Mario  d'Arezzo,  gintll'homo  sara= 
gusano,  Osseruantii  dìla  Lingua 
Siciliana  et  Canzoni  inlo  proprio 
idioma. 

Grassi  Qb.  Le  "  Osseruantii  „  di 
M.  d'Arezzo  e  la  lingua  della  poe- 
sia siciliana  sotto  gli  Svevi. 


In  Palermo»  Presso  A.  Giannitrapani 
MCMXII. 
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Capit.  I 

Itrouandomi  in  la  cita  di  Missina,  in  conuersa/ 
tion  con  alcuni  gintil'homini  di  acuto:  e  suiglato 
igegno  :  li  qli  dili  canzoni  nri  siciliani  sumamti  si  dlettano 
no  una  :  ma  più  uolti  :  poi  di  molti  discursi,  sopra  Io  poe  / 
tizar  in  lingua  uulgara  :  Vn  iorno  fra  li  altri  fu  mos  / 
so  di  un  di  loro  un  dubio  :  si  lussi  stata  la  lingua  nostra 
altro  tempo  più  limata  :  di  quilla,  chi  al  presenti  si  dimo  / 
stra,  quilla  intendendo ,  chi  per  la  bucca  di  dotti ,  &  elo  / 
queti  in  lo  coponiri  di  rimi  uersaua.  A  cui  toccado  a  mi 
per  sorti  rispondiri ,  Affirmai  altra  uolta  lo  idioma  sici  / 
liano  essiri  stato  io  più  laudabili  :  terso,  e  più  limato  :  di 
tutti  li  altri  di  italia  :  &  diuerso  qllo  di  ti  hoi  :  ehi  be  plaua  / 
no,  dir  altro  comuni ,  e  generali.  Et  qsto  co  lo  testimonio 

Aif 
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di  danti:  lo  quali  in  lo  primo  libro:  chi  di  la  uulgaraelo/ 
quentia  scrissi  :  dici  quisti  palori.  Hor  dicemo  che  se  uo  / 
gliamo  pigliare  il  uulgare  siciliano  :  Cioè  quello  :  che  uien 
da  i  mediocri  paesani  :  da  la  bocca  de  i  quali  e  da  cauare 
il  giudicio  :  appare  :  eh'  el  non  sia  degno  di  essere  propo  / 
sto  agli  altri.  E  poco  poi  dici  :  Ma  qllo,  che  esce  dela  bocca 
de  i  principali  siciliani  :  come  nele  preallegate  canzoni  si 
può  uedere:  non:  e:  in  nulla  differente  da  qllo,  che  e  lau  / 
dabilissimo.  Li  primi  pedi  dili  preallegate  canzoni:  li  qli 
solamenti  isso  senza  nomo  di  authori  porta,  sono  qsti. 

Anchor  che  laiqua  per  lo  foco  lassi:  E  di  l'altra.  Amor: 
che  logamete  m'  hai  minato  :  fu  lo  author  :  eoo  isso  in  lo 
secondo  libro  dimostra  lo  ludici  di  missina.  Dici  ancora 
in  lo  pditto  loco  :  li  palori,  chi  seqtano.  De  i  criuillati  (per 
mo  di  dire)  uulgari  di  Italia  :  facedo  coparatione  tra  qlli  : 
che  nel  criuello  sono  rimasi  breuemente  scegliamo  il  più 
honoreuole  di  essi:  E  primeramete  examinamo  lo  inge/ 
gno  circa  il  siciliano  :  p  cloche  pare  che  il  uulgare  siciliano 
habbia  assunto  la  fama  sopra  gli  altri  :  Per  la  qual  cosa  :  si 
fussi  io  dimandato  :  qual  fussi  quillo  nro  uulgaro  :  lo  qua  / 
li  happi  la  fama  sopra  li  altri  di  Italia.  Rispondo  no  es/ 
siri  altro  :  saluo  quillo  :  chi  hogi  li  thoscani  p  loro  si  han  / 
no  apropiato ,  &  quillo  :  con  lo  quali  danti ,  &  tutti  li 
altri  di  quillo  seculo  :  li  loro  poemi  scrissiro  :  &  lo  proui- 
ria  con  li  palori  ancora  di  isso  danti  :  in  quillo  proprio 
libro,  in  quisto  modo.  Conciosia  che  tutti  i  poemi  :  che 
fanno  gli  italiani  si  chiamano  in  siciliano.  Como  di  poi 
sia  stata   issa  nostra  lingua  turbata ,  io   no  pozo  iudicare  : 
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si  non  fussi  la  causa  :  lo  miscarsi  in  parti  con  la  franzesa 
in  lo  tempo  di  Carlo  conti  di  prouenza  :  ancorchi  per 
poco  spacio  di  tempo  regnato  hauissi  :  E  di  poi  con  la 
aragonesa:  &  catalana,  O  puro  chi  dili  nostri  doi  :  zoe 
dila  rustica ,  &  triuiali ,  &  dila  più  limata ,  fussi  formata 
quista:  laqual  al  presenti  ni  resta. 

Satisfatti  già  di  quanto  si  hauia   parlato  :    Li    propossi 
io  si  fussi  beni,  in  lo  componiri  di  rimi,  limar  quista  no/ 
stra  lingua  :  stringedola  sotta   certi  reguli  :  poi  chi   uidimo 
li  scrittor  greci  :  li  latini ,  et  li  siciliani  acora  in  quillo  tem  / 
pò,  &  hogi  li  thoscani  :    non   scriuiri   in  la  composition  di 
lor  poemi  di  quillo  modo,  chi  lo  uulgo  parlar  soli  :  E  qui 
sto   con   quilla   modestia:    chi   non   ni    mostrassimo  pu  / 
ri    thoscani  :    ma    fugiendo    ogni    affettationi  :    potissimo  : 
moderando   quilli   goffi   uocaboli  :  li  quali  per  la  bucca  dil 
uulgo  :    e   di  nostri    rustici    uersano  :   più   limatamenti  issi 
nostri  rimi    scriuiri  :    essendo   li    inuentioni   tali,  chi   molti 
li  procurano  di  hauiri,  &  di  quilli,  in  lingua  (la  quali  hogi 
li    thoscani    dicino    esseri    la    loro)    componino    canzoni  : 
&    sonetti  :    facendosi    ricchi    di    nostri    ingegni.    Restaro 
tutti  in  opinion  firma   si   facissi,  &   non   potendo  alcun  di 
loro,   per  essiri   tutti   in   altri    negocii   occupati  :    ancorchi 
più  habili  fussiro:  in  tal  cosa   uacari,  li   parsi   tanto  podo 
a  mi  :  eh'  il  manco  sufficienti  senza  dubio  mi  reputo,  com  / 
mittiri,  A  la  ordination  dili  quali:  più  tosto  p  far  un'at/ 
to    di    obedientia,    chi    fidato    dili    debili    forzi    mei:    mi 
parsi  consentiri. 

Vndi   con   quilla   breuita  serra   possibili   dirro   primo 
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a   cui    principalmenti    quista   opera    si    indriza.    Et    subito 
quillo  mi  occurrira   circa  la  inuention    di   rimi.    Et   si    diui 
Sicilia  intra  li  centrati    di    italia   numerarsi,    (&   quisto   per 
rispondere    ad    una    palora    dilo    Bembo)    Dirro    ancora 
raxonando  si   in   io  coponiri  di  rimi    sarra  ben  usari  :  non 
solamenti   palori   latini    uulgarizati  :    &    in    la    nostra    lin  / 
gua   conuersi:    ma    puri    latini.    Toccando    in    discurso    si 
fussi  honesto  lassar  in  tutto  la    lingua   latina.    Et  in  fini  si 
dichiarira  lo  modo  si  diui  teniri  in  lo  scriuiri   di  issi  rimi  : 
Lassando  chi    in  la  prosa   pozi    ogni    uno    eligiri  (a   quilli 
dila    nostra   academia    parlando)    quilla   lingua:    chi    me/ 
glio   li    parira,  Serranno   disputi    certissimo    non  fastidio/ 
si  :  a  quilli  al  manco  :  chi    dilo   siciliano  idioma  :  lo    quali 
al  presenti  usamo  :  contenti  restano, 

A  cui  si  indriza  quista  opera.         Capito.  II. 

Si  fussiro  alcuni  nati  in  quista  insula:  chi  in  lo  com/ 
poniri  di  rimi:  di  tal  modo  la  lingua:  la  qual  hogi  chia/ 
mano  thoscana  :  amassiro  :  o  per  contra,  la  nostra,  rusti  / 
ca  :  e  triuiali  siciliana  :  chi  non  piglassiro  delettationi  al  / 
cuna  di  quisti  nostri  noui  inuentioni  :  A  quisti  no  indri  / 
zo  io  lo  parlar  mio:  ma  a  quilli  solameti,  chi  tutto  quii/ 
lo  :  chi  za  si  scriui  :  gustiranno  :  quanto  quasi  uogla  al  / 
tra  cosa  in  altra  lingua  composta. 

Ordinando  a  quista  mia  pouera,  &  trepidanti  ope/ 
retta:  chi  a  patto  nixuno  peregrinando  for  di  Sicilia  an/ 
dar  prosuma.  Per  chi  :  essendo  (si    ben  miramo)   Io   mo  / 
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do  di  nostro  rimari,  «Se  di  disponiri  li  nostri  inuentioni  : 
per  non  hauir  noi,  in  quisto  nostro  seculo  :  tanta  abun  / 
dantia  di  uocaboli:  alcutanto  dili  thoscani  diuerso  :  Vo/ 
glo  sia  tanto  indicata  di  siciliani  :  &  di  quilli  specialmen  / 
ti  :  li  quali  :  uista  la  opera  inanzi  :  chi  uenissi  ala  stampa  :  a 
publicarla  mi  suspinsiro  :  Et  non  sotta  posta  al  iuditio  di 
quilli  :  fanno  in  Italia  publicamenti  professioni  (secondo 
intendo)  di  essiri  dotati  di  tanto  ingegno,  chi  bastino 
resolutamenti  dar  retto  iudicio  ali  operi  di  altro,  crede/ 
do  al  parir  loro  ogni  uno  quietarsi.  Non  si  accorgedo: 
chi  pò  facilmenti  ad  homo  mortali  accadiri  :  intenden  / 
do  dila  bocca  di  cui  ben  recitassi  un  sonetto  baxo,  e  fur/ 
fantisco,  chi  laudi  la  opera,  senza  discerniri  si  di  bono 
authori  fatta  fussi,  o  digna  di  cantarsi  in  banca. 

Maxime  chi  prouano  li  rhetorici  essiri  cosa  molto 
difficili  (difficili  dico  non  impossibili)  indicar  li  operi  di 
altro  :  Partendo  la  rhetorica  in  doi  parti  :  in.  Assoluta, 
&  Mediocri,  Et  affirmando  chi  corno  la  mediocri,  la/ 
qual  uersa  in  lo  exercitio  di  orari  :  si  pò  (corno  uidimo) 
per  molti  aquistari.  Cussi  la  :  Assoluta  :  chi  in  dar  retto 
iudicio  cosisti,  non  si  lassa  di  ogni  uno  trattari,  ma  di  pò/ 
chi,  o  di  nixuno  :  Per  la  qual  cosa  iustameti  no  diui  andar 
fora  li  termini  di  Sicilia,  &  in  Sicilia  no  con  altri  couersari, 
saluo  co  qlli,  chi  dilo  rimar  nro  si  deiettano  :  Et  si  p  cotra 
qlli  :  chi  tal  pfessioni  far  dimostrano  argumentando  di  / 
cissiro,  chi  Marco  tullio  ciceroni  fu  tali  :  comò  si  legi  in  ql  / 
lo  libro  :  lo  quali  a  brutto  destinao  :  chi  potti  dar  iudicio 
di  quasi  tutti  oratori,  &  greci,  &   latini  :    Rispondo   chi   mi 
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piaci  consentir!  pur  chi  confessi  quillo,  chi  tal  argumen  / 
to  farra,  reputarsi  un  Marco  tulh'o  ciceroni  ,  Gorgia, 
Eschine  :  o  un  Demonsthene  :  o  al  manco  di  quilH  rari  : 
chi  tal  experientia  far  potissiro, 

Dila  inuention  di  Rimi.  Capito.  III. 

Danti  in  lo  primo  dila  sua  uulgara  eloquentia ,  &  in 
lo  nono  capitulo ,  disputando  dili  più  limati  lingui,  dici, 
li  prouenzali  gloriarsi  la  loro  essiri  la  più  perfetta  :  affir  / 
mando  li  uulgari  eloquenti  hauir  scritto  li  primi  poemi 
in  issa ,  Intendedo  li  primi  poemi  dili  homini  eloqueti ,  si 
dili,  eloquenti  :  non  foro  adunca  primi,  per  causa  molto 
inazi  li  eloquenti,  li  nostri  rustici  (corno  apresso  diffusa/ 
menti  dirro)  trouaro  lo  modo  di  rimari  :  Ne  acora  li  pri  / 
mi  eloquenti  scrissiro  in  lingua  prouezali  :  costado  chia  / 
ramenti  quanto  li  homini  eloqueti  in  uulgaro  scrissiro  : 
essiri  stato  in  lingua  siciliana  :  per  li  palori  di  isso  Dati  in 
lo  preallegato  libro  in  quista  forma.  Che  tutto  quello  : 
che  i  nostri  precessori  compossiro  in  uulgare,  si  chiama 
siciliano,  il  che  retinemo  ancora  noi,  e  i  posteri  nostri  no 
lo  potranno  mutare,  Francisco  petrarcha  in  la  prima  e/ 
pistola  di  soi  familiari,  a  Socrate  scriuendo  :  risoluto  dici 
li  rimi  essiri  nati  in  Sicilia  per  quisti  palori.  Quod  genus 
apud  siculos  (ut  fama  estj  non  multis  ante  saeculis  rena/ 
tum,  breui  per  omnem  italiam,  ac  longius  manauit. 

Lo  terzo,  (si  io  no  erro)  chi  di  quista  materia  haya  ra- 
xonato  :    trovo   chi  e ,    Petro   bembo ,   hogi    per  tanti   soi 

meriti. 
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meriti  dignissimo  cardinali  :  Et  quisto  deuoto  multo  di 
la  nation  di  prouenza  :  &  per  contrario  di  Sicilia  :  Posta 
già  contentioni ,  dila  inuention  di  issi  rimi,  fra  quisti  doi 
nationi  :  uoli  con  acuti  argumenti  confutari  quillo  :  chi 
li  sopraditti  doi  authori  sentino  :  &  dar  la  palma  a  prò/ 
uenzali  :  interpretando  quilli  palori  del  petrarcha  (ut  fa  / 
ma  est)  chi  noi  non  tenimo  altro  testimonio  di  essiri  li 
rimi  trouati  in  Sicilia  :  saluo  la  fama  :  parendoli  poco 
noi  hauir  la  fama  :  non  hauendo  li  prouenzali  cosa  al  / 
cuna  per  loro ,  li  palor  dilo  quali  in  lo  primo  libro  di  soi 
prosi  :  acramenti  contra  Sicilia  disputando ,  son  quisti  : 
Tutta  uolta  de  siciliani  poco  altro  testimonio  ci  ha,  che 
a  noi  rimaso  sia  :  si  non  e,  il  grido.  Et  poco  poi  per  li  si  / 
ciliani  intendendo  dici,  Essi  non  possano  gra  fatto  mo/ 
strarci  se  non  sonno  cotali  cose  sciocche,  e  di  niun  pz/ 
zo,  che  hoggi  mai  poco  si  legono  (partius  ista  uiris): 
Et  mentri  chi  si  forza  prouari  quisto  grido,  o  pur  la  fa/ 
ma  non  hauir  hauuto  principio  in  Sicilia  :  sequita  con 
quisti  palori.  Il  grido  nacque  per  ciò  che  trouan  / 
dosi  la  corte  di  napolitani,  re  in  quilli  tempi  in  Sicilia  il 
uulgar,  nel  qual  si  scriueua  :  quantunque  italiano  fosse  : 
e  italiani  altresì  fossiro  per  la  magior  parte  quelli  scrit- 
tori, esso  non  dimeno,  si  chiamaua  siciliano  :  e  siciliano 
scriuere  era  detto  a  quella  stagione  il  scriuere  uolgara/ 
mente  :  e  cosi  in  fino  al  tempo  di  danti  si  dissi. 

Ali  quali  raxoni  io  di  lo  meglo  modo  porro  fu  for/ 
zato  repugnari  :  Vndi  dico  :  chi  non  essendo ,  bisogno 
prouari  li  rimi  essiri  nostri  :  poi  chi  si  uidi    manifesto  per 
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lì  doi  authori,  di  sopra  ditti ,  &  maxime    il  petrarcha  :  lo  / 
quali  senza  far  mention  di  altra  prouintia  :    fa  li   rimi  na  / 
ti  in  Sicilia:  Et  per  quillo  ancora  chi  scissi  in  l'ultimo  ca/ 
pitolo  dilo  triumpho  di  amori ,  in   quisto    modo.  E  i  sici  / 
liani ,  che  fur  già  primi ,  e  quiui  erant  da   sezzo  :    Prouiro 
solamenti  :  il  grido  esseri  nato  di  la  uerita  :   Veniro  di   poi 
a   confutar    li    raxoni    contra    siciliani    addutti  :    Lo   grido 
adunca,  o  pur  la  fama  :   la  quali  predica  li  rimi  essiri  tro  / 
uati  in  Sicilia  :  certissimo  non  e   altro ,    chi    un  testimonio 
di  molti  genti ,    per  quillo   chi  ciceroni  in  la  topica  scriui  : 
p    quisti    palori.    Est    fama    uulgi  ,    quoddam    multitudinis 
testimonium  :  Et  in  lo  settimo  di  la  ethica  Aristoteli ,    Fa  / 
ma  :  quam   omnes   famant  :    non    omnino    perit.    lustame  / 
ti  adunca  dir  potimo  la  fama  essiri  nata  di  la  uerita:  ma/ 
ximamenti    testificando    chi    li    rimi    non    solamenti    foro 
trouati  in  Sicilia  ma  di  Sicilia  extratti,  &  per  tutta  Italia  :  & 
ultra    seminati ,    senza    far    mention    alcuna    di    prouenza. 
Quanto  a  quillo  dici ,  chi    li    caualeri  ,    di    un    re   napoli  / 
tano ,  lassaro  lo  idioma  in  Sicilia  :  Respondo  chi  si  lo  be  / 
bo  hauissi  critto ,  quando  li    capitao    in    li    mano   lo  libro 
di  la  uulgara  eioquentia  di  danti   (di  cui  fu  isso  di  tal  co  / 
sa  accorto)   forsi   scritto    in    pinna  ,  &  poco  per  italia  ca/ 
nuxuto  :  chi  uolia  andar  fora  per  la   stampa  :    non  hauiria 
dato  loco  ala  deuotion  tene  con    prouenza  :    Per   causa  si 
legi  in  ditto  libro,  &  in  lo  capitolo  xii  :   chi  non  re  napo  / 
litano  :  ma   fidirico   secondo    imperatori  :   figlo   di    arrigo  : 
&  di  costanza  ,  nato  publicamenti  in    palermo ,    &  so   figlo 
manfre  foro  quilli  ,  chi  tiraro  a  si    molti    homini    dotti ,    & 
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di  Sicilia ,  &  di  altri  nationi ,  per  essiri  stati  principi  ma  / 
gnanimi  :  &  amatori  di  uirtuti  :  tanto  chi  di  quisti  homi  / 
ni  di  alto  ingegno  si  formao  un  idioma  tali ,  chi  fu 
lo  meglo  di  tutta  Italia  (comò  di  sopra  e  ditto)  :  nen 
fa  mention  alcuna  di  inuention  di  rimi  :  si  non  solamen  / 
ti.  parla  di  la  lingua  :  &  perfetion  di  quilla.  Sonno  li  pa  / 
lor  di  danti  quisti.  Ma  quelli  illustri  heroi  federico  ce/ 
sare  :  e  il  ben  nato  suo  figliuolo  manfredi  dimostrando 
la  nobilita,  e  driteza  dela  sua  forma,  mentre  che  la  for/ 
tuna  gli  fu  fauoreuole ,  seguirono  le  cose  h umane  ,  e  le 
bestiali  sdegnarono.  11  per  che  colloro  :  che  erano  di  al  / 
to  cuore ,  e  di  grazie  dotati  :  si  sforzauano  di  adheririsi 
ala  maiesta  di  si  gra  principi  ,  tal  che  in  quel  tempo  tut/ 
to  quello:  che  li  excelienti  italiani  componeuano  nela 
corte  di  si  gran  re  primeramente  usciua,  Et  si  alcuno  di/ 
mandassi  cui  foro  quisti  excelleti  italiani,  li  quali  in  la  cor/ 
ti  di  fidirico,  &  di  mafre  componiano ,    dico   chi    isso  da  / 

ti  lo  dimustra  in  lo  fini  di  quisto  libro  i  lo  capitolo  xix. 
per  quisti  palori.  Questo  neramente  hanno  usato  li  illu  / 
stri  dottori ,  che  in  Italia  hano  fatto  poemi  in  lingua  uul  / 
gara,  Cioè  i  siciliani,  i  pugliesi,  i  thoscai ,  i  romagnuoli  ,  i 
lombardi,  e  quelli  dela  marca  triuigiana  :  e  dela  mar/ 
ca  d'  ancona ,  Per  li  quali  palori  non  solamenti  pari 
chi  li  siciliani  erano  fra  li  illustri  scrittori  di  Italia  : 
&  di  quilli  :  li  quali  in  la  corti  di  Fidirico  impera  / 
tori  :  e  manfre  so  figlo  :  dimorauano  :  ma  in  lo  or  / 
dini    li    primi    nominati  :    Vndi    dico    chi    quisti     dottori 

B  ii 
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excellenti  trouato  in  la  bucca  di  nostro  uulgo ,  &  liomi  / 
ni  rustici  lo  modo  di  consonar  li  sillabi  desinenti ,  &  co  / 
stritto  sotta  certo  numero  (guidati  di  la  aurichia)  lo 
uerso  :  con  la  lima  dilo  ritrouato ,  o  pur  riformato,  idio/ 
ma  ,  mandare  fora  li  primi  poemi  limati  ,  &  tersi.  Dila 
qual  cosa  mosso  isso  petrarcha  :  scrissi  li  palori  :  di  sopra 
recitati,  a  Socrate,  in  quista  forma. 

Quod  genus  apud  siculos  (ut  fama  est)  non  multis 
ante  saeculis  renatum  ,  breui  per  omnem  italiam  ,  ac  lon  / 
gius  manauit.  Li  quali  io  interpetro  in  quisto  modo. 
Non  multis  ante  saeculis ,  per  causa  fu  in  tempo  di  fidi  / 
fico ,  e  non  inanzi.  Renatum  per  chi  era  già  nato  in  si  / 
cilia ,  &  di  quilla  scola  di  homini  excelienti  resuscitato. 
Et  chi  si  intenda  cussi ,  lo  dimostrano  quisti  palori ,  Breui 
per  omnem  italiam  ,  ac  longius  manauit.  Per  causa  non 
dici  chi  ritornao  :  nen  chi  fu  portato  di  Italia  per  li  ca/ 
ualeri  di  re  napolitano,  corno  isso  Bembo  uoli  :  ma  ne/ 
xendo  di  Sicilia  si  diffusi  per  tutta  Italia,  e  ultra  Italia. 
Di  quillo  chi  più  mi  pozo  iustamenti  marauiglari  e 
chi  affirma  inanzi  a  danti  essiri  intrato  i  Sicilia  re  di  na/ 
politani  :  cosa  mai  intisa ,  &  in  libro  nixuno  scritta  :  co  / 
mo  ad  ogni  uno  :  chi  li  nostri  hostorii  hauira  uisto ,  ser  / 
ra  più  che  manifesto.  Scrini  ioan  Boccaccio  sopra  la  o/ 
pera  di  danti  lo  naximento  di  isso  danti  lo  anno.  M. 
cclxv.  sotta  urbano  terzo  :  E  lo  primo  re  :  chi  in  sici  / 
lia  intrao  ,  di  poi  dila  expulsion  di  mori  :  fu  Carlo  (sai  / 
uo  arrigo  :  lo  quali  non  re  :  ma  marito  dila  regina)  con  / 
ti  di    prouenza  :    &   quisto   sina   ala   morti    di    manfre  :    & 
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di  corradino  figlo  di  Corrado ,  e  niputi  di  fidirico ,  non 
intrao  libero  :  chi  fu  lo  anno  M.  ccxviii,  per  chi 
pari  primo  chi  danti  alo  mondo  uenissi  non  hauir  re 
externo  a  noi  passato  :  Anzi  uolendo  li  historii  ben 
considerari  :  trouirimo  :  chi  li  nostri  re  fora  :  di  Sicilia 
molti  uolti  ad  altro  molestaro  :  no  solamenti  compor/ 
taro  chi  inimici  a  noi  passati  siano. 

Lo  conti  Rogeri  ultimo  dili  figli  di  tanchredo  :  per 
li  mano  di  cui  forno  di  la  oppression  di  mori  liberati  : 
sotta  lo  dominio  di  li  quali  era  stata  Sicilia  circa  anni 
duicento  :  composti  già  li  cosi  nostri  :  passao  lo  exer  / 
cito ,  &  occupato  quasi  tutta  Calabria  :  &  pugla  :  Ro  / 
geri  di  poi  figlo  di  quisto  :  lo  quali  primo ,  poi  di  la  co  / 
questa  di  so  patri  :  fu  chiamato  re  in  Sicilia  :  legimo  hauir 
passato  in  africa  :  &  riportato  uittoria  di  parti  di  quii  / 
la  terra,  lo  anno  M.  e  xviii.  Et  in  la  Insula  di  Curf/ 
fo  :  Nigroponti ,  e  Corintho  ,  e  manifesto  acora  ali  cu  / 
n'osi  di  antiquitati ,  chi  fici  gesti  digni  di  chiara  memo  / 
ria.  Et  cussi  toccando  breuimenti  alcuna  cosa  di  li  sue/ 
cessori.  Re  Malguglemo  ruinao  li  casali  di  beneuenio  : 
Et  Guglelmo  successor  di  quisto  :  chiamato  bono  fu  ql  / 
lo  :  chi  a  Papa  Alexandro  terzo  molestato  di  fidirico 
primo ,  ditto  barbarossa ,  e  con  dinari  :  e  con  galeri  libe  / 
ramenti  succursi  :  lassando  chi  in  non  poco  strittura  pos/ 
si  ad  Andronico  Imperator  di  Costantinopoli.  Et 
per  non  mi  allargar  tanto  in  quisto  :  chi  mi  fazi  un 
scrittor  di  historia  :  mi  stringo  a  diri  :  chi  Tanchredo 
figlo    non    legitimo    di    guglelmo    non    fu    napolitano  :    & 
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Arrigo  marito  di  constanza  uinni  di  ai  amagna.  Fu 
lo  figlo  di  arrigo  fidirico  secondo:  nato  in  palermo,  lo/ 
quali  mentri  intra  mortali  stetti  non  solo  non  lassao  al  / . 
tra  genti  in  Sicilia  intrari ,  ma  tutta  Italia  :  e  più  ultra,  con 
so  i  sforzi  acramenti  commossi  :  Regnao  di  poi  Manfre  : 
uinto  in  fini  di  Carlo  conti  di  prouenza  appresso  a  be/ 
niuento  :  e  poco  poi  priso  ,  e  morto  corradino  ,  (comò 
di  sopra  dissimo)  restao  isso  Carlo  re  di  Sicilia  :  lo  quali 
regnao  in  ulta  di  danti  :  forsi  anni  xvii ,  fina  in  tanto,  chi 
foro  li  uesperi  siciliani  celebrati. 

Hor  fingemo  di  gratia  (per  intrateniri  quisti  di  la  a/ 
cademia  nostra)  chi  re  di  napolitani  fussi  inanzi  a  dan  / 
ti  a  noi  passato  :  certo  non  potia  per  longo  spacio  di  te  / 
pò  in  Sicilia  dimorar!.  Et  essendo  cussi,  cui  credira  chi  pò  / 
chi.  homini  in  poco  spacio  di  tempo  hauissiro  potuto 
far  tali  impressioni  :  chi  bastassi  dari  a  siciliani  la  lingua  : 
e  li  rimi  in  siemi  con  io  nomo:  poi  chi  li  greci  non  las/ 
sarò  a  li  egittii  la  loro,  d' undi  li  scientii  i  grecia  traspor/ 
taro,  ne  li  romani  in  grecia  !  Ma  cui  no  nidi  in  li  tempi 
nostri,  chi  noi ,  li  quali  stati  Simo  alcuni  anni  in  hispagna, 
&  alcun  tonto  in  Fiandra  :  &  alamagna  ,  discurrendo  p 
franza  :  non  hauimo  lassato  a  quilli  genti:  ne  impres/ 
so  la  lingua  nostra  :  tanto  chi  pozino  scriuiri  :  e  parlari 
perfettamenti  :  ma  noi  imparato  la  loro  '■  Et  per  contra 
quilli  nationi ,  li  quali  in  Italia  concurrino  :  chi  non  insi  / 
gnano  a  li  italiani  lor  lingua  ma  di  Italia  pigiano  e  la  lin  / 
gua  e  lo  modo  di  scriuiri  ■  Certissimo  nixuno  si  porrà 
tal   cosa   imaginari.    Vndi    apertamenti    pari,    tutto    quillo 
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centra  di  noi ,    in   quista   materia   si    troua  esseri  affettion 
di  prouenza  :  &  lo  contrario  di  Sicilia. 

E  poi  chi  resta  la  contentioni  fra  Sicilia  ,  e  prouenza  : 
&  posta  solamenti  per  uno  authori ,  contra  la  opinion 
di  li  altri.  Cui  spiassi  ad  issi  rimi  per  cortisia:  di  qual  pa/ 
tria  dili  doi  restiriano  più  contenti  ,  Seza  dubio  dirria/ 
no  chi  uolino  essiri  greci ,  o  latini,  &  non  barbari.  Ma  cui 
negassi  la  patria  dì  Epicharmo  saragusao  dili  comedi i  di 
cui  testifica  horatio  in  li  epistoli.  Plauto  hauirsi  fatto  rie/ 
co  ■  in  quisto  modo,  Plautus  ad  exemplar  siculi  prope  / 
rare  epicharmi  •  O  in  quilla  regioni  essiri  nato ,  undi  fu 
uisto  primo  il  gran  Stesicoro  himerensi ,  in  li  labra  di  lo 
quali  (comò  recita  plinio)  :  essendo  in  li  faxi  :  fu  uisto  un 
risignol  cantari  ■  portento  certo  di  la  diuinita  futura  di 
soi  poemi  '•  di  cui  isso  horatio  in  io  quarto  libro  di 
soi  odi  dici  quisti  palori  :  Stesichoriq.  graues  camoense. 
Ne  homo  di  ingegno  ancora  si  dedignira  essiri  nato  in 
la  cita:  undi  fu  nato  Theocrito ,  ala  cui  musa  uirgilio  at/ 
tingiri  non  potti.  Ma  in  chi  mi  affanno  io  si  Cerere  fu 
siciliana  '  Proserpina  :  li  doi  Palici  :  Arethusa  :  Ciane  :  Gala 
thea  :  Et  in  fini  issi  musi  :  dil  furor  dili  quali  spiritati  tanti 
poeti  mostraro  ali  mortali  opi  quasi  infiniti  :  e  diuini,  Las  / 
sando ,  p  no  dar  fastidio  ali  auditori  Empedocle  agrigeti  / 
no,  Ibico  missinisi,  Phocilide  milacino,  poeti  di  chiara  fa/ 
ma,  &  molti  altri,  dilo  nomo  di  li  quali  so  pieni  tati  libri. 
Et  si  ala  rhettorica  mi  serra  cocesso  passari  ,  comò  fini  / 
tima,  e  con  issa  poesia  coniunta.  Dirro  chi  li  inuentori 
di    quilla    foro    Corax   saragusano ,    &    Tisia    lo    dixipulo 
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secondo  chi  Hermogenes   in    la    rhetorica   dici:    in    quisto 
modo.  Et  ita  Corax   Syracusanus  ,    opus    rhetorices   oste/ 
dens,    populo    syracusano    persuasit   quae    uoluit.    Confir/ 
ma  quisto  ciceroni  in  lo  primo  libro  lo  quali  li  latini  chia  / 
mano  de  oratore  :  in  quisto    modo ,  Cum  repeteret  usq.    a 
Corace:  nescio  quo:  &   Tisia ,    quos   artis    illius   inuento/ 
res,  &  principes  fuisse  constat.  Fu  lo  primo  ,   chi  lo  modo 
di   orari    mostrao   in   Athena    Gorgia   leontino   corno   di/ 
mostra    Hermogenes    in    lo    preallegato    loco    per    quisti 
palori    Habentes    enim     bellum     leontini    cum    finitimis 
miserunt    Athenas    gorgiam    oratorem     posceetes    auxiliu^ 
gorgias    cum     uenisset     athenas     artificiosissimam    habuit 
oratio^em  ,   exponens   aduentus   causam  ,   et   necessitatem, 
Tantaq.  fuit  in    dicendo   uis,    ut   totas   athenas  ad  se   au/ 
diendum  :    &    exaudiendum     conuerteret  :     delectatiq.    mi  / 
rifice    athenienses    oratione    gorgiae ,    illum     obsecrarunt, 
ut  modum  hunc   orandi    athenis  doceret ,    pollic^tes  prae/ 
mia  praegrandia. 

Quanto  a  quillo  dici  isso  bembo  non  trouar  apres/ 
so  li  moderni  siciliani  si  no  cose  sciocche,  e  di  niun  pz/ 
zo,  Existimo  hauir  parlato  dila  lingua,  chi  al  presenti 
pariamo  :  la  quali  io  trauaglo  far  limari  di  quilli  scrittori 
solamenti  ,  chi  in  lo  scriuiri  di  lor  cazoni  di  ben  parlari 
si  dilettano  ,  Et  non  hauir  intiso  dili  nostri  inuentioni, 
liquali  per  modo  alcuno  parino  digni  di  tanta  disgra/ 
tia ,  Maximamenti  chi  non  porrla  un'  homo  la  opinion 
ditanti  pellegrini  ingegni  :  dili  quali  sonno  li  nostri  in  / 
uentioni    summamenti    comendati ,    distrudiri ,    Ne    ancora 

a  sistisso 
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asi  stesso  contradiri  :  Poi  chi  contento  isso  di  una  canzo  / 
ni  di  Bartholomio  corbera  gintii'  homo  di  palermo  :  pi  / 
glao  tutta  la  inuention  di  quilla  :  e  la  chiusi  in  una  can  / 
zonetta  :  hogi  in  lo  primo  libro  di  soi  assolani  registra  / 
ta  :  Li  quali  apresso  legir  si  porrano  :  a  tal  chi  manifesto  si 
canuxa  non  dili  inuentioni ,  ma  dilo  idioma  :  o  pur  dila 
elocution  hauir  intiso  : 

Bartolomio  corbera. 
Per  la  continua  guerra  :  chi  a  gran  torto 
sustegno  :  pigio  tanto  di  rispetto, 
ch'il  stanco  corpo  a  poco  :  a  poco  porto 
a  morti  :  chi  con  gran  piaciri  aspetto, 
comò  mi  viyo  quasi  essiri  morto, 
mi  crixi  tanto  grandi  lo  diletto, 
chi  Tallegriza  causa  un  tal  conforto 
chi'  allonga  la  mia  ulta  :  a  mio  dispetto. 

Bembo. 
Quand'io  penso  al  martire 
amor,  che  tu  mi  dai  grauoso  :  e  forte 
corro  per  gir  a  morte  : 
cosi  sperando  i  miei  danni  finire  : 
ma  poi  :  che  giungo  al  passo  : 
ch'e  porto  :  in  questo  mar  :  d'ogni  tormento  : 
tanto  piacer  ne  sento  : 

C 
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libri  :   quasi    in    ogni    facultati    scritti  :    Prouiro    solamenti 
per  autiiorita  di  petrarcha  :  e  danti  ;  hogi  esseri  in  li  prò  / 
uintii  d' italia  numerata:    azochi    expulsi    già   di    italia:  no 
uegna  un'  altro  authori  :  &  ni  coniunga  con    africa  :    In    lo 
quarto    capitolo    dilo    primo    triupho    isso    petrarcha   di  / 
poi    di    hauir    fatto    mentioni    di    alcuni    externi  dici  :    chi 
uoltandosi  ali  soi  :    si    accorsi  :    del    bon    thomaso  :   homo 
nato  in  quista   cita   di    messina   amicissimo    (comò    per   li 
soi  epistoli  dimostra)  &  in   quilli    tempi    in    quisti   faculta/ 
ti    peritissimo  :     dichiarando    hauirsi    uoltato    a   quilli    dila 
nation  sua  :  in  quisto  modo.  E  poi  conuien  eh'  el  mio  do  / 
ior  distingua  :  uolsimi  a  nostri  e  uidi  il  bon  thomaso  : 
eh'  orno  bologna  :  &   hor    messina   impigua.    Prouasi    an  / 
Cora  per  1'  autorità  di  danti  in    lo    principio   di    quisto   li  / 
bro   addutta  :    in    quisto    modo.    Dei    criuillati    (per    modo 
di  dir)  uulgari  di   italia  :   facendo    comparatioe  :   tra   quel  / 
li  che  nel    criuello   sonno    rimasi  :    breuemente   sciegliamo 
il  più    honoreuole    di    essi  ,    e    primeramente   examinamo 
lo  ingegno  circa  il  siciliano  :   per  ciò  che  pare  che  il  uul  / 
gare  siciliano  habbia  assunto  la  fama  :  sopra  gli  altri.  Pa  / 
ri  adunca,  chi  non  solo  Sicilia  e  di  italia  :  ma  che  in  quillo 
tempo  parlaua  meglo  chi  tutta  italia. 

Gap.  V. 

Si  serra  beni  diri  Pto:  &  Futuro:   singulari   &    plurali 

Quilli  :     li    quali     dil     parlar    thoscano     precetti     dunano 

mentri  li  dittion  latini  schifar  trauaglano  :  &  1'  uno  a    1'  al  / 

tro  :  &   ogni    uno  a   sistisso    mi    par   chi    repugni.    Alcuni 
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non  udendo  diri  singulari  :  plurali  :  dicino.  Nel  nume  / 
ro  del  più,  &  nel  numero  del  meno  :  Et  similmenti  non 
contenti  diri  mascolino  :  &  feminino  dicino  Nella  uoce 
del  maschio  :  &  de  la  femina  :  Altri  corno  senza  impedi  / 
mento  usano  tutti  quisti  tal  termini  :  cussi  recusano  diri  : 
Preterito  :  &  futuro  ,  &  in  loco  di  quilli  :  dicino  Tempo 
passato  :  &  da  uenire  :  Passato  non  compito ,  passato  in  / 
determinato.  Passato  di  poco  :  &  di  molto  (per  cortesia 
risum  teneatis  amici)  Per  chi  canuxiri  potimo.  L'  un  di 
r  altro  non  esseri  conformi.  Et  comò  ogni  uno  circa  li 
ditti  termini  sta  in  la  opinion  sua  :  cussi  tutti  communi  / 
menti  ,  &  senza  paura  dicino  Neutro  ,  Articolo  ,  Genere, 
Pronomo  ,  &  altri  palori  dil  latino  uulgarizati.  Per  la 
qual  cosa  par  chiaramenti  ogni  uno  a  sistisso  repugnari, 
Poi  chi  mostrando  superstitiosamenti  li  uuci  latini  fu  / 
giri  quilli  forzatamenti  abbrazano,  Nen  si  accorgino, 
chi  li  dition  di  issi  schifati  li  author  thoscani ,  con  li  au  / 
thoritati  di  li  quali  ogni  un  di  loro  li  soi  pcetti  corrob  / 
borar  dimostra,  liberamenti  usano,  Il  Boccaccio  in  la 
quinta  iornata  :  &  nona  nouella  dissi ,  Federico  ricordan  / 
doti  tu  dila  tua  preterita  ulta  ,  &  della  mia  honesta  ,  Et  in 
la  sexta  nouella  dila  seconda  iornata  ,  dici  acora.  Et  tan  / 
te  uolte  piangendo  quante  del  marito  ,  &  de  figlioli  ,  & 
della  sua  preterita  ulta  si  ricordaua,  Et  poco  inanzi  ha/ 
uia  già  ditto  futura  uita,  cussi.  Piangendo  a  uari  pensie/ 
ri  della  sua  futura  uita  si  diedi.  Danti  al  xxxiii.  canto  di 
la  Prima  cantica  parla  in  quisto  modo.  Quand'  i  fec'  il 
mal  sonno,  che  del  futuro  mi  squarcio  il  uelame.   Et  in  lo 
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xxiii  di  la  seconda.  O  dolce  frate  che  uuoi  tn  ch'io  di/ 
ca,  tempo  futuro  m' e  già  nel  conspetto.  Il  petrarcha  al 
terzo  capitolo  dil  primo  triumpho  dissi  senza  suspetto 
quisti  palori  Cosi  parlaua  :  &  io  com'  huom  che  teme  fu  / 
turo  male ,  &  trema  anzi  la  tromba,  Et  in  quisto  capitolo 
non  ricusao  ancora  diri  singulari ,  cussi.  E  ueramente  fra 
le  stelle  un  sole ,  un  singular  suo  proprio  portamento  : 
Hor  uiditi  si  quisti  tali  authori  dubitaro  usari  quilli  ter/ 
rnini  :  li  quali  quisti  nostri  dilicati  :  &  cauti  authori  "fugino, 
Et  perchi  tutto  quisto  fanno  per  essiri  puri  toscani  sen  / 
za  interposition  alcuna  di  latino  :  dico  :  chi  non  so  si  ui 
accorgiti  chi  li  soi  centonouelli  il  boccaccio  chiama  de/ 
camerone  :  la  qual  palora  non  appar  thoscana  :  ne  latina  : 
ma  pura  &  mera  greca  i 

Non  pozo  non  dubitari  in  quella  dittion  meno  :  la  / 
qual  loro  in  loco  di  singular  sini  seruino  :  si  propriame  / 
ti  in  tal  significationi  usar  si  pozi  :  essendo  uuci  di  com  / 
parationi  :  &  non  chi  puramenti  dimostri  singularita. 

Per  causa  dicendo  numero  del  meno,  certo  non  deno  / 
tiro  numero  singulari;  ne  in  lo  latino  :  ne  in  lo  uulgaro, 
Per  chi  comò  rettaménti  dir  si  pò  più  genti  :  più  naui 
più  caualli  :  cussi  uolendo  mostrari  uno,  non  si  dirria  be/ 
ni,  meno  genti  :  meno  naui  :  meno  caualli ,  poi  chi  in  tal 
modo  parlando  non  denotiria  :  un' homo  di  quilla  gè/ 
ti  :  una  naui  :  ne  un  cauallo  :  ma  più  chi  uno  :  Et  quando  al 
numero  referiri  la  uolissimo  ,  intededo  no  meno  ho  ,  ma/ 
^eno  numero  di  hoi  :  serria  seza  dubio  dari  in  Scilla  uole  / 
dò  uitàr  la  uoragini  di  chariddi ,  Vn  no  mi  risoluo  si  q  / 
sta  tal  pticola  sta  i  tal  significatioi  beni  usata  :    o   abusata- 
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Si  in  lo  scriuiri  di  rimi  diuimo  usar  palor  latini  Cap.  Vf 

Dil  capitolo ,  lo  quali  a  quisto  precedi  ,  naxi  la  disputa 
si  e  ben  usar  in  lo  componiri  di  rimi  uocaboli  latini  uul  / 
ganzati  :  Et  si  di  palori  puri  latini  diuimo  fabricari  alcu  / 
ni  uersi  :  Et  per  chi  io  sempri  fu  in  opinioni  chi  liberarne  / 
ti,  &  senza  cotraueniri  a  regula  alcuna  di  ben  rimari,  1*  u  / 
no,  &  r  altro,  usar  potimo ,  non  potendo  prouarlo  si  non 
per  uso  di  quilli,  chi  in  lo  componiri  di  cosi  uulgari  ,  ot/ 
tenino  lo  primo  loco,  &  non  per  raxoni  adduciro  sola/ 
menti  li  authorita  di  danti  :  &  di  petrarcha.  Et  si  alcuni 
uolino  non  hauir  danti  tanto  attiso  ala  elocutioni  :  fa/ 
cendolo  troppo  licentioso  in  io  usar  di  uocaboli ,  &  ex  / 
terni ,  &  latini ,  &  per  contrario  il  petrarcha  :  Non  neghi  / 
ro  io  quisto  :  pero  non  e  tato  superstitio.so  il  petrarcha, 
chi  non  usi  quillo  :  chi  io  dico  :  Et  si  danti  par  più  licentio  / 
so  :  serra  per  essiri  stato  in  quillo  secolo  :  &  per  la  grandi  / 
za  di  la  inuetioi  Perchi  in  tutta  la  opera  sua  :  cui  be  mira  : 
scoprirà  multi  :  &  uarii  inuetioi  :  cocertati  dispositioi,  artifi  / 
ciò  di  poesia,  &  di  passo  i  passo  qsi  ifiniti  termini  di  rhet/ 
thorica  :  Ali  quali  cosi  no  so  si  lo  petrarcha  attisi,  acorchi, 
p  essiri  più  moderno  :  si  demostri  più  polito,  &  in  lo  eligiri 
diter  si  palori  più  curioso.  Et  co  tutto  qsto  (corno  già  e 
ditto)  uidimo  chi  non  timi  usar  multi  :  &  assai  dittioni 
latini  uulgarizati. 

In  la  seconda  stantia  dila  canzoni  uerdi  panni  dici, 
Che  dal  cor  mi  radi  ogni  delira  impresa ,  dissi  deliri ,  la  / 
qual  palora  hauia  già  usato  danti  in  lo  primo  canto  dil 
paradiso.  Ond'  ella   appresso   d'  un    più   sospiro   gli    occhi 


OSSERVANTIl:    DILA 

drizo  uer  me  quel  sembiante,  che  madre  fa  sopra  . 
figliuo!  deliro.  Et  in  lo  triumpho  di  tempo  petrarcha.  ' 
Ma  io  ui  annuntio  che  uoi  sete  offesi  da  un  graue,  e 
mortifero  lethargo.  Deliro,  &  lethargo  son  ueramenti 
dittion  latini  di  lo  greco  introdutti  ,  &  molti  asconditi  a 
uulgari,  In  l' ultimo  dil  primo  triumpho.  Career  oue  si  i 
uien  per  strade  aperte  ,  onde  per  strette  a  gran  pena  si  j 
migra  ,  cui  credira  chi ,  migra  sia  palora  uulgara.  Et  dan  /  j 
ti  in  lo  XV.  canto  dila  terza  cantica  fa  parlari  a  misser 
Cacciaguida  in  quisto  modo.  O  sanguis  meus  ,  o  super  / 
infusa  gratia  dei  sicut  tibi,  cui  bis  unquam  coeli  ianua  re/ 
elusa.  In  lo  xxviiii.  dil  purgatorio  per  la  ulta  attiua  in  / 
tendendo  parla  in  quisto  modo.  Cantando  come  do  / 
na  innamorata ,  continuo  col  fin  di  sue  parole  ,  Beati 
quorum  tecta  sunt  peccata.  Et  in  1'  ultimo  di  lo  inferno. 
Vexilla  regis  prodeunt  inferni  uerso  di  noi  pero  dinan  / 
zi  mira ,  dissel  maestro  mi  se  tu'l  discerni.  Vsirimo  a  / 
dunca  ad  imitation  di  quisti  summì  authori  non  solo  li 
uuci  latini  uulgarizati,  ma  comò  lo  furor  meglio  ni  mo/ 
uira  ,  li  meri  ,  &  puri  latini  ,  Et  io  ancora  dirro  scriuendo 
quisti  osseruantii  senza  paura  Preterito  :  futuro  ,  singu  / 
lari,  &  plurali  ,  lassando  la  superstition  di  quilli ,  chi  non 
han  uoluto  imbrattarsi  la  lingua  in  uocaboli  latini ,  li  / 
qua)  non  altramenti  mi  par  chi  fazino  ,  che  il  Sannazaro 
in  una  canzoni  di  la  sua  archadia  ,  la  qual  per  augurio 
non  uolendo  nominar  lo  misi  di  marzo  ,  dissi  il  mese 
inanzi«  aprile. 

Si  diuimo 
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Capit.  VII 
SI  diuimo    lassar   la    lingua    latina ,    &   seguir    la    uulgara, 

Mi  uenino  in  menti  non  innutili  dubitationi  :  uolen  / 
do  li  nouitati  di  moderni  considerari  :  li  quali  serriano 
quando  discutir  si  uolissiro  in  quisto  modo  Como  di  / 
uino  in  lo  scriuiri  di  issi  rimi  far  osseruantii  dila  uulgara 
lingua  non  solamenti  li  thoscani  :  ma  tutti  altri  nationi 
(di  quilli  intendendo ,  lo  cui  idioma  pati  lassarsi  sotta 
certi  reguli  constringiri).  Per  causa  non  si  trouira  homo 
in  quisto  nostro  mundo ,  chi  con  quista  facilitati  pozi  in 
peregrina  lingua  (ancor  chi  molto  uicina  ala  sua  fussi)  li 
soi  rimi  scriuiri,  comò  in  lameterna.  Cussi  dubito  si  fos/ 
si  stato  beni  tanto  candori,  &  maiestati,  una  con  la  pri  / 
sca  uenerationi  dila  lingua  latina  totalmenti  distrudiri  : 
&  anichilari  :  conuertendo  l' oro  purissimo  di  liuio.  Julio 
cesaro  :  Salustio  :  &  di  isso  in  fini  Ciceroni  in  archimistra/ 
to  ramo  :  comparatiue  parlando  :  Dubito  ancora  si  fussi 
honesto  :  &  utili ,  i^como,  e  imparti;  traduciri  tutti  cosi  di 
la  scrittura  sacra. 

Sopra  la  prima  dubitationi  ancor  chi  si  porrla  con  / 
tra  di  loro  argumentari  dicendo.  La  generalitati  essiri 
più  perfetta  :  dila  specialitati ,  per  quillo  senti  platoni  in 
timeo  (comò  più  chiaro  si  legira  in  la  interpetration  di 
chalcidico)  di  la  pfetion  dil  modo  plado,  li  cui  palori  son 
quisti.  Siquidem  perfectio  ingenere  non  in  specie ,  Prop  / 
tereaq_  mundus  imperfectae  rei  simili  ,  minime  perfectus 
esset.  Et  la  lingua  latina   seza  controuersia  e  più  generali 

D 
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di  quasivogla  uulgara:  chi  in  lo  nostro  hemisperio  si  ri/ 
troui  :  Como  apertamenti  uidimo  in  tutti  li  barbari  prò  / 
uintii,  in  li  quali  stati  simo:  essiri  stata  quiiia  mezo:  &  co/ 
muni  interpreti  fra  noi ,  e  loro,  Si  cocludiria  per  quisto 
non  diui  intrari  in  menti  di  homo  sauio  :  essiri  benfatto 
distrudiri  :  &  in  tutto  extinquiri  il  uenerando  nomo ,  & 
ampia  maiesta  dila  lingua  latina ,  la  qual  hogi  e  tanto  dili 
externi  uenerata ,  chi  già  parino  manifestamenti  li  bar/ 
bari  fatti  latini  :  &  li  latini  barbari, 

Al'altra  si  porria  ben  respondiri  in  tal  modo.  Si  li  e/ 
uangelii  sacri  :  comò  son  già  in  lingua  uulgara  tradutti  : 
cussi  fussiro  publicamenti  in  la  ecclesia  cantati  :  certo  e  chi 
li  populi  ultramontani  non  li  intendiriano.  Et  non  li  in  / 
tendendo  li  resultiria  senza  dubio  non  poco  detrimeto 
Et  per  contrario  :  pronunciandosi  in  latino.  Restiria  la 
dottrina  euangelica  a  li  italiani  :  &  si  non  a  quisti  :  a  quilli 
al  manco,  dili  secoli  futuri,  oscura:  &  incognita:  Per  cau  / 
sa  inuaghiti  di  dir  Ageuole ,  Malageuole  ,  Abbarbaglia , 
Huopo,  Hogimai  :  &  molti  altri  uoci  uulgari ,  &  una  più 
chi  tutti,  in  la  oration  soluta  maxime ,  tormentata,  eh'  e  : 
Altresì,  si  dimostrano  chi  non  bastano  più  accomodar  li 
aurichii  ad  intendiri  palora ,  la  qual  in  latino  scritta  sia, 
Vndi  si  porria  concludiri ,  chi  è  ceco  in  tutto  quillo ,  chi 
un  detrimento  publico ,  un  chaos ,  una  confusion  pre  / 
senti  :  &  futura  non  discerni. 

Pero  io  mi  risoluo  di  tal  cosa  on  far  palori  :  anzi  seri  / 
uendo  sequir  la  opinion  loro  :  pentuto  di  hauir  scritto 
in  latino    quillo  mio  libretto  dil  sito   dila    nostra    Sicilia ,  & 
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parimenti  lo  secondo  :  chi  a  quillo  sequir  diuia  :  in  lo  qual 
si  hauiriano  ietto  li  guerri  nostri  anticlii  fina  alo  assedio 
di  saragusa  per  li  athenisi  :  li  quali  quasi  tutti  foro  morti  : 
&  morto  Nicla  lor  capitano.  Poi  chi  in  bologna  Ro/ 
molo  Amaseo  con  una  sua  ornatissima  orationi  :  Et  tan  / 
ti  ancora,  li  quali  in  la  nostra  etati  digni  di  molta  laudi 
fra  mortali  uiui  apparsiro ,  &  hogi  in  carni  uiuenti  si  de/ 
mostrano.  Como  11  Sannazaro ,  Il  mio  gran  Naugerio , 
il  uida  :  Paulo  iouio,  &  altri  molti,  con  tanti  lor  horta/ 
tioni,  &  exempli  di  quasi  infiniti  diuini  scritti  :  non  han 
bastato  tanta  iattura  reparari, 

Dili  osseruatii,   &  Reguli  dila  siciliana  lingua.  Cap.  Vili 

Foro  quisti  gentil'  homini  :  li  quali  tanto  pondo  mi 
impossiro  inanzi,  chi  la  cosa  si  resoluissi  di  opinion  di  / 
uersi,  fina  in  tanto ,  chi  quieti  con  uno  argumento  non 
solamentì  consentero  (comò  di  sopra  e  ditto)  ma  con  al  / 
cuni  preghi  :  mi  strinsiro  ponissi  in  effetto  quanto  p  nui 
era  stato  raxonato.  Fu  lo  argumento  in  qsto  modo.  No 
potedo  nui  scriuiri  qllo  uocabulo  chiamato  di  latini  flu  / 
me:  quato  ala  prima  sillaba:  o  diuimo  diri  fiumi:  o  ad  u  / 
so  di  nostro  uulgo,  xumi.  Et  p  chi  qsto  talmodo  no  e  ql  / 
lo  :  lo  quali  p  la  bucca  di  cortixani,  &  homini,  chi  prosu  / 
mino  be  plari  uersa:  azi  di  ogni  uno  di  noi  poco  approb  / 
bato,  Simo  costritti  i  ogni  mo  adattarlo.  Cosetero  subito 
si  scriuissi ,  fiumi,  &  non  xumi,  fiuri ,  &  non  xuri,  fia/ 
to,    &    non    xato.    Et    parimenti    diuendosi    già    corregiri 

Dii 
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non  solo  si  fazi  in  parti  :  ma  in  tutto  dilo  meglo  modo 
fussi  possibili  :  fugando  quanto  la  honesta  supportassi 
l' affettationi ,  Azochi  uolendo  limar  la  lingua  :  non  di  / 
uetamo  puri  thoscani.  Vndi  primo  parlirimo  breuime/ 
ti  dili  ultimi  sillabi  :  &  cussi  dili  mezi,  comò  cosa  più  ap  / 
parenti.  Poi  dili  nomi,  Articoli ,  Pronomi  :  Prepositioni  : 
Aduerbii  :  Relatiui  :  nerbi  &  alcuni  modi  in  fini  non  ben 
ditti.  Serra  la  opera  tanta  concertata ,  quanto  l'hahiiita: 
&  forzi  di  l'authori  si  stediranno.  Preghiro  strittamen  / 
ti  a  quilli,  li  quali  dili  doi  extremi  son  contenti,  o  dilo  pu  / 
ro  thoscano ,  o  di  lo  antico  :  &  uulgar  nostro  siciliano 
idioma,  non  li  piacendo  quistu  nostro  nouo  modo  :  chi 
senz' altra  pfidia:  o  disputa:  lo  lassino  eoo  cosa  no   bona. 

Dili  ultimi,  &  mezi  sillabi.  Capit.  Villi. 
Soli  comunementi  la  lingua  siciliana:  in  quisto  tem/ 
pò,  reponiri  in  lo  fini  dili  ditioni  quista  littera,  u,  dice/ 
do  Andamu  ,  Parlamu  ,  Franciscu  ,  Jacobu  ,  Leonardu, 
Cìscardu ,  Angelu ,  Lo  qual  uso  non  pozo  aprobbari , 
ami  di  in, tutto  mi  par  si  digia  remouiri,  uertendo  la,  u, 
in,  o,  Andarne,  Pariamo,  Francisco,  Jacobo,  Leonardo. 
Ciscardo ,    Angilo. 

Quilli  uuci  terminati  per  li  thoscani  in,  e,  in  lo  nume/ 
ro  singulari ,  Amore,  Colore,  Dolore,  Scipione,  Quale, 
Tale ,  Et  li  infinitiui  Dire,  Stare,  Andare,  Amare  &  simi  / 
li,  Noi  starrimo  col  nostro  modo  finendoli  per,  i.  Et  ul  / 
tra  quisti  sonno  altri  per  issi  finiti  per,  e,  Cesare,  stile,  co  / 
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me,  li  quali  di  nui  serra  terminati  _p,  o,  Cesare,   Stilo,  Coo 
Di    alcun'  altri     appresso     a    loro     li     pen'  ultimi     uidimo 
scritti  per,  e.  Legno:  Degno:  Pegno:  Quello,  Esso:  Stella. 
Et  con    quisti    uà    ancora    quilla    monosillaba,    se,    quando 
serra  conditionali  :    &   non   pronomo.    Li    quali    nui  forza  / 
tamenti  scriuirimo    per,  i,    ligno,  digno  :    pigno,   quillo,  is/ 
so,  stilla,  &  si,    particola,  "Et  comò   quisti  già  ditti   dittioni. 
ni  stringine  a  scriuirli  per,  i,  cussi  altri  per  loro  scritti  per 
,  o,  nui  senza  differentia  per:  o:  &  per:  u:  potimo  scriuiri, 
consentendo    ni   guberni   la  necessita  dilo  sono.    Persona: 
&  persuna.    Amori,    &  amuri,    Monti,  &   munti.  Dolori  :   & 
doluri.    Fronda,    e    frunda ,    Onda,  &  unda,   Vocly   &    uuci, 
Solo,  &  sulo ,  Secondo  ,    &   secundo ,  Noi,  &  nui  :  Voi  :  & 
uui,  maximamenti  :  chi    li   thoscani  ancora   lo  usano  in  q/ 
sta  tal  necessitati,  corno  inlo  XIX  capitolo  parlirimo. 

Diii  Nomi  :  &  Articoli.  Capit.  X. 

In  li  nomi  :  corno  ogni  uno  :  chi  a  quisto  attendi,  por  / 
ra  uidiri  :  ni  trouamo  noi  con  issi  thoscani  hogi  confor/ 
mi  in  lo  numero  singulari  :  Lo  homo:  lo  monti:  lo  scan/ 
no:  lo  officio.  La  donna:  la  casa:  la  uigna:  la  cosa.  Et  dif  / 
ferenti  in  lo  plurali  soiamenti  in  lo  sexo  feminino  :  Per 
chi  conio  dicimo  Li  homini  :  li  monti  :  li  scanni  :  li  officii, 
Cussi  non  dirrimo  Le  donne,  le  case,  le  uigne:  le  cose,  ter/ 
minandoli  per,  e,  ma  senza  differentia  col  mascolino  :  & 
neutro:  li  terminirimo  per,  i.  Li  donm',  li  casi:  li  uigni:  li  co/ 
si,  Altramenti   facendo   no   serria   siciliano,   anzi   affettato. 
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con  la  qual  regola  andiranno  ancora  li  articoli  :  lo  : 
la:  Io:  il  &  in  lo  plurali  in  tutti  tri  li  sexi  dicimo:  li:  li  ho/ 
mini,  li  donni,  li  officii.  Et  si  di  quisto  si  marauigliranno 
li  thoscani,  o  quilli,  chi  in  lo  scriuiri  di  rimi  dil  thoscano 
si  deiettano  :  Li  dimandiro  io  :  Per  chi  tanti  uocaboli  la 
lingua  loro  (  la  qual  primo  era  nostra  )  usa  impartinen  / 
ti:  comò  le  quadrella,  le  ciglia,  le  membra,  le  peccata:  Pe/ 
trarcha  in  la  quinta  statia  dila  canzuni  uerdi  panni  ,  dissi  , 
per  quelle  quadrella  :  quelle  termina  comò  uoci  femini  / 
na  :  &  quadrella  comò  neutra:  Et  danti  in  lo  settimo  can  / 
to  dil  purgatorio.  Tal  parue  qgli,  e  poi  chino  le  ciglia  :  & 
humilmente  ritorno  uer  lui  :  &  abbracciollo  ou'  el  nutrii 
s' appiglia ,  Petrarcha  una  sua  canzoni  incomeza  di  qui 
sto  mo,  Chiare:  fresche:  &  dolci  acque,  oue  le  belle  mem  / 
bra  pose  collei  :  che  sola  a  me  par  donna.  In  lo  quinto  di 
la  prima  cantica  danti.  Dico ,  che  quando  l' anima  mal 
nata  li  uien  dinanzi  tutta  si  confessa ,  e  quel  conoscitor 
de  le  peccata.  Et  multi  altri  ancora  discordati  lo  artico/ 
lo  dila  uoci  ■  Et  a  qualsiuogla  lor  raxoni  respondiro  la 
nostra  lingua  hogi  essiri  in  quilli  discrepanti ,  corno  la 
loro  in  quisti,  lo  qual  nostro  modo,  in  quisto  tempo,  a 
patto  nixuno  potimo  mutari  senza  cadiri  in  lo  uisco  di 
r  affettationi. 

Quanto  a  ijuillo  nomo  Mano,  dicimo  in  lo  singu  / 
lari  la  mano,  &  in  lo  plurali  li  mano ,  finendolo  per,  o, 
&    non    altramenti  :   senza    necessitati    di     cadentia  :    undi 
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si  comportassi  diri  mani.  Et  cussi  ancora  li  ossi:  per  cau  / 
sa  lo  siciliano  dici  lì  ossa,  Et  per  contrario  li  Nerui  :  & 
mai  li  nerua.  La  sorti,  &  non  ia  xorta  :  la  Vena  senza  dif/. 
ferentia  per,  e  :  la  prima  sillaba  ,  &  la  ulna  per,  i,  aben  / 
chi  io  rari  uolti,  usiria  quisto  ultimo.  Cussi  corno  senza 
alcu  scrupolo  dico  li  braza,  &  li  Brazi.  Li  mura;  &  raro  li 
muri,  &  quasi  mai  senza  necessitati,  Frumeti,  &  feghi,  &  no 
frumenta,  &  fegha. 

Parlando  di  quisto  nomo,  Fonti ,  lo  trouo  usato  per 
tutti  scrittori  in  l'uno  :  &  l'altro  sexo.  Cussi  comò  Fon  / 
tana  solamenti  in  feminino  iusta  la  natura  sua.  Li 
quali  modi  io  equalmenti  usiria.  In  feminino  Danti 
in  lo  primo  di  lo  inferno,  Hor  se  tu  quel  uirgilio,  e  quella 
fonte.  Petrarcha  in  la  conzoni  standomi  un  giorno.  Et 
portar  sene  seco  la  fonte,  e  'I  luoco.  In  la  seguenti  stantia 
lo  proferio  In  mascolino,  di  quisto  modo.  Fin  ch'ai  suel  / 
to  alloro  giunse,  &  al  fonte  che  la  terra  inuola ,  Fonta  / 
na  in  la  canzoni.  Qual  più  diuersa ,  e  nuoua.  Sorge 
nel  mezo  giorno  una  fontana,  &  tien  nome  del  sole. 

Pietati  :  non  mi  fu  mai  incontrato  in  li  operi  di  isso 
petrarcha ,  &  di  danti  (chi  mi  ricordi)  con  quisto  no  / 
mo  pietati,  chi  dili  dui  primi  litteri  uocali ,  i,  &,  e,  non 
fazino  una  sillaba.  Tanto  chi  dicendo  pietati  resta  la 
dittioni  di  tri  sillabi.  Lasso  di  portarini  authoritati  per 
essiri  cosa,  chi  spisso  occurri  ad  ogni  un  chi  legi.  Lo 
uso  pero  di  nostri  scrittori  siciliani  moderni  teni 
r  uno  :     &    r  altro     modo  -     Per     chi     di     li     ditti     dui 
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primi  uocali  ni  fanno  hor  doi,  hor  una  sillaba.  Francisco 
gargana  il  maiori  respondendo  ad  una  canzoni  di  ui  / 
lardo  di  rocco,  la  quali,  poi  di  morto  don  ferranti  di  a/ 
cugna ,  in  quiilo  tempo  ulcere  di  disiciiia ,  mandao  fora, 
di  quisto  principio,  Lo  gruppo  :  chi  tenia  lingua  stritta,  e 
xolto  :  e  rutto  io  su  fatto  franco,  Parlando  di  Y  anima  di 
dissi,  don  ferranti  di  Sola  pietusa  di  1'  agenti  aflitta,  &  di 
superbi  spironi  alo  fianco.  Et  di  l'altro  modo  Mattheo 
torello  siragusano  ancora ,  homo  di  litteri,  &  di  uilardo 
emulo,  e  certo  con  più  allegra,  &  tersa  ueTia:  per  essiri  sta/ 
to  uilardo  in  lo  scriuiri  quanto  spirituali,  tanto  malen  / 
conico,  dissi  in  una  stantia  sopra  la  salue  regiua.  Matri 
di  misericordia  gran  fonti  di  uera  :  iusta  :  &  sposa  pietati 
Et  una  canzoni  di  lelio  perdicaro  di  palermo  incomen  / 
za  di  quisto  modo.  D'un  passar  solitario  in  un  tetto  se/ 
to  ogni  di  con  pietoso  canto  cantar  lo  dolo  mio, 

Anima ,  &  Alma  in  un  significato ,  Incomenza  una 
di!  petrarcha.  O  aspettata  i  eie)  beata  :  e  bella  anima  :  che 
di  nostra  humanitade  uestita  uai ,  non  come  1'  altre  carca 
Danti  in  lo  quinto  dila  prima  cantica.  Dico  che  quan  / 
do  l'anima  mal  nata  li  uien  dinanzi  tutta  si  confessa.  Al  / 
ma  in  lo  secondo  capitulo  dilo  terzo  triupho.  Ma  pur 
che  l'alma  in  dio  si  riconforte.  In  la  stantia  settima  dila 
canzoni.  Vergine  bella.  Mortai  bellezza:  atti,  e,  parole 
m'  ahanno  tutta  ingombrata  l'alma. 

Alma  in  altra  significationi.  Li  latini  ancorchi  dica/ 
no  quisto  tal  nomo,  ab  alendo  :  puro  secondo  pozo  iu  / 
dicari,  uolino  chi    non    altro  denoti ,    chi  santa  :   o  celesti  : 

parlando 
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Parlando  uulgarmenti  :  Virgilio  in  lo  primo  dila  geor/ 
rtica  dissi.  Liber  &  alma  ceres  ,  Et  lucretio,  aeneadum  gè/ 
nitrix  hominum  :  diuumq.  uoluptas  ,  Alma  uenus.  In 
!c  qual  significato  lo  usa  ancora  :  Francisco  petrarcha  in 
la  canzoni  iiergine  bella  :  in  quisto  modo.  Vergine  sa  / 
era:  &  alma,  non  tardar  ch'i  son  forse  al' ultim'  anni,  Et 
danti  in  lo  secondo  dilo  inferno  :  Non  pare  indegno  ad 
huomo  d'intelletto  :  eh'  ei  fu  de  l'alma  roma,  &  di  suo  im  / 
pero  nel'  empireo  ciel  per  padre  eletto. 

Sonno  in  Sicilia  alcuni  uocaboli  :  ogni  uno  dili  quali 
teni  diuersi  nomi  seci^ndo  li  contrati  ,  con  tutto  chi  non 
denotino  altro  chi  una  cosa  :  chiama  un'  arboio  Cacca  / 
mo  :  Milicucco  :  Fauambersa,  &  Fauaragio,  li  quali  tutti  e/ 
qualmenti  mi  piacino.  Aduertirimo  chi  apresso  a  noi  co  / 
mo  non  si  dirra  beni  fanciullo  (parlando  in  la  lingua 
nostra  moderna)  :  cussi  serra  cogruo  diri  picciotto  :  pie  / 
Cirillo  :  &  figlolo.  Quel  strumento  con  lo  quali  solino  li 
picirilli  iocari  :  e  ditto  di  alcuni  Palorgio  :  di  altri  Strum  / 
boia  :  &  di  altri  Tuppetto.  Dui  nomi  mi  piacino  di 
quattro  sonno  in  un  significato.  Lembo  :  &  Bagano. 
Et  offendine  li  altri  dui,  Cantaro,  &  Baciletto.  Dicimo 
beni  Ballatori  ,  Pontili  ,  &  Mignano.  Et  cussi  ancora  Ma  / 
tassaro  :  &  Naspa.  Vsamo  senza  differentia  Pichieri  :  & 
Bucali ,  Patella  :  &  Sartania  ,  Tucchiena  :  &  Bizoio.  Mon  / 
dio  &  Mondello  :  Vomara ,  &  Massa  :  Carro  :  &  Carroza 
Streua  ,  &  Staffa.  Timpa  raro  puro.  Et  Rocca  ,  abenchi 
quisto  ultimo  denoti  la  Rocca  di  filari. 

E 
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Versano  uni  certi  nomi  peculiari  per  alcuni  nostri 
cotrati  a  tutti  altri  in  ogni  modo  incogniti  &  saluagii  :  li 
quali  notiro  ,  azochi  siano  fora  di  nostro  scriuiri.  La  in  / 
trata  dila  casa  uolino  si  chiami  Sifica.  Vn  scauotto  di 
noi  ditto  gizo  :  issi  dicino  Zicaro.  Ala  donna  Partiza  , 
chi  di  receti  sia  figlata  ,  la  quali  comunimenti  di  nui 
e  ditta  Partiza  :  loro  han  posto  nomo  Fita. 

Altri  pronuntiano  alcuni  nomi  mascolini  sutta  la 
uuci  feminina  ,  dicendo  una  poma  ,  una  pira  :  una  persica, 
una  pruna  ,  una  garofala.  Essendo  lo  proprio  un  pomo  : 
un  piro  ,  un  persico  ,  un  pruno,  un  garofalo.  Et  per  con  / 
tra  diuendo  diri  una  cannamela  dicino  un  cannamelo  : 
Per  certo  quista  tal  discrepanza  di  sexo  diuimo  iassari 
a  spagnoli  ,  &  specialmente  a  castillani  :  li  quali  chiamano 
lo  Meli,  la  miei  :  lo  ponti  :  la  puente  :  lo  ordini  :  la  orden  : 
lo  lebro  ,  la  liebre  ,  lo  sango  ,  la  sangre  :  &  rendimi  in  / 
quisti  cosi  conformi  con  lo  latino, 

Dili  pronomi  Capito.  XI 

Li  pronomi  secondo  il  mio  iuditio  no  porrà  il  Sicilia/ 
no  si  no  in  quisto  modo  scriuiri,  lo,  Tu,  Nui,  &  noi,  Vui, 
&  uoi.  Pero  noi,  &  uoi  :  non  mi  par  beni  si  mettano  in  li 
sillabi  desinenti.  Quillo,  quilla,  quillo  ,  &  quiili  ,  in  lo  più  / 
rali  in  ogni  sexo  ,  terminandoli  per,  i.  &  tutti  altri  simili, 
co  quilla  regula  mostramo  dili  nomi  feminini.  Quisto  : 
quista  ,  quisto  ,  &  quisti.  Diuimo  schifar  potendo  quiili 
particeli,  Stu  :   Sta  :  Sti  :    schifar  dico  :   non  totaimenti  ab  / 
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horriri.  Per  causa  francisco  petrarcha  in  lo  triumpho  di 
tempo  dissi.  Sta  mane  era  un  fanciullo  ,  &  hor  son  uec/ 
chio  ,  &  danti  al  xiii  canto  dilo  inferno  :  Per  le  none  ra/ 
dici  d'  esto  legno  ti  giuro ,  Boccaccio  usao  Està  notte  ,  in 
la  nona  nouella  dila  ottaua  iornata  in  quisto  modo.  Et 
oltre  a  questo  dicea  alcuna  uoita  al  maestro  quando  co 
lui  non  hauea  cenato  ,  està  notte  fui  con  la  brigata  :  che 
uoi  sapete.  Danti  in  Io  xxviii.  canto  diia  prima  cantica. 
Poi  che  r  un  pie  per  gir  sene  sospese,  macchometto  mi  dis 
si  està  parola.  Distrudirimo  in  tutto  di  la  academia  no  / 
stra  quisti  uoci  Custu,  custa.  custi  :  in  loco  di  diri  co  qui  / 
sto,  con  quista,  con  quisti  :  Et  con  equal  raxoni  non  dirri  / 
mo  :  Pristo  :  uoledo  diri,  Per  qsto,  Et  comò  dicimo  beni  : 
Si  isso.  Si  issa.  Si  issi,  o  pur  s'issi,  s'issa,  s'issi.  Cussino  co/ 
portirimo  chi  si  dichi  s'illo,  s'illa,  s'illi,  Et  co  più  gran  ra/ 
xoni  si  expugira  dil  ben  scriuiri  qllo  parlari  Amia ,  Atia, 
Potedo  bellameti  diri  a  mi  :  ati.  Mio  :  mia  :  mio  &  mei,  Per 
,i,  no  meo  ,  mea ,  Per ,  e,  Fugirimo  qlli  baxi  ,  &  uulgari 
uuci ,  Eu,  deu,  li  quali  secodo  la  opinion  mia  si  diuino  sen  / 
za  futura  remissioni  bandiri  ,  di  nostri  fori ,  saluo  pero 
quillo  dirro  in  io  xix.  capitolo  di  qsto  libro.  To  ,  tua,  to, 
&  toi,  in  lo  plurali  in  ogni  sexo,  so,  sua  :  soi  :  &  loro  :  comò 
a  diri  qsti  caualli  son  loro,  in  lo  plurali  intededo.  Per  chi 
quillo  pnom  ,  soi,  si  referira  al  singuiari  ,  quato  al  possi  / 
deti  ,  in  quisto  mo,  li  robbi  sono  soi  intendiamo  soi  di 
quillo  uno  ,  &  no  di  quilli.  Nostro,  nostra,  nostro,  &  no  / 
stri,  terminadolo  P,  i,  secodo  la  reggia  dili  nomi,  Et  cussi 
uostro,  uostra,  uro,  &  uostri.  Isso,  issa,  isso,  &  issi,  &  loro  : 

E  li 
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Aduertendo  chi  in  nixun  loco  pò  la  nostra  lingua  ho  / 
gi  usari  Lui,  lei  ,  Costui  ,  Collui  &  simili  uoci.  Resta  quii  / 
la  particula  ,  si,  non  conditionali ,  ma  pronomo  recipro  / 
co.  in  latino  ditta,  se.  li  compositi  di  li  quali  sonno,  Sestis  / 
so,  &  Scisso,  &  quisto  ultimo  scriuirimo  Seisso  ,  per,  e.  & 
non  Siisso  per  ,i,  per  non  intendiri ,  si ,  una  parti,  &  isso, 
un'altra  .  per  chi  si  parria  intenditi  quilla  uoci,  si,  aduer/ 
bio  conditionali  ,  &  non  pronomo  Altro  ,  altra ,  altro  :  & 
altri,  &  non  altero  :  altera,  alteri. 

Dili  Prepositioni  Capito.  XI 1 

Li  prepositioni  serranno  ,  A  :  Ad  :  Al  :  Alo  :  Ala  :  Ali  : 
Con  :  Cum  :  &  Cu  :  cachiando  di  quista  ultima  totalme  / 
ti  la,  m,  secondo  chi  lo  numero  melgo  ni  guidira.  Molti 
cosi  per  la  prima  fronti  :  di  quillì,  chi  io  dico  ,  pariranno 
appartati  dil' uso  di  nostro  odierno  scriuiri  ,  li  quali  pò/ 
sti  in  lo  atto  di  lo  componiri  di  rimi  :  si  mostrirano  mol  / 
to  proprii,  &  necessarii,  Di ,  Dil  :  In  :  Inlo  :  Inla  :  Inli.  Non 
usirimo  noi  quilli  Nel:  Nello:  Nella:  Nelli,  Et  cussi  anco/ 
ra  uitarsi  porranno  De  :  &  Da  :  comò  palori  :  chi  no  son 
nostri  al  presenti  ;  supra,  sutta  :  senza  :  Intorno  :  Appresso  : 
Darreri  ,  Darreto  ,  Contra  Percontra  ,  Percontrario  ,  Ex  / 
tra.  Circa,  Intra,  Infra,  Fra,  Per,  &  Vltra,  La  qual  ^positio/ 
ni  alcuna  uolta  usano  facedo  ,  moto  ,  comò  il  petrarcha, 
chi  dissi  al  primo  capitolo  dilo  primo  triumpho.  Vago 
d'  udir  nouelle  oltra  mi  misi  ,  Et  molti  senza  moto  in  lo 
settimo   canto   di    lo  inferno    danti    dila   fortuna    parlado  : 
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che  permutasse  a  tempo  li  ben  uani  di  «jente  ,  in  gene,  & 
d'uno,  in  altro  sangue:  oltre  la  defension  di  senni  huma/ 
ni,  lo  a  Boccaccio  in  la  settima  nouella  di  ia  terza  iorna/ 
ta.  Innamorato  oltre  misura:  per  li  suoi  laudeuoli  costu  / 
mi,  merito  di  godere  del  suo  desiderio. 

Anzi  prepositioni  :  ultra  lo  so  significato  teni  la  prò  / 
prietati  di  aduerbio  ,  in  lo  loco  ,  chi  li  latini  ponino  ,  Im  / 
mo  ,  Francisco  petrarcha  in  Io  triumpho  di  tepo  ,  Veggio 
la  fuga  del  mio  uiuer  presta.  Anzi  di  tutti  nel  fuggir  del 
sole.  Et  in  1'  ultimo  triumpho.  Passa  '1  pensier  si  come  sole 
un  uetro.  Anzi  più  assai  ,  pero  che  nulla  '1  tene.  Et  in  Io 
terzo  dil  primo  triupho  ,  teni  la  propria  comò  ,  diri  :  co  / 
ram.  Cosi  pariaua  :  &  io  com'  huom  che  teme  futuro  ma  / 
le  &  trema  Anzi  la  tromba, 

Dinanzi  in  tal  significationi  ancora,  Danti  in  lo  se  / 
condo  canto  dila  prima  cantica  ,  parlando  beatrice  dici 
cussi.  Quando  sarò  dinanzi  al  signor  mio ,  di  te  mi  lodi  / 
ro  souente  a  lui,  il  Boccaccio  la  fa  significari  moto  in  la 
settima  nouella  dila  terza  iornata.  Ne  prima  andò  in  al/ 
tra  parte  che  dinanzi  alla  casa  di  lei. 

inanzi  dimostrando  moto  ,  lo  petrarcha  principia 
un  sonetto  in  quisto  modo.  Rimasi  dietro  il  sesto  de/ 
cim'  ano  di  miei  sospiri,  à  io  trapasso  inanzi.  Si  ni  serui  / 
no  ancora  facendoli  mostrar  tempo.  Isso  danti  facendo 
parlari  la  porta  dilo  inferno  al  terzo  canto.  Dinanzi  a 
me  non  fur  cose  create,  se  non  eterne,  Et  mostrando  pò  / 
co  tempo  ,  in  io  quarto  capitolo  dil  primo  triumpho 
fracisco  petrarcha ,   Doue   se    hor   che  meco  eri  pur  diazi: 
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Auanti,  in  la  seconda  stantia  dila  canzoni.  Anzi  tre 
di  isso  Pctrarcha  dici  cussi.  Era  un  tenero  fior  nato  i  quei 
bosco  i!  giorno  auante  ,  undi  par  chi  dimostri  poco  tem  / 
pò.  In  signification  di  ultra  :  Danti  al  sexto  canto  dilo  in 
terno.  Quel  giorno  più  non  ui  legemo  auante:  Et  lulti/ 
mo  uerso  ,  con  io  qual  fa  fini  il  petrarcha  in  lo  triumpho 
di  fama ,  dici ,  Qui  lasso  ,  &  più  di  lor  non  dico  auante. 
Cussi  ancora  la  usa  lo  Boccaccio  in  la  seconda  iornata  : 
&  ottaua   nouella.  Più   auante   no  hebbe  poter   di    parlare. 

Dauanti,  usa  isso  boccaccio,  chi  mostri  tempo  passa/ 
to  in  la  seconda  iornata  ,  &  sexta  nouella  i  quisto  modo, 
Et  già  della  terza  passata  essa  :  chella  sera  dauante  cenato 
non  hauea,  &  poco  poi  dici,  &  più  mesi  duro  auate  :  che 
di  ciò  niuna  persona  s'  accorgesse.  Si  ni  serui  il  petrarcha 
in  lo  significato  di  coram.  in  la  quinta  stantia  di  la  can  / 
zoni  :  in  quella  parte  doue  amor  mi  sprona ,  cussi.  Chi 
non  hauessi  i  begli  occhi  dauante,  oue  la  stanca  mia  ulta 
s'  appoggia. 

Aduertirimo  chi  lo  siciliano,  non  tenendo  hogi  la  li/ 
centia  :  la  qual  primo  li  era  concessa  :  non  si  allarghira  in 
tanto,  chi  pozi  tutti  li  sopraditti  modi  usari.  lenirà:  se/ 
condo  eh'  io  coprendir  pozo  ,  bene  quillo  aduerbio  :  in  / 
anzi  :  in  tutti  quilli  significati,  chi  loro  la  usano  ,  &  Auan  / 
ti  undi  li  parira  :  chi  ben  sonar  pozi.  Et  Anzi  in  loco  di, 
Immo:  &  quisto  peculiarmenti.  Lo  resto  lassiro  al  iudi  / 
tio  suiglato  di  boni  scrittori. 
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Dili  Aduerbii.  Capito.  XIII. 

Dili  Aduerbii  parlando  :  non  potendo  di  tutti  parti  / 
cularmenti  far  mentioni  :  dirrimo  quilìi  :  clii  più  in  uso  si 
ritrouano.  Assai  :  Troppo  :  Poco  :  Manco  :  Mino.  Di  in  / 
tutto ,  Totalmenti  :  Comunimenti  :  Bellamenti  ,  Beni  f: 
Ben,  Meglo  :  Ottimo:  ottimameti  :  Mali,  Mai,  Pegio  ,  Pes/ 
Simo,  Como:  Cussi,  Cussicomo  ,  Couenientimenti.  Per/ 
dritto  ,  Pertrauerso.  Apoco  :  Apoco  :  Pian  piano  ,  Passo 
Passo,  &  non  adaxo  adaxo  :  Ecco  :  Poi  :  Dipoi. 

Multo,  &.  Tanto  :  quisti  doi  pariicoli  quando  sonno 
adiettiui  uano  cu  loro  substatlui  :  corno  a  diri  sìjulta  »^eti  : 
&  in  io  plurali  :  multi  boi.  Tata  copagnia  :  &  tati  dinari. 

Quando    aduerbialmenii    serrano    posti,    non    dirrimo, 
comò  molti  fano  :  Molta  bella.  &  Tata  gratiosa  :  ma  mol  / 
to  bella,  &  tato  gratiosa  ,  Et  co  quista  regola  adira,  Qua/ 
to,  li  exepli  serrano    quisti.    Molto  :    nomo    adiettiuo.    Isso 
Petrarcha  in  lo  capitolo  dila  fama  ,  chi  incomeza  :  Nel  cor 
pie:  dissi,  lo  uidi  molta  nobii  gete  insieme,   Aduerbialme/ 
ti  in  la  cazoni  :  Qual  più  diuersa  ,  e  noua  in  la  terza  sta/ 
tia.  Molto  couie  accorta  esser  qual  uista  mai  uer  lei  si  giri 
Tanto  adiettiuo,  Danti  in    lo    terzo    dilo    inferno,    Et   die/ 
tro  le  nenia  si  longa  tratta  di  gente  ,  eh'  i'  no    hauerei  mai 
creduto  ,  che  morte  tanta    n'  hauesse    disfatta ,    Et   Aduer  / 
bialmenti  ,     In     l' ultimo    dila    terza    cantica    Donna    sei 
tanto     grandi  .     &.    tanto     uale.    Quanto     in     lo     primo 
modo  :    Petrarcha    in    la    stantia    settima    di    la    canzoni 
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uerdi  panni  :  Quanta  iiedi  uertu  ,  quanta  beltade ,  chi  gli 
occhi  mira  d'  ogni  ualor  segno  ,  Et  in  1'  altro  in  lo  capito 
lo  dila  fama,  lo  qua!  incomenza.  Pien  d'infinita,  Bell'era, 
&  neir  età  fiorita  e  fresca  ,  quanto  in  più  giuuentute  ,  e  'n 
più  belleza ,  tanto  par  e'  honesta  sua  laude  acresca.  In  lo 
plurali  dirrimo,  quanti. 

Porsi,  ultra  il  so  noto  significato,  lo  petrarcha  usa  star 
in  Torsi ,  quasi  in  dubio  .  abenchi  sia  poco  la  differentia  a 
cui  ben  mira,  in  lo  capitolo  dil  terzo  triumpho. 

Tal  si  fé  quella  fera,  &  poi  ch'en  forse  fu  stata  un  poco, 
&  in  la  seconda  stantia  dila  canzoni  uerdi  panni.  Ou'  il 
martir  1'  adduce  in  forse.  Certo  ,  certissimo  ,  si  ,  particula 
affermatiua.  Senza  dubio  ,  Veramenti  ,  Già  :  mi  par  chi 
scriuimo,  &  non  ia,  secondo  lo  uso  mio  :  Di  mo,  Dimanera 

Hora  ,  Hogi ,  Heri  ,  Auanteri  :  Domani ,  postdomani: 
Matina  ,  Sira  ,  c^  sera  in  una  necessitati ,  Tardo  ,  Raro  :  Ra 
riuolti  :  Spisso  ,  Spissifiati  ,  Frequentimenti  ,  Presto  ,  Tosto 
in  la  sìgnification  di  presto  ,  con  tutto  chi  appresso  al  / 
cuni  nostri  significar  duro ,  Danti  inlo  xxiii.  canto  dila 
seconda  cantica.  Et  egli  a  me  si  tosto  m'  han  condotto  a 
ber  lo  dolce  assenti©  de  martiri.  Petrarcha,  in  lo  sonetto. 
La  donna  che  nel  cor,  dissi.  Tosto  che  del  mio  stato  fos/ 
se  accorta,  a  me  si  uolse,  Ioan  boccaccio  in  la  seconda  no  / 
uella  dila  seconda  fornata  :  Io  uorrei  bene  che  cosi  fosse  : 
più  tosto  :  che  hauer  hauuta  la  ulta.  Azochi  ,  Attalchi, 
Abenchi  ,  Ancorchi  :  Quando  :  Ancora.  Perchi  :  Perla 
qualcosa,  Per  causa.  Per  la  qual  causa,  Maxime.  Maxima/ 
menti  :  Adunca  :  in  somma  :  Infini.    V^ndi    in    lo    significato 

di  adunca. 
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di  adunca  ,  corno  particoli  collettiui  :  Danti  in  lo  xiiii. 
canto  di!  purgatorio.  Ond'  iianno  si  mutata  ior  natura, 
Mentri  :  Mentrichi. 

A  mano  amano,  non  uoi  altro    significai    chi    presto, 
&  subito,  in  r  ultimo  capitolo  di  la  fama  ,    isso    petrarcha. 
Crispo  salustio  :  &  seco  amano  amano,  Vn  che  già  gì'  heb  / 
be  inuidia  :  Et    poco    inanzi    hauia   ditto.    Aman    ama  con 
lui    cantando    giua    il    mantouan.    In    lo    capitolo    secondo 
di  amori ,  Giua  '1  cor  di  pensier  in  pensier  quando  :    tutto 
a  se  'I  trasser  duo  :  ch'amano  amano  passauan  dolcemen  / 
te    ragionando,    in    quisto    loco    intendino    alcuni  ,    amano 
amano  :    chi    andauano    quilli    dui    tenendosi    1'  un'  al'  altro 
per  la  mano  :  Et  io  uoglo  referiri  no  ali  dui  :  li  quali  passa/ 
uano  ragionando,  ma  ad  isso  poeta  ,  quasi  ponendosi  isso 
a  rnirari  fu  amano  amano  ,  zoe  subito  di  quilli  ,  passaua/ 
no    dolcementi    raxonando  :    ritratto  :    Maximamenti     uo  / 
lendo  isso  authori  ,  diri  in  altro  loco  ,    chi    andauano    te/ 
nendosi  per  li  mano  :  dissi  in  lo  triumpho   di    castitati.    Et 
teneansi  per  mano  adue  adue.  Et  quando    con    quisti    ra/ 
xoni  non  si  quietiranno  li    lettori  ,    restino    cotenti    di    una 
auihoritati  dìl  boccaccio  ,   lo    quali    in    la   viii,    iornata  :    & 
nona  nouella ,  chiaramenti  lo    dimostra ,    per   quisti    palori 
Et  uedrete  sella  brigata  si   rallegrerà  ,    quando    mi    uedera, 
&  se  io  sarò  fatto  a  mano  a  mano  capitano  :  Li  nostri  sici  / 
liani  acora  no  altrameti  lo  nano  usato  :  chi  dil    modo    chi 
io  dico.  Andria  di  chiaramoti  ,  in    psona   di  una    dona ,    a 
do  ioan  di  uintimigla  signor   di    Boxema    dissi  ,    Audendo 
tua  pteza  amano  amao  :  rimasi  conio  dona  ,    eh'  e    pcossa 
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Dirrimo  ,  chui  ,  in  li  cadeiHii:  &  non  più,  &  in  tutti  altri 
parti  io  uso  più  ,  abenchi  cui  mirira  beni  in  li  mei  cazo/. 
ni,  non  si  incontrira  mai  con  quillo,  cimi,  per  causa  qua/ 
to  pozo  per  non  mi  sonar  beni  trauaglo  schifarlo  :  Dir 
ro  beni  chi  anixun  serra  h'cito  diri ,  piui ,  come  dittio  chi 
non  mi  piaci.  Non  :  &  No  :  indifferentimenti  ,  secondo 
chi  la  necessita  ni  strinj^ira  ,  comò  fanno  equalmenti  lut/ 
ti  scrittori. 

Mai  :  lo  più  dili  uolti  si  troua  accompagnato  con  una 
negatiua.  Non  mai  :  Nulla  mai  :  Ne  mai  ,  Io  qual  aduerbio 
non  pur  pozi  dir  altro  ,  chi  alcuna  uolta.  Non  mai,  io  in/ 
tendo  ,  non  alcuna  uolta  :  comò  dimostra  quillo  sonetto 
di  pelrarcha.  Se  mai  fuoco  per  fuoco  non  si  spense.  Il 
Boccaccio  in  la  nona  nouella  dila  ottaua  iornata.  Cosi 
facciamo  noi ,  si  non  che  di  tanto  siamo  differenti  da  lo  / 
ro  :  che  egli  non  mai  la  rendano:  &  noi  la  rendiamo.  Nul  / 
la  mai.  Danti  in  lo  quinto  canto  dilo  inferno  :  Diqua  :  di 
la,  di  giù ,  di  su  gli  mena  :  nulla  speraza  gli  conforta  mai. 
Ne  mai  in  l'ultimo  triumpho  petrarcha.  Et  quasi  in  ter/ 
ra  d'  herba  ignuda  :  &  berma  :  ne  fia  :  ne  fu  :  ne  mai  u'era 
azi  :  o  dietro  :  Et  uilardo  di  rocco  in  una  canzoni,  la  quali 
intra  li  boni  nostri  siciliani  con  raxoni  merita  hauir  lo  / 
co  :  dissi.  L'aspra  catina,  ud'io  ligato  fui,  ne  tepo,  ne  disde/ 
gno  ruppi  mai.  Senza  quasi  expressa  negatiua  si  troua 
appresso  Ioan  boccaccio  ,  in  la  nona  nouella  dila  ottaua 
iornata  in  quisto  modo  :  Lo    quale    affirmandogli    che    per 
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certo  mai  a  niuna  persona  il  direbbe.  Kt  in  la  propria 
nouella.  Si  gran  desiderio  d'  esserui  nV  e  uenuto  ,  che  mai 
niuna  altra  cosa  si  desidero  tanto.  Voi  diri  in  somma  lo 
primo  modo  ,  che  a  niuna  persona  alcuna  uolta  il  direb  / 
he,  Et  in  quist'  altro  :  che  alcuna  niuna  altra  cosa  si  deside  / 
ro  tanto,  Et  in  quisti  dui  modi  sentissimo  alcuno  odo  / 
ri  di  negatiua  dicendo  ,  A  niuna  persona  &  Niuna  altra 
cosa  si  desidero  tanto.  Dico  chi  Danti  senza  altro  suspet/ 
to  di  negatiua  la  usa  ,  non  uolendo  altro  diri  :  chi  alcuna 
uolta,  in  lo  canto  xxiii  dila  seconda  cantica  in  quisto 
uerso.  Quai  barbari  fur  mai  :  quai  saracene ,  Et  francisco 
petrarcha  in  l' ultimo  triumphò.  L' obliuion  :  gli  aspetti 
oscuri,  &  adri,  più  che  mai  bei  tornando  lasseranno  a 
morte  impetuosa  i  giorni  ladri.  Nui  ancora  spissi  uolti 
la  ponemo  sola  :  undi  non  solo  sta  in  loco  di  simplici  ne  / 
gatiua,  ma  più.  Per  chi  dicendo.  Tu  non  mai  tornirai  si  una 
uolta  ti  parti ,  non  intendiro  solamenti  chi  non  tornirai, 
ma  chi  mai  più  tornirai.  Francisco  gargano  lo  malori 
dissi  :  Mai  lo  desio  mio  potti  moriri  :  nen  potti  fari  mai  : 
chi  moriss' io.  O  uero  in  quisti  exempli  intendir  poti/ 
mo  tacitamenti  la  negatiua  in  quisto  modo.  Tu  mai  tor/ 
nirai  si  una  uolta  ti  parti.  Zoe  :  tu  mai  non  tornirai  si 
una  uolta  ti  parti.  Torno  infini  a  confirmar  la  prima 
opinioni  ,  chi  non  uogla  altro  significari  .  saluo  alcuna 
uolta  :  per  causa  e,  la  più  accomodata.  In  quisto  modo 
trouamo  ancora  giamai.  In  la  penultima  stantia  di  quii  / 
la  canzoni  di  petrarcha  s'  il  dissi  mai.  lo  noi    dissi    giamai 
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nen  dir  poria.  Et  in  lo  quinto  triumpho.  Più  dico ,  ne 
pensier  poria  giamai  sequir  suo  i>olo.  Hormai  dirria  io  : 
&  n»  horamai  :  saluo  in  un  sono  tali  :  chi  mi  comstringissi 
a  scriuirlo  La  palora  semprimai  io  sempri  reputai  per 
sopra  modo  triuiali  ,  &  indigna  di  nostri  rimi  siciHani, 
Con  tutto  chi  lo  petrarcha  ,  preponedo  la  particola  :  mai. 
haya  ditto  mai  sempre  ,  principiando  una  canzoni  in 
quisto  modo,  Poi  che  per  mio  destino  a  dir  mi  sforza 
q\y  accesa  uoglia  :  che  m'  ha  sforzato  a  sospirar  mai  sepre, 

Quilla  particola,  Lotano  uorria  si  usassi  per  noi  ,  per 
simplìci  aduerbio  non  lo  uariando  come  nomo  adiet/ 
tino  ,  ancorchi  li  thoscani  osseruino  1'  uno  ,  &  V  altro  :  & 
maximamenti  Danti  ,  lo  quali  in  lo  secondo  canto  difo 
inferno  dici ,  O  anima  cortese  mantoana  ,  di  cui  la  fama 
anchor  nel  modo  dura:  &  durira  quanto  'I  moto  lonta/ 
na,  &  i  lo  xxvii.  dila  secuda  cantica.  Et  già  per  li  sblendo  / 
ri  antelucani,  che  tato  a  i  peregrin  surgon  più  grati ,  qua  / 
to  tornando  albergan  men  lontani. 

Li  Aduerbii  numerali  :  Vno,  &  Vn  :  Vna,  &  i  lo  plurali 
Vni  di  quisto  modo.  Quisti  sonno  uni  certi  cosi  mal 
fatti  :  uui  altri  siti  uni  certi  homini  a  posta  uostra,  &  simi  / 
li.  Dui  &  doJ,  Tri  ,  &  tre  li  dui  ultimi  mai  in  li  cadentii  si 
usiranno  in  li  jiostn  rimi.  Quattro  ,  Cinco  ,  Sei  ,  Setti, 
Otto  ,  Noui  :  Dieci  ,  Vndici  ,  Dudici  ,  Iridici ,  Quattordi  / 
ci,  Quindici ,  Sidici ,  Decisetti  :  Decidotto  ,  Decinoui  ,  Vin  / 
ti,  Trenta  ,  Quaranta  ,  Cinquanta  ,  Ceto  ,  Duicento.  Mil  / 
1),  per,  i,  &  non  per,  e,  non  essendo  necessita  di  consonati 
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Tutto  ,  Tutta  ,  Tutto  ,  &  Tutti  ,  Tuttiquanti  ,  Si  quista 
particola ,  Tuttiquanti  parira  poco  bona  ad  alcuno  :  si 
(juietira  con  li  palori  di  Danti  inlo  xx  canto  dita  prima 
cantica,  undi  dissi.  Vidi  tiresia  che  cambio  sembiante: 
quando  di  maschio  femina ,  diuenne  cabiandosi  le  me/ 
bra  tuttequanti,  Et  di  francisco  petrarcha  in  lo  secondo 
capitolo  di  lo  primo  triumpho.  Costui  certo  per  se  già 
non  mi  spiace  :  ma  ferma  son  d' odiarli  tuttiquanti.  La 
usa  danti  ancora  in  lo  numero  singulari  ,  in  lo  xiiii  can  / 
to  dila  ultima  cantica  ,  Come  la  carne  gloriosa  ,  e  santa 
già  riuestita  la  nostra  persona  più  grara  fia,  per  esser  tut/ 
ta  quanta.  Et  li  coniuntiui  ,  E,  Et  ,  Parimenti  .  Equalmenti. 
Simifmenti,  Ancora,  &  Ancor. 

Dili  Aduerbii  locali  Capito.  XIIII. 

Restano  li  aduerbii  locali.  Za  :  &  non  Ca  :  Illa  :  llloco. 
Perza  :  Perloco  :  Per  illa  :  &  Per  la  :  Vndi  :  Per  undi  :  Verso  , 
Vers'  udi.  Suso  :  Qiuso  :  Li  thoscani  acorchi  scriuano  su  : 
&  giù  :  Puro  non  lassano  di  diri  peculiarmenti.  Suso  :  & 
giuso.  Isso  petrarcha  a  l' ultimo  triupho.  Questi  cinque 
triumphi  in  terra  giuso  habbeam  ueduti  :  &  a  la  fine  il  se/ 
sto  dio  pmettente  uidirem  la  suso.  Supra  ,  Sutta  :  Baxo  : 
Abaxo  :  Alto  :  Peralto  :  lo  siciliano  rari  uolti  dirra  ,  fori, 
per,  i.  secondo  lo  nostro  hodierno  parlari  :  saluo  pero 
una  necessita  di  consonantia  ,  corno  in  molti  altri  parti 
e  :  ditto. 
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Dili  Relatiui  :  Et  Ictteri  H.  L.  Y.  tt  :  Capito.  XV. 

Dili  relatiui  trouamo  dui  modi  ,  li  quali  potimo  libe/ 
ramenti  usari  ;  lo  primo  per  quisti  particoli  :  Lo  quali,  la/ 
quali:  li  quali  in  lo  plurali  senza  differentra  alcuna  ter/ 
minando  quista  ultima  per,  i,  in  tutti  li  sexi,  iuxta  la  re/ 
gola  dili  nomi:  &  pronomi  ,  L'  altro  modo  serra  solarne/ 
ti  per  la  particola  :  chi,  &  non  :  che.  Per  causa  nui  tanto  si 
e  duerbio ,  corno  relatiuo  ,  lo  scriuimo  per,  i,  non  curan  / 
do  in  quisto  di  1'  uso  di  altri  nationi. 

Mi  par  cosa  necessaria  far  un  discurso  sopra  li  litteri 
H  :  L  :  Y  :  &  dupplicata  :  tt  :  Et  primo  dico  chi  ni  seruimo 
dila  H  :  in  quisti  compositi  dittioni  Ancorchi  :  Atalchi  : 
Azochi  ,  Et  parimenti  in  quist'  altri  :  Stanchi  ,  Stacchi 
Fiacchi  :  Ammacchi  :  Et  ultra  ,  Preghi  ,  Neghi  ,  Anneghi  : 
Alleghi  :  Feghi.  Quillo  dicino  li  thoscani  ,  Non  Vie  :  chi 
Vie:  Per  noi  si  dirra  non  che,  chi:  che:  Aduertendo  chi 
non  serria  beni  si  interrogando  dicissimo  :  chi  Va  :  chi 
Veni  s  ne  ancora  chi  fa  quisto  s  chi  fa  quillo  :  &  altri  modi 
simili,  Perchi  in  quillo  loco  ,  undi  lo  thoscano  usa  chi ,  lo 
siciliano  si  serui  di  quista  particola  cui:  &  dici  cui  uà:  cui 
ueni,  &  cui  fa  quisto:  &  cui  fa  quillo:  Videndo  alcuni  sii/ 
labi  in  li  quali  s'  interponi  quista  littera  ,  h,  di  noi  prò/ 
nuntiati  con  quillo  accento  grasso:  con  lo  quali  li  fiore/ 
tini  dicino  lo,  ce,  comò  celo,  cocepi,  &  simili.  Dipoi  di  ha/ 
uir  sopra  quisto  considerato  ,  mi  parsi  risoluirmi  :  chi  re/ 
sti  lo  accento  dil  modo  sta  ,  &  si  leui  in  tutto  la  litera,  h. 
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di  quisto  modo  Celo  ,  &  non  chelo  ,  Ceco  ,  &  non  checo  : 
Sicilia,  &  non  sicliilia  :  Francisco  :  &  non  franchisco,  Faci  / 
mo,  dicimo,  &  cussi  tutti  altri,  in  li  quali  tal  littera  si  inter/ 
poni  Resta  una  dubitationi  quanto  ali  ultimi  sillabi  ,  la 
resolution  di  la  quali  lasso  in  arbitrio  dili  scrittori,  sili  pa/ 
rira  scriuiri  :  Piacili,  o  piaci,  leuata  la  littera,  h,  Tachi,  o  Ta/ 
ci,  Pachi,  o  paci,  Vuchi,  o  uuci,  Dulchi  :  o  dulci.  Quilli  uo/ 
caboli  ,  li  quali  per  noi  sonno  scritti  comunimenti  di  mo/ 
do,  per  la  interposition  di  la  littera ,  h,  chi  non  si  ponno 
rettamenti  exprimiri ,  io  adattandoli  adiunta  la  uocali,  i, 
scriuiria  in  quisto  modo  ,  Chiamo,  &  non  chamo  ,  Chia/ 
ui  :  &  non  chaui  ,  Chiudo  :  &  non  chudo  ,  Chiaro  ,  &  non 
charo.  Et  di  alcuni  expunti,  &  leuati  in  tutto  la,  e,  &  la,  h, 
&  adiunta  ancora  una  ,  p,  si  dirria  meglo  cussi.  Piaga  ,  «S: 
non  chaga  :  Piuma,  &  non  chuma,  &  in  li  altri  simili. 

La  littera,  L,  uidimo  totalmenti  fora  dil  parlar  di  no/ 
stro  uulgo  in  multi  dittioni  :  li  quali  per  questa  causa  di  / 
uentano  goffi  ,  &  mal  parlati ,  cui  neghira  essiri  più  con  / 
gruo  ,  &  più  suaui  diri  ,  una  uolta ,  chi  una  uota  i  xolto, 
Volto,  Saldo  ,  Baldo  ,  Caldo,  Saluo:  Caluo:  chi  xoto,  uo/ 
to,  Saudo  :  Baudo  :  Caudo,  Saruo,  Caruo  : 

Vsamo  noi  forzati  per  non  affettar  lo  thoscano  ql  / 
la  littera  ,  Y,  greca  (molto  di  spagnoli  frequentata)  in  al  / 
cuni  dittioni  in  loco  di  litteia  consonanti:  &  non  uoca/ 
li,  con  più  leni ,  &  remisso  accento  ,  chi  non  farria  una,  i, 
latina.  Vivo ,  stayo ,  uayo  ,  hayo,  Per  non  diri,  Vido  :  Sto, 
Vado  ,  ho  ,  abenchi  io  comportiria  quillo  uerbo  ,  ho, 
in  una  necessitati. 
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Li  dittioni  scritti  per  ji  latini  per  et,  noi  conformi  ali 
thoscani  [O  pur  per  mesclo  diri  :  ala  atica  nostra  lingua) 
scriuirimo  per  dui  ,  tt,  Ditto  ,  Fatto  .  Afflitto  ,  conflitto, 
Tetto  :  Petto  ,  &  cussi  ancora  per  interposition  dila  ,  p, 
lassando  issa  iittera ,  p,  dirrimo  :  scritto  :  Egitto  :  &  non 
scripto  ,  Egipto  :  Et  tutti  li  altri  ,  li  quali  a  quisti  serran  / 
no  simili. 

Dili  Verbi  Capito.  XVI 

Quilli  fanno  regoli  generali  di  uerbi  ,  con  tutti  lor 
coniugationi  ,  li  quali  precelti  ordinati  scriuino.  Pero  io, 
chi  non  altro  fari  intendo  ,  chi  purgar  la  nostra  lingua  : 
mutando  alcuni  palori  non  ben  usati  (corno  di  sopra  di  / 
co)  notiro  solamenti  quilli  uerbi  :  li  quali  parino  più  dif/ 
ficili,  &  necessari!. 

Et  primo  dilo  uerbo  chiamato  di  latini,  lego,  legis,  par/ 
lirimo  in  quisto  modo,  lo  leyo,  tu  ley  :  o  legi,  quillo  legi  : 
Nui  legimo,  uui  legiti  ,  quilli  legino.  In  lo  preterito  irn  / 
perfetto,  legia,  legiui ,  legia  :  legiamo  ,  legiuiuo  ,  legianu.  hi 
lo  perfetto,  lessi,  legisti,  lessi  :  lessimo,  legistiuo,  lessiro.  Fu  / 
turo  legiro  :  legirai,  legira,  legirimo  ,  legiriti  ,  legiranno  :  & 
legirano  per  simplici,  n,  in  una  necessita  di  un  sono  di 
cadentia  ,  Imperatiuo  :  legi  tu  :  leva  quillo  :  legimo  ,  legiti, 
leyano,  Ottatiuo  legissi  io,  legissi  tu,  legissi  quillo,  legissi  / 
mo,  legissiuo,  legissiro,  Subiuntiuo  ,  azochi  io  leya  :  &  le/ 
girla,  tu  legi:  &  legirissi,  qlio  leya  :&  legiria,  legimo,  &  legi  / 
riamo  .  legiti  ,  &  legirissiuo  ,  leyano  ,  &  legiriano.  infiniti  / 
uo  legiri.  Gerundio  legende,  Participio  letto. 
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Habeo,  habes,  li  latini:  Nui,  hayo  :  hai,  ha:  hauimo  ,  ha/ 
uiti,  hanno,  Preterito  imperfetto  hauia  :  hauiiii,  hauia  :  ha/ 
uiamo,  hauiuiuo  ,  hauiano  ,  Perfetto  happi  ,  hauisti  ,  happi 
happimo  :  hauistiuo,  happiro.  Futuro  hauiro  :  hauirai  :  ha  / 
uira  ,  hauirimo  ,  hauiriti  ,  hauiranno.  Imperatiuo  :  hayi  tu  : 
haya  quillo,  hayanio  :  hayati  :  hayano  :  Ottatiuo  havissi  io: 
hauissi  tu:  hauissi  'juillo,  hauissimo  :  hauissiuo,  hauissiro  : 
Subiuntiuo  haya,  &  hauiria  :  hayi  :  &  hauirissi,  haya  :  &  ha  / 
uiria,  hayamo  :  &  hauiriamo,  hayati:  &  hauirissiuo,  haya/ 
no  :  &  hauiriano.  infinitiuo  hauiri ,  &  hauir.  Gerundio 
hauendo,  Participio  hauuto. 

Su  :  son  :  &  sugno  (quista  ultima  vuci  raro  si  usira  per 
essiri  non  tanto  tersa)  tu  si  :  quillo  ,  e,  &  a  nixun  modo 
dirrimo  esti,  simo  nui  siti  vui  :  sonno  :  &  su  quili,  Preterì  / 
to,  imperfetto  :  Era  :  Eri  :  Era;  eramo  :  eriuo,  erano,  hi  lo  p  / 
fetto  :  Fui  :  fusti  ;  fu  :  fommo  :  &  forno,  fustiuo  :  foro.  Futu  / 
ro  serro,  serrai  :  serra  :  serrimo  :  serriti  :  serrano,  &  serrano 
Imperatiuo  siyi  tu  ,  sia  quillo  :  simo,  siati  :  siano  ,  Ottatiuo 
fussi  :  in  tutti  li  tri  uuci,  Fussimo  :  fussiuo  :  fussiro  :  Subiun  / 
tiuo  azoch'  io  sia  :  &  serria  :  siyi,  &.  serrissi  :  sia,  &  serria.  Sia  / 
mo,  &  serriamo  :  siati  :  &  -errissiuo  :  siano  :  &  serriano.  Infi  / 
nitiuo  essiri.  Gerundio  essendo. 

Dugno  io  :  Duni  tu,  duna  quillo  ,  damo  :  &  dunamo  : 
dati  ,  &  dunati  ,  dunano  in  la  terza  persona  ,  &  non  dan  / 
no  :  Preterito  imperfetto  Daua  .  &  dunaua  ,  Daui  ,  &  du  / 
naui  :  Daua  ,  &  dunaua  ,  dauamo  ,  &  dunauamo  :  Dauiuo  : 
&  dunauiuo  ,  Dauano  ,  &  dunauano.  Li  secundi  uoci  no 
usirimo  ,    &cetto  undi  cu  gratla    collocar  si    porrano.  Pre/ 
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tento  pftto  :  dasti  :  desi.  Desimo  :  dastiu"  :  desiro  :  &  du/ 
naro.  Futuro  darro  :  darrai  :  darra  :  darrimo  :  darriti  :  dar/ 
ranno  ,  Imperatiuo  ,  Da  :  c^  duna  tu  :  dugni  quillo  :  Damo, 
dati  :  dugnino.  Ottatiuo  :  dassi  :  &  dunassi  i  tutti  li  tri  uuci, 
Dassimo  ,  &  donassimo  :  Dassiuo  :  &  donassiuo  :  Dassiro  : 
&  Donassiro:  li  ultimi  raro:  Subiuntiuo  azoch' io  du  / 
gni  :  &  darria,  tu  dugni:  &  darrissi  :  quillo  dugni:  &  dar/ 
ria  :  Dunamo  :  &  darriamo  :  Dunati  :  &  darrissiuo  :  Dugni  / 
no:  &  darriano  :  Infinitiuo  :  Dari  :  Gerundio.  Dando  ,  Par/ 
tlcipio  :  Dato. 

Spio  :  Spii,  Spia  :  spiamo  :  spiati  :  spiano.  Preterito  imper  / 
tetto  Spiaua  ,  spiaui  :  spiaua,  spiauamo  :  spiauiuo  :  spiaua/ 
no.  Preterito  perfetto  spiai,  spiasti  :  spiao  :  spiamo  :  spiasti  / 
uo,  spiaro.  Futuro  spiiro  :  spiirai  :  spiira  :  spiirimo  :  spiiriti 
spiiranno.  imperatiuo  spia  tu  :  spia  quillo  :  spiamo  :  spiati, 
spiino.  Ottatiuo  spiassi  in  tutti  li  tri  uuci  in  lo  singulari  : 
spiassimo  :  spiassiuo  :  spiassiro.  Subiuntiuo  azoch'  io  spii  : 
&  spiiria  :  spii,  &  spiirissi  :  spii  :  &  spiiria  :  spiamo  :  &  spiiria  / 
mo  :  spiati  :  &  spiirissiuo  :  spiino  :  &  spiiriano.  infinitiuo 
spiari.  Gerundio  spiando. 

Pozo  :  poi:  pò:  potimo  :  potiti:  ponno.  Ptoimperfet/ 
to  :  Potia  :  potiui  :  potia  :  potiamo  ;  potiuiuo  :  potiano.  Pto  / 
pfetto.  Potti  :  potistì  :  potti  :  pottimo  :  potistiuo  :  pottiro. 
Futuro  porro:  porrai:  porrà:  porrimo  :  porriti  :  por/ 
rano  :  in  loco  dilo  impatiuo  in  qsto  uerbo  serra  lo  Sub  / 
untino.  Ottatiuo  potissi  ,  in  tutti  li  tri  uuci  in  lo  singula  / 
ri,  in  lo  plurali  potissimo  :  potissiuo  :  potissiro  ,  Subiunti  / 
uo  eh'  io  pozi  :  &  porria  :  tu  pozi  :  &  porrissi  ,  qllo  poza  : 
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&  porria,  pozamo  ,    &    porriamo  :    pozati  :    &    porrissiuo  : 
pozino  :  &  porriano.  Infinitiuo  potiri.  Gerudio  potedo. 

Perdo  io,  perdi  tu  :  pdi  qllo  ,  perdimo  :  perditi  ,  pdino, 
Pto  impfetto  perdia  ,  perdiui  ,  perdia  :  perdiamo  :  perdiui  / 
uo,  pdiano.  Pto  pfetto,  perdiui,  &  psi,  ^disti ,  perdio  ,  psi  / 
mo,  pdistìuo,  pdero  &  psiro.  Futuro  _pdiro,  pdirai  ,  _pdira  , 
perdirimo,  pdiriti,  pdirano.  Impatiuo  perdi  tu  ,  pda  qllo  . 
pdimo  ,  perditi ,  pdano.  Ottatiuo  pdissi  in  tutti  li  tri  uuci, 
Perdissimo  :  perdissiuo  ,  ^dissiro.  Subiutiuo  eh'  io  pda  ,  & 
perdiria  ,  tu  pdi  ,  &  perdirissi  ,  qllo_pda,  &  pdiria,  pdimo  : 
&  perdiriamo,  perditi  ,  &  perdirissiuo  ,  pdano  ,  &  perdiria/ 
no.  Infinitiuo  perdiri  ,  Gerudio  pdendo  ,  participio,  pdu  / 
to,  &  pso.  Advertedo  chi  qsto  participio  ^duto  ,  e  anco  / 
ra  in  uso  appresso  li  thoscani.  Ioan  Boccaccio  in  la  vii 
nouella  dila  terza  iornata  dissi  ,  lo  amore  ,  che  senza  sua 
culpa  pareua  hauer  perduto. 

Vayo.  &  Ando ,  Videdo  no  tutti  li  uuci  di  qsti  uerbi 
ili  quali  sono  in  un  significato^  coformi  al  bono  Sicilia/ 
no,  di  doi  mi  parsi  fami  uno  ,  dilo  modo  sequeti.  Vayo. 
uai,  uà.  In  lo  plurali.  Andamo  ,  adati  ,  nano.  Pto  impfetto. 
adaua.  adaui,  adaua,  adauamo ,  adauiuo,  adauano.  P.  per  / 
fetto,  adai,  adasti,  adao.  Dati  dissi  iqsta  ultima  uuci,  Gio. 
In  lo  cato  XX.  dila  prima  catica.  Parlado  di  Matho  the/ 
bana  ,  Questa  gra  tepo  pio  modo  gio.  Andamo  ,  adasti  / 
uo,  andaro.  Futuro  adiro  ,  andirai  ,  adira  ,  andirimo,  andi  / 
riti:  adiranno  Imperatiuo  uà  tu  ,  (anda  serria  più  napo/ 
iitano,  chi  siciliano;  Vaya  quillo  :  in  lo  plurali:  andamo: 
andati,    uaino,    &    andino.    Ottatiuo.    andassi,     in    tutti     li 

Gii 
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tri  uuci  :  simili  a  li  altri,  in  lo  plurali  Andassimo.  Andassi  / 
uo  :  Andassiro.  Subiuntiuo,  eh'  io  uayi  ,  &  andina,  tu  uayi, 
&  andirissi  ,  quillo  uaya  ,  &  andiria.  In  lo  plurali  ,  Andia  / 
mo  ,  &  andiriamo  ,  Andati ,  &  andirissiuo  ,  Vayino  :  &  an  / 
diriano.  In  lo  ,  Infinitiuo  Andari ,  &  ir ,  &  non  iri.  Li  tho  / 
scani  scrinino  ir  &  gir  Francesco  petrarcha  in  la  sexta 
stantia  dila  canzoni  :  Standomi  un  giorno  :  dissi,  Al  fin 
uid'  io  per  entro  i  fiori  ,  e  1'  herba.  Pensosa  irsi  leggiadra  : 
e,  bella  donna.  E  la  canzoni  s' il  dissi  mai,  dil  proprio  au  / 
tliori  :  fa  fini  p  quisti  palori,  Ciirmen  con  ella  in  sul  carro 
d'  helia,  Gerundio  Andando  :  participio  andato. 

Piango  :  dicino  li  thoscani ,  lo  qual  verbo  di  tal  modo 
scritto.  Volino  alcuni ,  chi  sia  affettato  :  affirmando  essiri 
per  noi  meglo  scritto  Chiangio.  A  la  opinioni  di  li  quali 
consento.  Pero  uenendo  a  fari  un  bon  numero  non  las/ 
Siro  di  scriuiri  piango.  Vn'  altro  nerbo  in  tal  significato, 
chi  :  e,  ploro  :  serra  &  per  noi,  &  per  loro  ben  usato,  &  con 
più  grafia  in  un  sono  di  cadentia.  Petrarcha  in  lo  secun  / 
do  capitolo  dil  terzo  triumpho  dici  cussi  :  Come  non 
conosc'  io  r  alma  mia  diua  ,  resposi  in  guisa  d'  huom  ,  che 
parla  :  &  plora. 

Vocaboli  non  ben  usati  Capito.  XVli. 

Versano  alcuni  palori  per  la  bocca  di  noi  altri  in  lo 
parlar  comuni  tali ,  chi  in  lo  componiri  di  nostri  rimi  mi 
par  si  digia  :  in  ogni  modo  reduciri  al  bono  ,  Et  ancor/ 
chi  non  si  pozino  tutti ,  Ni    recitiro    puro    alcuni  :    li    quali 
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sonno  più  chi  li  altri  frequentati. 

Dirrimo  aduca,  Molti,  o  puro  Assai,  &  non  parichii  : 
Odorari,  c^i  non  xaurari,  Pardiglo,  cV:  non  Bardiglo ,  Pul  / 
pi,  et  non  pruppa ,  Attruzari ,  cV:  non  struzari ,  Malua ,  & 
non  marna ,  Maluizo ,  »&  non  maruizo ,  Animo  :  &  non 
Armo,  ne  almo,  sepultura  ,  it  non  sumbutura.  Ventati,  o 
uerita,  et  non  uirtati.  insiemi,  «i  raro  Insembia,  et  mai  in  / 
sembra.  Fiacco  o  fiacco,  &  non  fracco.  Miracolo ,  et  non 
miracola.  Et  cui  p  cortisia  serra  quillo,  chi  dirra  una  cuc  / 
'  chia,  uolendo  diri  dui  o  un  paro  :  Indissopro ,  potendo 
diri  Aposta  :  o  imprentato  di  lo  latino  serio  :  Ricordiro 
ancora  chi  diuimo  diri  Memoria  :  et  non  mimoria ,  Mi  / 
scari,  et  non  mixitari,  Expedir,  et  non  spedicari  :  Per  uno, 
et  non  pruno,  lorni,  et  non  iorna,  Saturo ,  satio ,  et  raro 
satullo,  con  tutto  chi  Danti  haya  ditto  in  lo  secondo  ca/ 
to  di  Io  paradiso  Voi  altri  pochi  ,  che  drizast'  il  collo 
per  tempo  al  pan  de  gii  angeli,  del  quale ,  uiuesi  qui ,  ma 
non  si  uen  satollo. 

Et  senza  dubio  hauiria  più  gratia  diri  ogni  iorno  chi 
chiauno  iorno,  spargiri,  chi  spartuglari,  Superbo  ,  chi  su  / 
perbio.  Hayo  chi  agio.  Desi  chi  detti  :  yittari ,  chi  yiccari  : 
Risargano ,  chi  zargano  :  Orationi  :  chi  rationi  ,  Secreto 
chi  sircto  :  Serranno  ancora  li  paroli  più  ornati  appresso 
di  noi  in  quisto  modo.  Pigiai  :  Andai  :  terminandoli  per 
,i,  chi  Piglauu  :  .^ndauu  :  Finendoli  per  :  u  :  ancorchi  la 
thoscana  lingua  in  parti  lo  usi  :  Dirrimo  assai  meglo  :  io 
ancora  non  vogio  :  ancora  non  uorria ,  eh'  io  maco  uo  / 
glo  :    manco    uorria.    Et    parimenti    Rimuri ,    chi    Rimuru  : 
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Auaiit'heri,  chi  pusheri,  con  tutto  chi  tanto  la  una  uuci, 
corno  i'aitra  latina  si  demustri.  Piatto ,  cV:  piatto ,  &  non 
Bratto:  xippari,  A  non  xuppari  :  Alfonso,  c^  non  Affro/ 
zo  :  Christofalo ,  et  non  Christofano  :  dui  Verbi  lassiri  / 
ino  per  quilli,  chi  usar  li  uolino  sbrigari ,  e  sbillari.  Ter/ 
mina  lo  thoscano  quillo  nomo  Vermi,  per,  o,  Vermo  : 
Danti  in  lo  xxviiii.  canto  dilo  inferno ,  che  gì'  animali  in 
fino  a  picol  uermo,  &  in  lo  sexto  dila  midesmi  cantica, 
Quando  ci  scorse  cerbero  il  gran  uermo  :  Pero  io  dirria 
uermi  per,  i,  it  non  altramenti  :  lassando  la  libertati  a  cui 
noli  usari  l'uno,  et  l'altro  :  chi  lo  fazi. 

Modi  di  parlari  mal  ditti. 

Sonno  molti  modi  in  lo  parlar  dila  lingua  nostra ,  li 
quali  per  essiri  appresso  ad  ogni  uno,  chi  ben  parla  :  non 
boni,  su  in  opinion  si  mutino  :  per  causa  non  par  sia  con 
gruo  diri  :  Non  cha  honiini  in  qusta  piaza  :  Per  essiri  par 
lari,  chi  discorda  in  lo  numero.  Dirria  io  meglo  nen  ci  A 
sonno  homini  in  quilla  citati ,  et  in  quisto  porto  non  ci 
sonno  naui.  Assai  ancora  parlando  dicino  ,  Si  io  fussi  di 
leonardo,  O  si  io  fussi  inber  di  ieonardo ,  farria  quista  co 
sa,  lo  qual  modo  serra  honesto  mutar!  dicedo,  Si  io  fussi 
leonardo  farria  tal  cosa.  Vn'altro  a  quisto  par  molto  si  / 
mili.  Si  io  fussi  di  ti,  Et  io  dirria.  Si  io  fussi  tu.  Ne  homo 
trouiro  di  mi  differenti  non  uolendo  io  diri  :  Mi  parlo 
Mi  dugno.  Mi  vegno,  Essendo  meglo  diri ,  chi  parli ,  chi 
dugni,  chi  vegni.  Et  cussi  acora  in  loco  di  diri,   Quisto  a/ 
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no  :  (corno  multi  parlano)  non  dirro  io  Aguanno. 

Nen  scriuirimo  in  lo  componiri  di  nostri  canzoni.  Ho  / 
rananno,  ne  Anno,  ne  Ant'  anno  :  Ma  Io  anno  passato  : 
Hora  fa  un'anno. 

La  mayor   parti   di    nostri    scrittori    non    aduertino    in 
quel  loco  diuimo  usari  lo  modo  indicatiuo ,    tic   lo   subiu  / 
tiuo ,    lassando    quisto    secondo    &    tenendo    quasi    sempri 
o  primo  :  contra  ogni  regula  di  iusto  parlari.    Per    la  qual 
cosa  uoglo  siano  cauti  :  chi    precedendo    quisti    tali    parti  / 
coli,  chi,  (Dico,  chi,  in  loco  undi  lo  latino  poni,  ut,)  Per/ 
chi.  Azochi  :  Atalchi,    no    potimo    usari    altro    modo ,    ecet 
to  lo  subiuntiuo.  desiderando  fugiri  la  culpa  ,    la  quali  iu  / 
stamenti    ni    porriano    attribuir! ,    In    quisto    modo ,    uoglo 
chi  uayi,  ti  dico  quisto  p  chi  uegni  :  azochi   mi  ami,  A   tal 
chi  non  parli.  Et  cussi  ancora  in  lo  plurali,    Lo  qual  mo  / 
do    e  ,    molto    di    tuti    boni    scrittori    osseruato  ,    Porti ro 
ciuco    authoritati     sopra    quisti     dittioni.     Che,     Accio/ 
che  ,    Perche  ,    Ancorché  ,    tt    Purché  :     Francisco    petrar  / 
ca    in    la   canzoni.    Verdi    panni,    dissi.    Lacrima    adunque, 
che  dagli  occhi  uersi,  .X:  danti  in  lo  secondo   cato  dilo  in  / 
terno,  di  questa   tema    accioche    tu    ti    solue ,    In    la   terza 
stantia,  isso   Petrarcha ,    dila   canzoni ,    la   qual    incomenza 
Perche  la  ulta   e,    breue ,    dici,    Risald'al    cor    per  che    più 
tempo    auampi.  Et   danti    in    lo    primo    canto    di    la   pri  / 
ma    carotica ,    Nacqui    sub    iulio    ancorché   fosse    tardi ,    in 
la  terza  stantia  dila   canzoni  :    qual    più    diuersa ,    il    petrar 
cha  Purché  gli  occhi  non  miri. 
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Et  non  manco  mirar  diuimo  di  non  osseriiar  quill'  al  / 
tro  modo.  Indi  uoglo,  indi  tegno  :  Indi  uegno  :  v.V:  simili  :  in 
quillo  significato  chi  nui  lo  usamo  :  Potendo  rettamentj 
diri.  Ni  voglo  :  ni  tegno:  mi  uegno  :  adxemplo  (ultra  la  ra/ 
xoni)  :  di  ogni  compositori  :  chi  di  ben  scriuiri  si  preza. 
Danti  in  lo  secondo  canto  di  lo  inferno.  Lo  giorno  se 
n'  e  adaua  :  tt  V  aer  bruno  :  In  lo  xiii.  Tato  eh'  i  ne  perdi  le 
uene  :  e  polsi  :  Et  i  lo  terzo.  Per  ch'i  al  cominciar  ne  lacri  / 
mai.  Lo  thoscano  usa  beni  quista  particola  :  Indi ,  in  loco 
chi  lo  latino  dici  Illhinc ,  c^-  lo  uulgaro  Dilla  :  cosa  chi  noi 
hogi  far  non  porriamo  :  senza  affettarla.  Como  dissi  lo 
petrarcha.  Quando  giugne  per  gli  occhi  al  cor  profun  / 
do  r  imagin  donna  :  ogn'  altra  indi  si  parte.  Et  dila  can  / 
zoni.  Standomi  un  giorno ,  la  seconda  stantia  dici.  Indi 
per  alto  mar  uidi  una  naue.  Et  si  alcuno  intendissi  :  qui  / 
sta  ultima  indi  :  zoe,  dipoi  :  non  sirro  io  di  la  opinion  sua. 
Insurgi  un  dubio  si  fussi  licito  a  nui  osseruari  quillo 
modo  di  tutti  thoscani  frequentato  :  li  quali  in  uuci  fé  / 
minina  parlando:  Indifferentimenti  dicino.  Io  hayo  ha/ 
uuto  :  c^  hayo  hauuta  :  Riconciliato  :  cV:  riconciliata  :  Ditto 
quista  cosa  :  &  ditta  quista  cosa.  Ioan  Boccaccio  in  la  vii 
nouella  di  la  seconda  iornata.  Io  uorrei  bene  che  cosi  fos  / 
se  stato,  più  tosto  :  che  hauer  hauuta  la  uita  ,  la  qual  ha  / 
unta  ho,  In  lo  secondo  capitolo  di  lo  triumpho  di  morti 
fracisco  petrarcha.  A  pena  hebb'  io  queste  parole  ditte  : 
E  danti  in  lo  xiiii.  canto  di  purgatorio  :  Ond'  hanno  si 
mutata  lor  natura.  Et  di  l'altro  modo  in  lo  capitolo  se/ 
codo    dilo    terzo    triumpho.    Isso     petrarcha.    Ricognobila 

al  uolto 
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al  uolto  :  e  a  la  fauella  :  che  spesso  ha  il  mio  cor  racconso  / 
lato.  E  i  lo  primo  dil  primo  triupho  ,  Nissu  ui  riconobbi  : 
&  s'  alcun  u  era  di  mia  notitia  ,  hauia  cangiato  uista.  Pero 
cui  mi  dimandassi  si  diuimo  teniri  noi  lo  primo  modo 
in  lo  fabricar  di  nostri  rimi  :  Rispodo  eh'  io  mai  lo  usai  : 
ne  usiro  :  per  non  essiri  la  lingua  nostra  :  la  qua)  hogi  usa/ 
mo  :  tanto  licenciosa  :  quanto  la  thoscana. 

Lo  incidiri  di  la  ultima  sillaba  in  alcuni  :  anzi  in  mol  / 
ti  dìttioni  :  occurrendo  la  necessitati  :  ne  la  nostra  :  ne  la 
thoscana  lingua  pò  fugiri  :  comò  Amor,  Dolor  :  Hor  : 
Far:  Dir,  Voi:  Dil.  Qual  :  Mal:  Ben:  Tal,  &  altri  in  lo/ 
co  :  di  Amori  :  Dolori  :  bora  :  fari  :  diri  :  uoli  dilo  :  quali  :  ma  / 
li  :  beni  :  tali  :  Per  causa  ni  trouiriamo  in  tanta  strittu  / 
ra,  chi  si  hor  simo  pouiri  di  uocaboli  :  serriamo  certissi  / 
mo  miseri  altramenti  facendo  :  Maxime  chi  tal  modo 
tutti  nostri  siciliani  comunimenti  hanno  usato.  Lelio 
perdicaro.  D'  un  passar  :  solitario  in  un  tetto  sento  ogni 
di  cum  pietoso  canto  :  cantar  lo  dolo  mio,  Dissi  un  :  dissi 
Passar,  &  dissi  cantar  :  lo  baron  dila  castanea  :  Tal  mi  las  / 
sasti  lo  cori  piagato  ,  chi  mai  non  sana  più  la  mia  ferita  : 
dissi  :  tal  :  Et  Francisco  gargana  :  Amor  chi  fici  a  ti  libera  : 
&  franca,  si  mostra  mio  nimico  manifesto,  dissi  amor. 

Osseruirimo  noi  un  modo  galanti  :  lo  quali  in  uso  di 
tutti  scriitori,  chi  rimi  componino  ,  si  dimostra:  chi  e  pò/ 
niri  Io  singulari  per  lo  plurali.  Virtù  in  loco  di  uirtuti  : 
pinser  :  di  pinseri  :  &  simili  :  Portiro  solamenti  doì  exempli 
dilo  petrarcha  :  &  uno  di  danti  :  poi  chi  si  porrà  ìncon  / 
tran  cui  ìegì  co  tal  modo  di  parlari ,  quasi  in  ogni  passo  : 
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In  lo  trlumpho  dila  castitati  dissi  :   Nobile    par   delle    uirtu 
diuine  :  che  fan  costei  sopra  la  dona  altera  :  Et  poco  poi  : 
Pensier  canuti  in  giouenil  etate.  Danti   in    lo    canto,    x.    di . 
lo  inferno:  Mi  dimando  chi  fur  gli  maggior  tui. 

Usano  li  Liuìgarì  quillo  modo:  lo  quali  pari  forsi  di/ 
scordanti  in  lo  numero,  Vui  amato  di  la  nostra  signora: 
Seguiti  la  impresa  :  lo  petrarcha  in  quel  sonetto  :  Era  il 
giorno  eh'  al  sol  si  scoloraro,  dissi  cussi  :  E  a  uoi  armata  no 
mostrar  pur  V  arco  :  dissi  uoi  plurali  ,  &  armata  singulari  : 
Et  in  quel'  altro  pace  non  trouo.  in  quisto  stato  son  do  / 
na  per  uoi  ,  Ricordandoui  chi  con  altra  dittioni  si 
farra  ;  (secondo  pozo  uidiri;  chi  con  quilla  :  V^oi: 

Errano  multi  dupplicando  dui  accusatiui  in  quisto 
modo.  Veni  quilla:  chi  tu  la  uoi  beni:  quilla  parti  ;  la  ser/ 
ra  in  ogni  modo  superchio  :  perchi  lo  acto,  e,  quillo  rela/ 
tiuo  ,  chi,  Dirrimo  adunca  meglo  :  Veni  quilla  :  chi  tu  uoi 
beni  :  Vn'  altro  exemplo  ,  cussi.  Nui  amamo  li  beni  mon  / 
dani  :  li  quali  fortuna  li  guberna  :  undi  diuimo  leuari  quii  / 
la  parti,  li:  &  diri  amamo  li  beni  mondani  :  li  quali  fortu  / 
na  guberna.  Con  simili  errori  ancora  dupplicamo  doi 
datiui  in  quisto  modo,  Tu  mi  dicisti  ami  :  Quillo  ti  dis  / 
is  a  ti  :  Lo  modo  retto  serra  quisto ,  Tu  mi  dicisti  :  Quillo 
ti  dissi,  leuando  quilli  dui  datiui  a  mi  :  a  ti  :  li  quali  sonno 
superchio,  Vitirimo  similmenti  li  doi  negatiui  :  Non  uo  / 
glo  neti  :  Non  uoglo  nulia  cosa  :  dicedo.  Non  uoglo  co  / 
sa  alcuna.  Li  dittioni  scritti  dili  thoscani  per ,  d,  Strada 
Padri  :  Madri  :  Quadri  :  Squadri  :  Ladri  :  nui  scriuirimo  p 
,t,    Strada:     Patri:     Matri  :     Quatri  :     Squatri:     Latri. 
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Di  la  licentia  di  poeti  in  la  necessita  di  consonanti. 

Capito.  XVHl. 

La  necessita  dilo  sono  in  li  sillabi  desineti  duna  spis/ 
si  uolti  ampia  licentia  ali  poeti  ,  chi  pozino  scriuiri  ,  una 
dittioni  :  hor  per  una,  hor  per  un'  altra  littera  :  tanto  in  li 
ultimi  :  corno  in  li  altri  sillabi  :  la  quai  licetia  (sì  al  mio  iu  / 
ditio  in  quisto  dar  fidi  si  diui)  usirimo  a  un  compen  / 
dio  di  canzoni  :  o  a  una  :  chi  sia  più  chi  bona  :  Et  quisto 
guidati  di!  pcetto  di  Horatio  :  Io  qua!  scrini  in  1'  arti  sua 
poetica  :  chi  non  diui  offendiri  una  pichiola  macula  :  a 
molti  cosi  lucidi  :  &  preclari,  in  quisto  modo  :  Vbi  multa 
nitent  in  Carmine  no  ego  paucis  offendar  maculis.  Vndi 
uolendo  adduciri  exempli  dico  chi  francisco  petrarcha 
scrissi  quista  uoci.  Fue  :  finendola  per,  e,  in  lo  capitolo  di 
la  fama  :  lo  qual  incomeza  :  Dapoi  che  morte  :  cussi.  Che 
sol  senz'  alcun  par'  al  mondo  fue,  E  quei  :  che  uolser  ai  ni  / 
mici  armati  chiuder  il  passo  con  le  membra  sue.  Et  in  lo 
quarto  di  amori  dissi  :  Fui  ,  per,  i,  Poscia  che  mia  fortuna 
in  forza  altrui  ,  m'  hebbe  sospinto  ,  e  tutti  incisi  i  nerui  di 
libertate  :  ou'  alcun  tempo  fui  :  Et  in  quisto  capitolo  dissi, 
Deo.  &  Feo  :  Materia  da  cothurni  :  e  non  da  socchi  ueder 
preso  collui,  eh'  e  fatto  deo  :  da  tardi  ingegni  rintussati  :  e 
schiocchi  :  Ma  prima  uo  seguir  che  di  noi  feo.  Legimo  anco  / 
ra  in  lo  sonetto  :  In  qual  parte  del  ciel  :  quilla  uuci  :  Rea 
scritta  per,  e,  Qual  nimpha  in  fonti  :  in  selue  mai  qual 
dea  :  chiome  d"  oro  si  fino  a  1'  aura  sciolse  :  quand'  un 
cor    tanti    in     se     uirtuti     accolse  :     ben     che     la     somma 

Hii 
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e  di  mia  morte  rea  :  Et  appresso  a  danti  la  trouamo  Ria: 
per,  i,  In  lo  primo  di  lo  inferno:  Et  ha  natura  si  malua/ 
già  :  &  ria  :  che  mai  non  empie  la  bramosa  uoglia  :  &  do  / 
pò  'I  pasto  ha  più  fame  :  che  pria.  Digno  :  &  Degno.  Fran  / 
cisco  petrarcha  in  lo  capito,  dila  fama  chi  incomenza. 
Da  poi  che  morte.  Poi  nenia  quel  :  che  '1  liuido  maligno 
tumor  di  sangue  ben  oprando  aperse  :  uolumnio  nobi 
d'  alta  laude  digno.  Et  in  1'  ultimo  capitolo  di  quisto  triu  / 
pho  ,  Aristotele  poi  pien  d'  alto  ingegno  ,  Pithagora  ,  che 
primo  humìlimente  Philosophia  chiamo  per  nome  de/ 
gno,  Nui  :  &  Noi.  In  lo  nono  di  la  prima  cantica  danti. 
In  contro  a  me  rispose,  &  che  di  uui  ,  faccia  '1  camin  al  / 
cun  pel  qual  i'  uado  :  uede  eh'  altra  fiata  qua  giù  fui  :  Per 
contrario  il  petrarcha,  in  lo  sonetto  uince  hannibale  :  dis/ 
si,  Per  uendicar  suoi  danni  sopra  noi  ,  Vui  :  &  voi  ,  in  lo 
primo  canto  dila  prima  cantica  danti,  Noi  udirimo  :  & 
parliremo  a  uui:  mentre  eh' el  uento  come  fa  si  tace,  sie/ 
de  la  terra  doue  nata  fui.  Francisco  petrarcha  in  lo  se/ 
condo  di  amori  dissi.  Io  seleocho  son  :  e  questi  e,  antio  / 
cho  mio  figlio,  che  gran  guerra  hebbi  co  uoi  :  Sui  :  &  soi. 
In  lo  quinto  dilo  inferno  danti.  Siede  la  terra  doue  na/ 
ta  fui,  su  la  marina  :  dou'  el  pò  descende  :  p  hauer  pace  co 
sequaci  sui.  Et  isso  ancora  scrissi  suoi,  in  1'  ultimo  canto  di 
la  terza  cantica,  Anchor  ti  prego  regina  che  puoi,  ciò 
che  tu  uuoi,  che  tu  conserui  sani  :  dopo  tanto  ueder  :  gli 
effetti  suoi.  In  la  canzoni  il  petrarcha  :  s'  il  dissi  mai  :  scris  / 
si.  Et  di  uil  signoria  1'  anima  ancella,  la  pen'  ultima  per,  e, 
ancella  :    Et   in    quilla   chi    incomenza.  Quel  anticho    mio  : 
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dolce  :  empio  Signore,  in  la  vii.  stantia  dissi  :  Lasciai  cader 
in  uil  amor  d'ancille.  Seguendola  per,  i,  Fosse  &  fusse  in 
Io  secodo  capitolo  di  amori  :  il  proprio  authori,  Che  del 
mar  siciliano  infamia  fosse,  Et  in  lo  triumpho  dila  fama 
in  lo  capitolo  che  incomenza  :  dapoi  che  morte  Poi 
quel  torquato,  ch'el  figliuol  percusse ,  &  uiuer  orbo  per 
amor  sofferse  della  militia  :  per  ch'orba  non  fusse.  Danti 
uso  disiro  in  lo  ottauo  canto  di  1'  ultima  cantica.  Et  die  / 
tro  a  quel  :  che  più  iiianzi  apparirò  :  sonaua  osanna,  si, 
che  unque  poi,  di  riudir  non  fui  senza  disiro.  Et  lo  pe/ 
trarcha  dissi.  Lassar  il  uelo  per  sole,  o  per  ombra  :  donna 
non  ui  uid'io  :  poi  eh'  en  me  conoscest'  il  gra  desio  :  Ale, 
per,  e,  &  Ali,  per,  i,  In  temenza  una  stantia  dila  canzoni 
di  isso  petrarcha  :  Standomi  un  giorno  :  Vna  strania  phe  / 
nice  ambe  due  l'ale,  Et  isso  ancora  in  lo  primo  dil  trium  / 
pho  di  amori  dissi.  Sopra  gli  homeri  hauea  sol  due  gra/ 
d'ali.  Tibro  la  prima  sillaba  per,  i,  &  Tebro  per ,  e ,  in  lo 
triumpho  dila  castitati  il  proprio  authori  :  di  tutia  uestal 
parlando  :  Che  baldansosamente  corse  a  tibro  :  &  per 
purgarsi  d'ogni  fama  ria,  porto  del  fiume  al  tempio  ac/ 
qua  col  cribro.  Per  contrario  in  lo  triumpho  di  tempo 
Quanti  fur  chiari  tra  peneo  :  &  hebro  :  che  son  uenuti,  e, 
uerran  tosto  meno,  quant'  in  sul  xanto ,  o  quant'  in  ual 
di  tebro.  Dissi  ancora  danti  in  lo  x  :  canto  dilo  infer  / 
no.  Tui  :  Com'io  a  pie  dela  sua  tomba  fui:  guardam  / 
m'un  poco  :  &  poi  quasi  sdignoso  mi  domando  chi  fur 
gli  maggior  tui,  Et  in  l' ultimo  dil  paradiso  dissi ,  Tuoi. 
Perche  tu    ogni    nube    gli    disleghi    di    sua    mortalità    co    i 
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preghi  tuoi.  Francisco  petrarcha  usa.  Stilo  :  &  Stile.  In 
Io  capitolo  dila  fama  :  chi  incomenza.  Nel  cor  pien  :  Co  / 
stor  uid'  io  trai  nobii  sague  d' ilo  :  misto  col  roman  san  / 
gue  chiaro  :  e  bello  :  cui  non  basta  ne  mio  :  ne  altro  stilo. 
In  lo  primo  dilo  terzo  triumpho  ,  L'  bora  prim'  era  ,  e  '1 
di  sesto  d'  aprile  :  che  già  mi  strin$.e  :  &  hor  lasso  mi  sciolse  : 
come  fortuna  uà  cangiando  stile  ,  Stelle  :  e  Stille  ,  Dati  in 
lo  primo  dil  purgatorio.  I  mi  uols'  aman  dextra  :  &  posi 
mente  a  l'altro  polo:  e  uidi  -(uattro  stelle:  Et  in  lo  setti  / 
mo  dil  paradiso-  l  dubitaua  :  &  dicea  dille  :  dille  :  fra  me  : 
dille  dicea  aia  mia  donna:  che  mi  disseta  co  le  dolci  stille. 

Vna  uocali  inanzi  un'altra  Capito  XVIIII. 

Vidimo  quasi  in  ogni  uerso  una  littera  uocali  inanzi 
un'  altra  uocali  per  dirsi,  in  lo  scandiri  di  uersi  ,  tato  in  lo 
fini  di  una  dittioni  :  &  principio  di  un'  altra  ,  corno  in  la 
propria,  Et  molti  uolti  cadi  quista  tal  collisioni  con  tan  / 
ta  gratia  :  chi  schifandola,  rendiria  lo  uerso  non  di  quii/ 
io.  ma  di  un'  altro  numero  ,  &  di  bono  lo  farria  forsi  non 
bono.  Et  per  contra  molti  fiati  non  si  perdi  :  anzi  co  tut/ 
ti  soi  forzi  resta  per  sillaba  intera,  in  lo  secondo  dilo  in  / 
terno  dati.  Ma  io  per  che  uenirui,  o  ch'il  concedei  1  non 
enea  :  i  non  paulo  sono  :  Et  in  lo  secondo  di  1'  ultima  can  / 
tica.  L'argomentar  eh'  i  li  foro  auerso.  In  lo  secondo  an  / 
Cora  dilo  inferno.  O  anima  cortese  mantoana,  In  lo 
triumpho  di  morti  ,  fracisco  petrarcha.  I  hauea  già  uicin 
r  uliimO' 'passo,  Et  in  lo  sonetto  ,  o  passi  sparsi  :   O  occhi 
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mici.  Occhi  non  già  ma  foti ,  Et  poco  poi:  O  anime  gè/ 
lili  :  &  amorose,  Danti  in  lo  x.  dil  purgatorio.  Et  al  si,  &  al 
no  discordi  sensi.  Et  parimodo  a  l'ultimo  dil  paradiso. 
Per  che  tu  ogni  nube  gli  disleghi. 

Si  diuimo  usari  uocaboli,  Externi  e  peregrini  Cap.  XX. 

Mi  par  con  gran    raxoni ,    chi    digiamo    respondiri    ad 
un  dubio  :  lo  qual  ni  porria    di    molti    esseri    ateposto.    in 
quisto  modo.  Si  fatti  noi  timidi  :    ni    diuimo    in    tal    modo 
impauriri,  chi  intra  li  nostri  limiti  resiniti  .  non  ni  sia  co/ 
cesso  liberamenti  andar  fora  di  quilii  :  &  alcuni  pochi  fiu  / 
ri  dili  uicini    prati    cogiiri,    Vndi    dico    chi    ni    potimo    ben 
allargar!  seruendoni  alcuni  uolti    (alcuni    uolti    dico)  strit/ 
ti  dila  necessita,  &  di  sono  di  desinenti  sillabi,  &  di  nume/ 
ro,  di  qualsiuogla  uocabulo  tanto  latino  ,  &  di    altra   con  / 
trata  di  Italia  ,  quato  externo  ,  &  peregrino  ,  p  allegrar  più 
un'  argutia  ,  o  augmetar  una  granita  di    cazoni.    Per   causa 
ni  e  cocessa  in  ogni  modo  la  imitationi    di  qlli  authori  :  li 
quali  in  la  faculta  ,  chi  scriuimo  ,    stano  i  suma  reputatioi, 
comò  Marco  tullio  ciceroni  in  lo  secodo    libro    de  orato  ; 
re  intitulato,  ni  insigna  p  quisti  palori  ,    Ergo  hoc  sit  pri  / 
mu  in  praeceptis  meis  ,    ut    demostremus  :  quem  imitemur, 
atq  ita  ut  q  maxime  excellat  in  eo,  que  imitabimur,  ea  di  / 
ligetissime  psequaf ,  Et  uidimo  ,    chi    fracisco    petrarcha    in 
la  ultima  stantia  dila  canzoni.  Lasso  me,    eh'  \     non    so  in 
qual  parte  pieghi  ,  fabrica    un    pedi    di    palor   tutti    frazesi, 
in  qsto  mo,  Drez  ,  &  raison  es  qui  eu  ciant  emdemori.  Et 
Diinti  in  lo  vii.  caio    dilo    inferno ,    servedosi    dilo    idioma 
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hebreo ,  dissi  :  Pape  Sathan  :  Pape  Sathan  aleppe.  Vsao 
aleppe  :  &  non  secondo  la  sua  forma  :  ma  licinsiosamen  / 
ti,  per  accomodar  lo  sono  dila  sillaba  desinenti ,  la  distisi, 
Et  comò  li  liebrei  scrinino  Aleph  ,  chi  e  la  prima  littera 
di  loro  alphabeto  :  la  qual  costa  :  appresso  di  loro  :  di  doi 
sillabi  isso  la  fici  trisillaba.  Et  similmenti  lo  vii  canto  di 
la  terza  cantica  :  incomenzao  in  tal  modo  :  Osanna  san  / 
ctus  deus  abaotli  :  Sonno  certissimo  li  doi  dittioni  he/ 
brei.  Osanna  :  la  qual  cosa  conuersa  in  latino,  non  altro  uol  / 
diri,  chi  Domine  saluifica  ,  deus  abaoth  ,  deus  militia/ 
rum.  Restira  per  quisto  al  iuditio  di  ottimi  poeti  usari, 
&  non  usari  (in  li  lochi  pero  ,  undi  serra  congruoj  quii  / 
li  dittioni  ,  &  uocaboli  ,  con  li  quali  pozino  meglo  rendiri 
arguti,  acuti,  o  pur  gravi,  li  lor  canzoni,  sequendo  lo  mo  / 
do  di  quisti  summi  &  illustri  authori  :  ali  poemi  dili  qua  / 
li  hogi,  e  concessa  la  corona  fra  li  altri. 

Di  la  struttura  dilo  uerso. 

Ancorchi  la  materia  dila  struttura  di  uersi  ,  si  diuiria 
reseruari  in  più  atto  ,  &  accomodato  loco  ,  puro  stritto 
supra  modo  di  un  di  1'  academia  nostra  ,  a  cui  disobediri 
non  potti ,  per  essiri  comu  ala  mia ,  cussi  a  la  opinion  di 
molti,  homo  di  non  poca  qualità,  trauagliro  lo  inge/ 
gno  .  lo  quali  .  &  in  quisto  ,  &  in  altro  ,  si  dimostra  assai 
poco  sufficienti  ,  stendendolo  ultra  li  termini  ,  ad  isso  di  / 
la  natura  concessi  :  Vndì  non  intendo  di  quanti  modi 
diuersi  si    trouano    usati,    tanto    per    lì    più    antichi,    corno 

per  li 
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per  li  più  recenti  poeti  :  trattati  :  fazzo  solamente  di  quilli 
mentioni  :  li  quali  hogi  frequentissimi  usamo  in  la  ter/ 
za  :  &  ottaua  rima:  la  ultima  di  li  doi  in  quista  etàti  più 
di  siciliani  apprezzata  :  chi  tutti  li  altri  :  La  quali  serra  in 
tanto  differente  di  la  usanza  di  tutti  li  nostri  scrittor  di 
Italia  :  chi  loro  fanno  finiri  li  ultimi  doi  pedi  in  un  sorto 
di  r  altri  differenti  :  &  noi  tutta  la  canzoni  :  alternando 
lo  sono  mandamo  conformi. 

Lo  uerso  adunca:  chi  più  celebrato  ritrouo  serra  quii  / 
lo  :  lo  quali  non  trapassa  ultra  la  undecima  sillaba  :  Alo 
quali  io  non  adiungiria  :  nen  leuiria  punto  ,  per  exemplo 
di  authoH  :  nen  per  hortation  di  homo  uiuenti  :  renden  / 
domi  conformi  al  iuditio  di  danti  :  lo  quali  in  lo  secon  / 
do  libro  di  la  sua  uulgara  eloquentia  :  di  li  uersi  parlan  / 
do:  dici  in  quista  forma:  Deli  quali  tutti:  quelli  di  undi  / 
ci  sillabi  pare  essere  il  superiore  :  Trouamo  di  quisto  tal 
uerso  (comò  di  sopra  e  ditto)  contesti  li  terzi  :  &  ottaui 
rimi  :  lo  quali  usamo  noi  :  danti  &  petrarcha  usaro  :  &  in 
anzi  ad  issi,  molti  i  tal  facultati  celebrati ,  fra  li  quali  fu  lo 
indici  nostro  di  missina  :  &  altri  ancora  in  lo  preallegato 
loco  per  isso  danti  addutti,  in  quisto  modo. 

Guido  guinizelli  : 

Al  cuor  gentil  repara  sempre  amore. 

11  Giudici  di  Messina 

Amof  :  che  longamente  m'  hai  menato. 

Rinaldo  d'  aquino 

Per  fin'  amore  uo  si  lietamente  : 

I 
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Gino  da  pistoia  : 

Non  spero  che  giammai  per  mia  salute. 

Lo  amico  suo 

Amor  :  che  muoue  tua  uirtu  dal  cielo. 

Al  uerso  ritornando  dico  :  chi    quando    serra  sonoro  : 
&  di  belli  numeri  ornato    sarra    principio    hor  di    uno ,  &, 
hor  di  un'altro  modo,  p  chi  importa  assai  la  uarieta  :  Al/ 
cuna  uolta  la  prima  dittioni  costira  di  doi  sillabi  :  &  la  se  / 
conda  di  tri  :  tanto    chi    audira  :    cui    la    pronuntia  :    a  far 
pausa  a  la  quinta  :  lo  exemplo  serra  quillo  sonetto  di  pe  / 
trarcha.  Occhi    piangete    accompagnate    il    cuore.     Et   qui  / 
sto  ancora    uidirimo    quando    serra    collocata    una    mono 
sillaba  in  menzo  di    doi    dittioni  :    costando    ogni    una   dili 
quali  :  di  doi  sillabi,  in  lo  capitolo  di  la  fama  :  lo  quali  in  / 
comenza  :  Da  poi  che  :  isso  petrarca  dissi  :  cussi,  Mosse  la 
mano  indarno  ,  &   poscia    1'  arse.    O    pur   principiando   di 
una  dittioni  di  tri    sillabi  :    sequendo    l' altra   di    doi.    Co  | 
mo    lo   Sonetto    Piangete   donne:    &   con    uoi    pianga   a/ 
more.  E  uero  che  suspingi  lo  uerso  non  poco  :  anzi  mol  / 
to  :  quilla  collisioni  di  la  quinta    sillaba.    Soniria  parimen  / 
ti  il  nostro  uerso  :  quando  la  prima  fussi  di  doi  sillabi  :  la 
seconda  di  tri  :  &  la  terza  di  doi  :  tanto  chi  correndo   uè  / 
gna  a  rispirar  a  la  settima:  in  lo  primo  di  lo  terzo  trium  / 
pho  :  Era  miracol  nono  a  ueder  quiui.  Porriamo  :  &    con  / 
gratia    far    pausa    furnita    la    settima  sillaba  :  incomenzado 
di  dittioni  di  tri  sillabi  :  sequendo  un'altra  di  quattro  :    an  / 
corchi  la  prima  costi  di  monosillabi  :  i    lo    sopraditto    loco 
si  legi  quisto  uerso.  in  un    bel    drappelletto    iuan    ristrette. 


j 
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Et  per  centra  la  prima  serra  di    quattro  :    &   V  altra   di    tri 
per  chi  serria    ben    duro    lo    uerso    facendo    principio    di 
doi  dittioni:  di  quattro  sillabi  T  una.  In  lo  primo  del    ter/ 
zo    triumpho.    Pontifici  :    regnanti  :    e    'mperadori    Corri  / 
rimo  in  un  sospiro  fina    ala    sillaba    ottaua  :    potendo   far 
quillo  trouamo  in  lo    terzo    capitolo    di    amori  :    in    quisto 
mó  :  Di    poema    chiarissimo  :    &    d' historia     Hor    uidimo 
si  pur  sonassi  beni  un  uerso  :  lo  quali  facissi    principio    di 
una    dittioni     di     doi      sillabi:     sequendo     un'altra     si/ 
milmenti  di  doi.  Legimo  in  lo    triumpho    di    tempo  :    qui  / 
sto    uerso.    Passan    uostri    triumphi  :     &    uostre    pompe: 
Aduertendo  chi  la  dittion  :  chi  sequita  poi  di    li    doi  :    p^  / 
ri  di  tri  sillabi:  Per  causa  non  serria  bona  struttura,  qua./ 
do  in  lo  principio  di    quilla:    fussiro    collocati    tri    dittio  / 
ni,    ogni    una    di    doi    sillabi,    in    quista    forma.     Quilla 
bella  donna,  o    puro:    Curri    beni    quillo,    Per   chi    in    lo 
preallegatG    exemplo     uidimo    la     terza     dittioni     (corno 
di  sopra  ,  e,  ditto)  essiri  di  tri  sillabi  :  con  la  gratia  ancora 
dila  collisioni  dila  settima  sillaba.  Et  si    dirrimo    chi    in    lo 
terzo  capit.  di  amori   di    petrarcha  :    trouamo    quisto    uer/ 
so:  Quella:  ch'el  suo  signor ^on  breue  coma:  rispodo  chi 
serria  be  duro  lo  uerso:  si  no  fussi  ^lla  collisioni  :  eh'  el  :  & 
qlla  pticola:  suo:  ch'e  un'altra _collisioi:  chi  lo    mollificano. 
Ne  si  mostrina   bono    uerso   icomezado    di    doi_dittioi    di 
tri  sillabi  l'una:  cussi:  seqndo  f^rtua:  saluo  chi  no  collidis  / 
Simo  la  ultima  dila  prinia  dittioi.  Coo  in  la   qrta   statia   di 
qlla  sestina.  Ala  dolce  óbra  delle  belle  frodi,  fici  il  petrar/ 
dia    in  qsto  ,    mó.  Sequedo  oue  chiamar  m'udia  dal   cielo- 
'       -  Ili 


OSSERVANTII:    DILA 

lasso  di  far  metioni  di  li  ultimi  dittioni  :  co  li  quali  si  chiù  / 
dino  li  uersi  :  remittendolo  a  1'  aurichia  dil  bon  compo  / 
sitori.  Maximamenti  chi  guidato  già  fino  ala  mita  :  &  ul  / 
tra:  di  so  camino:  porrà  facilmenti  arriuari  alla  summi/ 
ta  di  isso  monti. 

La  collisioni  di  uocali  :  la  qual  sopra  hauimo  toccato  : 
serra  in  multi  uersi  necessaria  :  comò  in  molti  altri  perni  / 
ciosa,  Per  causa  comò  pò  in  loco  congruo  rendiri  lo  uer/ 
so  alto:  &  sonoro  :  cussi  in  altro  :  pò  fari  contrario  effetto 
di  quisto  Incomenza  un  sonetto  di  isso  petrarcha  :  cussi, 
Apollo  si  anchor  uiue  il  bel  desio:  uiditi  con  quanta  uè/ 
nustati  :  succurri  a  quilla ,  uiue:  quilla  ,  il:  Et  dilo  proprio 
modo  :  in  lo  Sonetto,  Poco  era  ad  appressarsi  a  gli  occhi 
miei  :  uidimo  quilli  belli  collisioni ,  con  non  poca  gratia 
posti.  In  lo  terzo  di  amori.  D'amor:  di  gelosia:  d'inui/ 
dia  ardendo,  In  lo  sonetto  Amor  m'ha  posto  :  dici  :  Il  so  / 
le  :  e  '1  foco,  e  '1  uento  :  ond'io  son  tale.  Et  in  quillo  :  lo  qua! 
fa  principio.  Amor  :  che  nel  pensier  mio  uiue  :  legimo  qui  / 
sto  uerso  :  Lassado  ogni  sua  impresa  :  &  piagne  :  &  trema. 

Aduertirimo  chi  li  dittioni  di  una  sillaba  :  chiamati 
di  latini  monosillabi  :  molti  uolti  :  per  far  lo  uerso  aspro  : 
offendino  non  poco  li  aurichii  di  cui  legi.  E  nero  chi  (se/ 
condo  lo  mio  pouiro  iuditio  ,  )  ni  uidimo  alcuni  , 
li  quali  non  solo  non  offendino:  ma  summamenti  dilet/ 
tano,  comò  qlli  posti  per  lo  petrarcha  in  lo  primo  capi  / 
telo  diil  terzO;  triumpho  In  un  bel  drappelletto  iuan  ri  / 
strette:  In  la  prima  stantia  di  la  canzoni,  Di  pensier,  in 
pensier.  Et  in  un  esser  piccioj  tempo   dura.    In    lo   trii^m/ 
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pho  dila  diuinitati.  Ne  fia  :  ne  fu  :  ne  mai  u'  era  :  anzi,  o 
dietro.  Danti  in  lo  xxxiii  :  canto  di  la  prima  catica.  I  non 
so  chi  tu  sie  :  nen  per  che  modo.  Et  in  lo  secondo  capito  / 
lo  dilo  terzo  triumpho  isso  petrarcha.  Più  ti  uo  dir  ,  per 
non  lasciarti  senza  E  danti  in  lo  primo  di  la  prima  can/ 
tica  dissi.  Ma  pò  ch'i  fui  al  pie  d'un  colle  giunto  E  pò/ 
co  poi.  Ma  non  si  :  che  paura  non  mi  desse. 

Ni  incontramo  con  alcuni  uersi  :  di  quilli  authori  :  li 
quali  in  Io  scriuici  uulgarmenti  sonno  in  prezo,  sono/ 
ri  :  &  di  bonissimo  numero  fabricati  :  di  li  quali  si  noi 
mutassimo  una  dittioni  di  uno ,  in  un'  altro  loco  :  ancor 
chi  remanissi  la  propria  quantità  di  sillabi  :  &  propria 
consonanti,  in  ogni  modo  non  serria  quillo  :  anzi  ba/ 
xo.  &  di  bono ,  fatto  non  bono.  E  primo  piglirimo  per 
exemplo  :  lo  primo  uerso  di  lo  primo  canto:  di  la  ter/ 
za  cantica  di  danti:  Lo  quali  con  tanta  maiesta  inco/ 
menza  in  quista  forma.  La  gloria  di  colini  :  che  tutto 
muoue.  Lo  qua!  uerso  si  scriuissimo  di  un'  altro  modo  : 
non  li  leuando  cosa  alcuna  :  cussi  :  Di  colini  la  gloria  : 
che  tutto  muoue  :  Certo  serriano  quilli  dittioni  :  &  quilli 
undici  sillabi  ,    &  puro  lo  uerso  teniria  un'  altra  immagini  : 

In  lo  canto  xxxiii  di  lo  inferno  dissi.  La  bocca  si  leuo 
dal  fiero  pasto:  qual  serria  (per  cortisia  ui  dimando) 
legendo  lo  uerso  di  quisto  modo:  Si  leuo  la  bocca  dal 
fiero  pastoS  i  ogni  modo  remaniriano  quilli  sillabi,  pe/ 
ro  quisto  serria  molto  diuerso  di  quillo.  Si  legi  una  can/ 
zoni  di  francisco  petrarcha:  di  quisto  principio.  Gioue/ 
ne    donna    sott'  un    uerde    lauro  :    dicimo    cussi  :    Donna 
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giouene  sott'  un  uerde  lauro  :  Ecco  lo  uerso  in  terra  :  &  dis  / 
graziato.  Incomenza  ancora  di  isso  petrarcha  secon  / 
do  capitulo  di  amori  :  Stanco  già  di  mirar  non  satio 
ancora  :  Mutamulo  di  quist'  altro  modo,  non  leuando 
punto  dila  sua  essentia  :  Di  mirar  già  stanco  non  satio 
anchora.  Cui  non  uidi  :  chi  comò  era  bello  :  e  diuentato 
brutto  :  &  difformi: 

Et  si  mi  spiassi  alcuno,  chi  modo  si  tenira  :  per  potir 
mandar  fora  li  nostri  uersi  sonori ,  &  numerosi  :  Rispon  / 
do  chi  uoli  ,  Horatic  in  i'  arti  poetica  :  chi  non  basti  un'  / 
homo  essiri  poeta  senza  una  ricca  :  &  abundanti  uena  :  di 
issa  minerua  concessa  (per  la  natura  intendendo)  puro 
io  exhorto  :  quanto  pozo  :  a  quilli  ,  li  quali  di  simili  studii 
si  dilettano,  chi  non  li  rencrixa  lo  studio  :  seguitando  la 
imitation  dili  chiari  :  &  diuinissimi  poeti  :  Azochi  pozi  / 
no  arriuari  :  (si  non  tanto  presto:  arguiranno  puro)  un 
di  bagnirano  li  sitibundi  labri  :  in  li  undi  gratiosissimi  di 
helicona 

FINIS 

In  Missina  per  Petruccio  Spira 

in  lo  misi  di  gennaro 

1543. 


^ 


CANZONI  DI  MARIO 

DI  AREZZO,  GIN 

TIL'  HOMO 

SARAGU/ 

SANO 


Vinci  disdegno  d'ogni  amor  la  forza 
Muta  io  cori,  e  trasforma  la  vogia  : 
E  lo  mio  cori  mai  forzao  :  nen  forza 
Ne  lo  rimossi  di  1'  antica  dogla  : 
Anzi  la  fidi  uigurosa  smorza 
Foco,  chi  di  disdegno  si  ricogla, 
E  la  costantia  :  chi  di  nouo  sforza  : 
Costringi  la  radici  a  noua  fogla. 


Volsi  diri:  chi  cosa  nixuna  pò 
imitar  lo  cori  so  .  di  lo  amor 
di  la  sua  donna,  stanti  la  fidi, 
e  la  constautia,  la  qual  costrin 
i<i  la  radici  di  1'  arlioro  di  lo 
amori  a  noni  effetti. 


Cantati  allegri  uui  :  chi  siti  in  barca 
Chi  amori  con  sua  industria  guberna 
Mentri  per  mar  tranquillo  leta  uarca 
0  in  chiuso  porto  d'ogni  parti  :  inverna 
,:La  mia  fugiti  di  disgrati i  carca  : 
ìjwhi  sola  curri  uerso  1'  unda  inferna  : 
[Vndi  li  cordi  rumpira  la  parca, 
jlìummergiralla  in  la  paludi  eterna 


Sciiiii   a  (|uilli.  ohi  ««"in  i;i.>t(*uli 


L"  onda  in  t'eri)  n 

per  lo  loco 

La  ])arc.a.  la  morti 

La  paludi  eterna,  p«)'  ia  ptii* 


Amor  di  cento  fiammi,  e  cento  strali 
S'arma  li  mano,  l'arco  e  la  pharetra  : 
Quilla  con  li  pinser  casti,  e  fatali 
Si  spingi  inanzi  e  lo  cori  di  petra, 
Fann'  un  rimuri,  con  impeto  tali 

Chi  turbano  1'  agenti  di  triquetra,  Triquetr».  si.iiia. 

Restano  in  fini  di  la  guerra  equali. 
Et  io,  com'era,  in  ulta  amara  e  tetra. 

Amor  fu  primo  audaci  :  e  tanto  accorto: 
Chi  possi  la  uittoria  in  la  bilanza  : 
Et  hor  si  mostra  pauroso  :  e  smorto  • 
Turbati  li  squatroni  :    e  1'  ordinanza  : 
Per  qsto  io  piangio:  e  no  piangio  lo  torto 
Li  iornl,  persi  :  e  la  morta  speranza  : 
Ma  piangio:  per  chi  in  tutto  non  e  morto 
A  l'aspra  uita  :  lo  tempo  :  chi  auanza  : 

lorni   festiui   quant'  eriuO   grati,  Fu  fatta  qnista    oanzonl  in  li 

^      ,,  ,  .,.        ,  .  .  testi  di  natali. 

Tant  bora  siti  a  lo  mio  con  pena  : 

Tando  fermiza  :  amori  :  e  pietati  : 

L'occhi  soi  uaghi,  e  la  fronti  serena,  ! 

Et  bora  afflitioni  ritrouatì  :  j 

Amara  tanta  disgratia  terrena  :  ' 

Chi  r  occhi  quasi  cechi  :  confirmati  \ 

In  pianto  :  chi  raxoni  non  refrena. 


Su  forsi  marauigla  a  cui  m'intendi  : 
Chi  diuiriano  l'anni  essir  più  presti 
A  refrenar  la  uogla:  chi  contendi 
Con  la  raxoni  :  e  nutrica  li  mesti 
Pinseri  :  d'  undi  lo  mio  mali  pendi 
Acerbo  tanto,  e  dil  mio  cori  pesti 
Pero  di  amor  la  mano  assai  più  offendi 
Quanto  più  tarda  :  li  più  saggi  testi. 


A   cui  mi  intendi  lianeutarmi 
(li  amori   in  nuista  piati. 


Acerbo,  agro, 


Si  cridiri  si  pò,  chi  amor  si  forzi 
Como  incostanti  uariar  li  effetti  : 
E  si  per  preghi  chi  lo  foco  smorzi 
Muti  li  cori,  e  tracangi  li  petti  : 
Non  contrastari  chi  ancor  chi  ti  sforzi 
Costritta  mutirai  l'aspri  concetti  : 
E  la  duritia  perdira  li  forzi  : 
Morranno  li  calunii  :  e  li  rispetti. 


A  la  donna,  persudendola  ria 
non  contrasti. 


Al'  hora  :  chi  la  stilla  inamorata 
Si  mustra  inanzi  li  uicini  rai  : 
Mi  dissi  amori  in  sonno  :  chi  mutata 
Senti  la  donna  li  uuci  -.  e  li  lai, 
Et  io,  chi  solo  cerco,  disarmata 
Chi  sia  di  crudiltati,  a  li  mei  guai. 
Altro  non  uoglo  :  si  non  :  chi  sia  grata 
D'  un  uiuo  foco  :  chi  non  mori  mai. 

aaii 


La  stilla  diaua ,  la  inuentioni 
naxi  dila  pi-ecedenti. 


Per  non  ti  fari  di  ti  inamorata 
Mentri  chi  miri  tu  la  tua  figura, 
Volsi  chi  inanzi  quant'  e  transformata 
La  mia  uidissi  :  di  la  sua  natura, 
Azochi,  stando  la  menti  eleuata  : 
Non  fussi  troppo  in  una  la  dimura  : 
Per  chi  si  fixa  stassi  duplicata 
Serria  la  pena,  e  la  disauentura. 


La  canzoni  fu  mandata  con 
vn.0  spechio.  in  lo  coperchio 
dil  f|nali  ora  lo  ritratto  di  «-ni 
lo  mandiiiia. 


Vui  chi  tenditi  uerso  il  quarto  signo 
Per  arriuari  al  più  famoso  fonti, 
Si  non  uiditi  lo  ualoi'i  digno 
Di  uostra  barca,  o  pur  securo  ponti  : 
Sequiti  la  lucerna  dil  mio  Ugno, 
Schifati  r  unda  tetra  di  acheronti, 
Viditi  quanto  fu  di  apollo  indigno 
Lo  spirto  temerario  di  phetonti. 


Sciiui  ali  emuli  sci  :  li  quali, 
pensauano  arriuari  al  quarto 
signo ,  per  phebbo  intenden/ 
do.  chi  uoglano  sequiri  la  lu/ 
cerna  di  la  sua  dotrma.  altra/ 
nienti  si  farriano  phetonti. 


Canta  di  amor  francisco  li  catini 
Sedendo  supra  li  dorati  scanni  : 
Angelo  scriui  leto  dilo  fini 
Di  poi  di  li  honorati,  e  longhi  affanni  ' 
E  mario  mentri  parla  par  chi  affini 
Vechio  pinseri  ali  moderni  danni  : 
Tri  musi,  di  tri  amici,  in  tri  destini, 
Rendino  allegri,  e  contristano  1'  anni 


Francisco  di  aiisaloni  ricco 


Angelo  bursa  :  per  liauir  se 
cuto  la  corti  dil'  imperatori. 


Appresso  al  sacro  fonti  di  arethusa 
Curri  di  latti,  &  abunda  la  uena, 
Hora  mi  pari  smarrita  la  musa  : 
Non  tanto  allegra,  nen  tanto  serena, 
E  s' io  la  prego,  honesta  e  piatusa, 
Cum  modo  ,  chi  ridubla  la  mia  pena. 
Sai  chi  rispondi  :  chi  resta  confusa, 
E  chi  cantar  non  sa  in  terra  aliena. 


Essendo  in  alamanna  fu  pre 
ji;ato.  chi  facissi  vna  strambot/ 
ta;  ali  quali  risposi  per  quista 
canzoni. 


Senza  uergogna  sfachiata  fortuna 
A  tutti  l'altri  meretrici  equali  : 
Eligi  lo  più  peyo  primo  :  e  duna, 
E  spingi  turri  excelsi,  &  immortali  : 
Si  gira  poi  pentuta,  &  abanduna  : 
Rumpi  li  tetti,  e  fabricati  scali  : 
Fronti  chi  hor'  e  chiara  &  hor'  e  bruna  : 
Certa  ruina  in  fini  di  mortali. 

Como  la  morti  dil  uecchio  androcheo 
Fu  causa  di  lo  pianto  di  adrianna. 
Li  nozi  inuidiati  di  peleo  : 
Causa  chi  troia  la  sorti  condanna. 
Cussi  io  nostro  saggio,  &  gran  tipheo 
Senza  sua  culpa  relegato  affanna  : 
Amphion  cantati  uui,  canti  museo 
Como  lo  mundo  lusingier  ni  inganna. 


fVr  h    Full  un? 


Auiazato  Audrocheo  .  so  fra' 
ti  miuos  vinsi  li  atlienisi,  &  li 
oondennao  ad  vn  corpo  l'an/ 
no  al  minotauro  :  vndi  audan' 
do  thespo,  lassao  ad  adrianna 
))iangendo  ,  Androclieo  adu' 
(■a  fu  la  causa. 

In  li  nozi  di  peleo  apparsi  lo 
pomo,  di  chi  fu  indici  paris 
causa  dila  destruttioi  di  troia. 
Aiuphion  :  e  Museo  :  foro  di  li 
primi  inueutori  dila  poesia. 


Vndi  la  rabia  di  doi  mostri  inunda 
Mi  possi,  &  dissi  :  sceierati  soro 
Per  chi  tanta,  uoragini  circunda 
La  bella  terra  :  e  1'  antico  peloro  : 
E  tanti  uuci  nexino  dil'  unda, 
Chi  trema  il  mundo,  e  l'alto  consisterò  : 
Ira  di  celo  ui  prema,  e  contunda 
Latranti  cani,  inuidioso  choro. 


r>ici  hauirsi  posto  sopra  il  ca/ 
iifili  dil  Faio,  sisifirando  per  li 
doi  mostri  srillH.  è  rhariddi. 


Risposi  r  una  ,  il  nostro  amico  choro 
Custodi  la  citati  :  chi  circunda  : 
Tenniri  simo,  &  pietusi  soro 
In  lor  defensioni  cum  nostr'  unda  : 
Per  eh'  intra  moti  tauro,  e  il  gran  peloro 
Ogni  inimico  stolo  si  contunda  : 
E  sachinOj  a  lo  tini,  chi  di  loro 
Nixun  riportira  tiori,  nen  trunda. 


La  viia  di  li  doi  soro    rispos:!, 
chi  fu  cliariddì. 


Monti  tauro  per  tauromena 
intendendo. 


Io  mi  ritrassi,  e  mostraili  una  frunda  : 
E  incomenzai  :  di  quista  il  uostro  choro 
Coronato  serra,  serra,  iocunda 
Latama  al  mondo, e  più  appresso  di  loro. 
Di  poi  chi  tanta  guardia  circunda 
Citati  :  eh'  e  dil  mar  nostro  thesoro. 
Matri  di  1'  altri  :  regina  di  1'  unda  : 
D'  ogni  uirtuti  ricco  consisterò. 


Li  mostrafi  vua  fronda  di  lau/ 

ro. 


E  proprio  di  philosophi  preponiri 
Quanto  li  celi  auari  a  nui  scopersiro, 
E  li  dottori  dila  ecclesia  exponiri 
Per  chi  li  morti  li  lor  tumbi  apersiro  : 
Pero  li  musi  non  ponno  anteponiri 
Si  non  concetti  uani,  ondi  summersiro 
Li  petti  di  poeti.  &  far  componiri 
Li  uersi,  chi  con  loro  mano  tersiro. 


DiniHiidHto  :  quali  .  it  quanto 
foro,  «■hi resHSssit atavo,  iu  lapas/ 
Sion  di  Ohri.sto  :  Hissposi  con 
qnista  «•aiizoni. 


Quilla  scientia  con  soi  spirti  leti 
Assai  più  digna  di  premio  mortali  : 
Quilla  :  chi  fuggi  fi  terreni  meti  : 
Per  non  si  fari  seruili  :  e  uenali  : 
E,  nata  supra  tutti  li  pianeti  : 
Descendi  allegra  per  secreti  scali  : 
E,  spira  in  1  almi  petti  di  poeti- 
Cosi  mirandi  :  e  digni  di  immortali. 


Disorition  di  la  poesia. 


Cosi  mirandi,  perrhi  e  lo  prò 
prio  dil  piieta:  dicere  miracu 
Ia.  corno  voli   horatio. 


Ben  sa  lo  cori  mio  si  ancora  1'  ama, 
E,  si  disia  uita  :  o  quilla  morti, 
Chi  la  mia  staca  lingua  ogn'hora  chiama 
Appresso  ali  murati,  e  chiusi  porli. 
E  si  refrena  in  parti  tanta  fama  : 
Et  issa  uiua  in  celo  a  meglo  sorti. 
Con  tutto  quisto  lo  pianto  di  rhama 
Non  fu  quant'  e  lo  mio  nen  cussi  forti. 


Per  la  nioiti  di  sua  :*oro  chia 
mata  Tntia. 


Li  porti  tra  la  vita,  e  la  morti. 


Su    pOUiri    di    argento   li    poeti  Per  n   jM.eti  .  ad   vn   «.i  amico. 

Ma  ricchi  di  uirtuti.  e  di  costumi  : 
Pero  quando  su  mossi  di  indiscreti  : 
Di  ardenti  lingui  :  &  eleuati  fumi  : 
Bastano  li  elementi,  e  li  pianeti 
Priuar  di  motu  :  di  influxo  e  di  lumi  : 
E  conturbari  1'  animi  quieti  : 
Riuersar  1'  unda  di  lo  uostro  fiumi. 

Quando  su  rutti  :  &  aperti  li  fiumi  : 
Lo  stilo,  e  lingui  armati  di  poeti  : 
Pingino  di  manera  li  costumi 
Di  quilli  ,  chi  non  stanno  mai  quieti  : 
Chi  fanno  in  airo  consumar  li  fumi 
Tremar!  li  elementi  :  e  li  pianeti  : 
Cecano  1'  occhi,  e  priuano  di  lumi 
E  chiudino  la  bucca  di  indiscreti  : 

Per  quisto  canuxendo  li  indiscreti 
Chi  lingui  acuti,  e  penetranti  fumi  : 
Non  ponno  si  non  farili  inquieti 
Priuar  li  antichi  di  lor  proprio  lumi. 
Non  tocchino  li  pouiri  poeti  : 
Mutino  stilo,  e  cangino  costumi  : 
Si  non  chi  cento  fulguri,  e  cometi 
Cadendo  turbiran  lo  uostro  fiumi. 


Ficiro  r  lindi  contrari!  quilla  : 
E  quista  :  insiemi  con  lo  to  peloro. 
Cussi  parlando  di  chariddi,  e  Scilla 
Scrini  di  dotti  lo  sagaci  clioro  : 
La  causa  chi  si  uomita,  e  distilla 
Tanto  ueneno  di  li  bucchi  loro  : 
Lo  uento  1'  unda  non  lassa  tranquilla 
Fauola  :  e  quilla  dili  falsi  soro. 


Per  viiii  canzoni  iu  messi  uà 
fu  dimandato  si  Scilla  :  e  olia' 
riddi  foro  fatti  insiem^i  coii  pe' 
loro,  chi  uolsi  diri  si  fu  Sicilia 
sempri  insula.  Eo«pondi  chi 
seperata  chi  fu  Sicilia  ,  foro 
fatti,  (t  quilla.  per  scillainten' 
dendo.  &  quista  per  chariddi, 
it  lo  peloro.  Dimandato  an, 
(•ora  si  li  falsi  soro,  s<';illae  cha/ 
riddi  disti  llauano  tanta  vora; 
';iun.  Eespondi  chi  e  lo  Vento, 


Su  li  disputi  di  philosophanti 
Di  cosi  certi  diuini  :  e  mundani  : 
Ma  di  poeti  li  uersi  :  e  li  canti 
Su  falsi,  e  ueri  :  su  grani  :  e  su  uani 
E.  tanto  più  si  scrinino  li  pianti, 
Chi  causa  amori  a  li  personi  insani, 
Ne  li  poeti  in  fini  :  ne  li  amanti 
Stanno  a  raxoni  con  li  cosi  humani. 


Fu  risposo  per  quista  causoni 
ad  vna  palora  dissi  lo  si<?nor 
don  ioan  di  vinti  migla  nmr/ 
chesi  di  giraci. 


in  una  mano  un  scuto:  in  l'altra  un'hasta 
Teni  lo  honori  iuueni,  &  alato 
Faci  uelata  :  uergognosa  :  e  casta  : 
Di  purpura  uestuto  :  e  coronato 
D'alti  trophei:  com'  homo:  chi  contrasta 
E,  uinci  sempre  io  mondo  :  e  lo  fato  : 
Di  uaria  fortuna  horrenda,  e  vasta 
Supra  la  rota  firmo  collocato. 

bb 


J)iniandato  corno  era  pinto 
lo  honori  dissi  cussi,  lo  sentii  : 
in  sua  defensioni:  Tasta  per  of / 
fendiri  in  sua  guardia  :  foueni 
sempri,  i*er  chi  mai  e  vechio, 
Alato  :  chi  fugi  essendo  repul/ 
so,  velato  :  pei-  non  essiri  di  tut/ 
ti  vist,  olo  resto  si  intendi,  per 
se. 


Non  io  ma  noua  forza  mi  commoui 
Chi  ripigli  la  lira,  e  chi  !'  accordi 
Con  tempri  in'  usitati  :  e  modi  noui, 
Tiri  forzato  li  stridenti  cordi  : 
E,  uoi  :  chi  siti  il  mio  benigno  ioni  : 
Ricipiriti  musa,  chi  ui  mordi  : 
Essendo  quilla  :  chi  la  mano  moni 
La  donna,  chi  di  uoi  mai  fu  discordi. 

lustitia  chi  di  uui  mai  fu  discordi 
Irata  dissi  :  scrini  in  pochi  carti  : 
Chi  quilio,  chi  più  amo,  più  mi  mordi 
Quando  mi  fugi,  e  di  mi  si  disparti, 
Et  io  cantando,  e  forzando  li  cordi  : 
Scriuo  d'ogni  dulciza,  e  priuo  d'arti, 
Porsi  lo  canto  ui  farra  concordi, 
Ritorniriti  in  quilla  prima  parti. 


Deserliata  la  siguora  di  inon/ 
forti  di  vn  figlo  per  la  fj;ilosia 
dil  signor  Baldassar  saccano 
secreto  di  messina  so  marito. 
Narrao  lo  caso  a  niario  non' 
senza  vmpoco  di  lagrimi ,  per 
chi  ad  isso,  signor  Baldassar. 
fici  qnista  orati o  quasi  delibe/ 
ratina,  li  doi  cazoni  in  loco  di 
prohemio,  spinto  di  noua  for/ 
za  dila  iustitia;  catta  beneuo/ 
uoletia  diceto  chi  e.  il  so  ioni, 
f  ano  attetioi  li  vltimi  doi  pedi 
quilla  chi  moni  la  mano,  p  la 
iustitia. 
Enthiniema 

Propositioni 


Complexioni 

Catta  in  persona  propria 


Si  ben  miramo  raro  in  una  parti 
Serranno  setti  virtuti  compiiti  : 
Pero  uui  ,  chi  1'  hauiti  no  in  disparti  : 
Ma  con  belliza  conformi,  &  uniti  : 
Si  pur  ui  contentati  dila  parti, 
La  qual  per  gratia  solo  possiditi, 
Per  chi  cum  finto  modo,  e  cum  nou'arti 
Li  liggi  moculati  :  e  sacri  riti  : 


Proposition,  o  Thema. 


Centra  li  humani,  e  li  sacrati  riti  NamiUon  bieui. 

Vitti  una  donna  con  occhi  ligiatri, 
Vndi  son  tutti  li  gratii  uniti  : 
Quietar  piangendo  l' infernali  squatri  : 

Dicia   chi    Uitti    li    membri   compiiti  Misericordia. 

D'  un  figlo  morto  pietusa  matri, 
La  causa  ancora  dili  soi  feriti 
Essiri  r  opri,  e  li  penseri  latri. 


Si  causa  son  di  mal  li  uogli  latri, 
E,,  si  per  hauir  1'  homo  certa  cura 
Di  cosi  uani  :  impetuosi,  &  atri, 
L'  anima  pati,  e  lo  nomo  si  oscura, 
Per  chi  sequendo  li  tartarei  squatri 
Li  doti  refutamo  di  natura: 
La  qual,  facendo  lo  officio  di  matri, 
Cum  menti  ni  creao  sincera:  e  pura 


Contentioni. 


Fu  liggi  fatta  in  la  innocentia  pura  : 
Chi  fussiro  doi  corpi  in  una  essentia, 
Vn  nomo  :  &  una  carni ,  &  una  cura, 
Vn  matrimonio  solo,  una  potentia. 
Per  chi  si  conseruassi  la  natura, 
Remedio  fussi  di  concupiscentia. 
E  a  cui  contrauenissi  :  imposta  dura 
Si  voi  scampar  di  morti,  penitentia. 
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Amplilicatioiii. 
Repetitioni. 


Certo  non  digno  su  di  penitentia, 
Si  parlo  xolto  :  parlando  forzato, 
Dastiuo  loco  a  la  concupiscentia, 
Vndi  lo  parto  ancora  non  firmato 
Resistiri  non  potti  a  la  potentia 
Dil  uentri  di  dolori  fatigato  : 
E,  uinni  fora  con  quilla  clementia, 
Chi  lassao  intero  lo  materno  lato. 


Excusationi. 

Forzato  ,  per   hanirlo    ooman/ 
dato  la  iostitia. 


Criininationi. 


Poi  chi  fu  intatto  le  materno  lato  : 

Remediato  in  parti  lo  doluri  : 

In  parti  dico  :  chi  siti  sculpato 

Di  nouo  :  grandi,  e  manifesto  erruri. 

Erruri  tali  :  chi  serria  notato 

in  prosi  :  &  in  poemi,  &  insculturi  : 

Forzatiui  chi  resti  immaculato 

Lo  uostro  chiaro  :  e  conseruato  honuri. 


Eepefcioni. 


Staya  lo  uostro  nomo:  e  uostro  honuri: 
E,  staya  :  signor  mio  :  uiua  la  fama, 
Lo  fatto  :  fatto,  e  lo  erruri  sia  erruri  : 
Taglati  presto  la  trama  e  la  stama: 
Et  abbrazati  con  simplici  amuri  : 
in  quisto  mondo  :  quilla:  chi  più  u'ama: 
Crixa  di  carità  tanto  1'  arduri, 
Quant,  e  lo  zelo  so  :  chi  per  uui  brama. 


Suasioni. 


Non  pozo  ima«inarmi  per  chi  brama 
La  uostra  stritta,  &  ordinata  uogla  : 
E,  si  pur  tardo  :  per  chi  non  disama, 
Lassa  !a  causa  :  chi  amai  far  ni  inuogla  : 
Essendo  sula  !a  donna  :  chi  u'  ama 
Quilia  :  ch'il  modo  di  honesta  cobogia  : 
E  la  beliiza,  e,  tah'  :  chi  la  fama 
Curri  uoiando  più  :  eh'  in  uento  fogla  : 


CoiiflrmHl  inni. 


Si   tutta    e   leui    e   mutabih'   fogla  Conclusioni. 

La  donna  uana  :  &  accaxon  di  affanno  :      Piopositioni. 
Quist'  e  costanti  :  e  perpetua  uogla  :        A«suntioni. 
Certa  inimica  di  fraudi,  e  d' inganno  : 
Canuxiri  diuiti  cui  u'  inuogla  Complexioni, 

n  pinzer  santo,  e  cui  in  perpetuo  dano  : 
Lassar  in  tutto  mutato  la  spogla  : 
Seder  con  l'altri  prudenti  in  un  scanno. 


E  si  ingannato  fugiti  lo  scanno  : 
Lo  qual  no  accogli  li  personi  insani 
^Itra  di  quillo,  eh' e  perpetuo  danno 
whi  aspettano  patir  tutti  profani  : 
Serriti  in  quista  uita  in  tanto  affanno  : 
n  tanti  peni  :  e  concuxi  mondani  : 
Ihi  gustiriti  quasi  tutto  1'  anno 
Kcqua  di  feli,  e  con  dolori  un  pani, 


Enumerai  ioni. 


I  acomodo 


E,  noto  già  chi  siti  un  nouo  mostro, 
E,  di  scientia  profunda  uoragini, 
Vn'  Esculapio  uero  al  secul  nostro 
Cum  noua  experientia,  e  noua  indagini, 
Potendo  solo  col  iuditio  uostro 
Squatrar  dila  natura  ogni  uoragini 
E,  dedicari  in  fini  al  nostro  chiostro 
La  uostra  laureata,  e  bella  imagini. 


A  leonardo  testa  medico  mis/ 
sinisi. 


Propagini.  ogni  principio.  Al 
chiostro  dili  musi. 


Poi  dilo  extremo  mio,  dil  duro  fato 
Vui  dui,  di  cui  uirtuti  e  benemerita, 
Per  cui  si  exalta  di  apollo  lo  stato  : 
Per  cui  la  patria  in  celo  il  loco  merita. 
S'  io  parrò  digno  di  alcun  magistrato 
E,  digna  ancora  la  musa  preterita  : 
Poniti  il  mio  ritratto  in  lo  senato. 
Chi  sia  memoria  ala  nostra  posterità. 


Eidendo  alcuni  inuidiosi  in 
saragiisa  di  vn  ritratto  di  isso 
mario,  ilei  quista  canzoi  a  gè' 
ronimo  platamoni  baron  di 
imposa,  (t  adon  luisi  lull. 


Piangi  arethusa  Io  errori,  e  la  insania 
Dili  toi  figli  la  mutata  tibia 
Cantaua  primo  dulci  :  &  bora  lania 
Li  saggi  petti,  e  macul'  ogni  fibia. 
Et  per  chi  nidi  :  chi  ti  fugi  Urania  : 
E,  par  chi  apollo  lo  canto  ti  inhibia. 
Penetra  li  cauerni  di  sicania 
Vn'  altra  uolta,  &  habita  in  la  libia. 


Per  lo  disdegno    dil»  canzoni 
di  sopra  :  scrini  ad  Arethusa. 


Ogni  fìbia  :  ogni  libro  di  boni 
costumi. 


In  tanti  acerbi  peni,  e  tanti  lutti 
Cum  r  occhi  stanchi,  e  li  spiriti  afflitti, 
A  poco  a  poco  ad  un'  huri  interrutti, 
Confuso  :  e  uinto  di  milli  conflitti, 
Legir  potiti  li  mei  uersi  rutti, 
Como  lo  pianto  pari  chi  1'  additti, 
Per  chi  si  pigia  in  fini  alcuni  frutti 
Legendo  noui  libri,  e  noui  scritti  : 


A  Jiiariaiio  di  ansaloui  per  la 

iu(n-ti  di  VII  Hglo  di    armi    xii 

iu  iriitisina. 

liisiuuatioiiì 

Pietati 

Hoi-tat.oui 


Vtili 
Sententi  a 


Crediti  certo  chi  sonno  li  scritti 
Tinti  di  uera.  e  pura  pietati, 
E,  li  palori  tutti,  e  li  mei  ditti 
Conformi  (corno  sempri)  a  cantati, 
Non  uoglo  chi  pensati  chi  son  fitti, 
O  di  color  poetico  uelati, 
Anzi  per  consolar  1'  animi  afflitti 
Chi  sia  decreto,  &  ordini  di  fati. 


Eemoui  la  suspitioui  :  &  catta 
in  persona  propria. 


l*er  farlo  attento  mosti'a  essi; 
ri  ordini  di  fati. 


E,  si  non  repugnaro  quisti  fati 
A  tanto  caso,  chi  a  noi  pari  duro. 
Porsi  chi  la  diuina  maiestati  : 
Chi  uidi  lo  presenti,  e  lo  futuro. 
Commota  di  la  sua  summa  bontati 
Elessi  quisto  per  lo  più  securo, 
E,  nui  :  chi  cechi  simo,  et  ingannati. 
Lo  chiaro  indicamo  per  lo  oscuro. 


Intra  con  argiimento  :  respon/ 
dendo  ala  tacita  nhiottioni. 


Vndi  si  cussi  :  fussi  non  oscuro 
Serria  lo  caso  :  corno  ni  lo  pingi 
La  carni,  chi  non  uidi  lo  futuro  : 
E,  duna  loco  :  alo  dolor,  chi  stringi 
Li  sensi  nostri  :  Ma  bono,  e  securo 
luditio  :  di  cui  regula  :  e  costringi 
Lo  influxo  di  pianeti  acerbo,  e  duro  : 
Chi  quando  mustra  premiri,  ni  spingi. 


( '"ii<lnsii>u  ili  artrmneuto 


luditio  bono  di  dio. 


Hor  si  in  la  etati  ardenti,  chi  ni  spingi 
A  conturbari,  e  mutari  lo  stato  : 
Como  uidimo  tutti  :  chi  contingi 
Spissi  fiati  :  ad  homo  moderato  : 
Quillo  :  chi  a  lagrimari  ui  suspingi. 
Si  hauissi  tanto  in  errori  implicato  : 
Chi  comò  morto  lo  uulto  ui  tingi  : 
Vi  hauissi  uiuo  in  pena  condannato. 


Etithiiueixia  jier  iiiterrogatio/ 
ui,  mostrando  la  cosa  fatta  ea; 
siri  utili. 


Et  isso  corno  non  e  condennato  : 
Anzi  conuerso  in  stiiia  matutina  : 
Cussi  passando  fussi  relegato 
Dilo  profundo  abisso  in  la  catina  : 
Non  serria  meglo  :  chi  non  fussi  stato 
Viuo  alo  mundo  cum  tanta  ruinaì 
Et  hora  uui  di  quisto  liberato 
Dassiuo  gratia  ala  bontà  diuina  i 


Amplificationi  conettioni 


I)er  orationi  per  interro.in-atioi 
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Già  uui  uiditi  serrati  li  dui 
Porti  in  eterno  d'  una  :   a  1'  altra  uita, 
Et  quillo  già  fatt'  angelo,  cum  cui 
Conuersa  in  quilla  luci,  eh'  e  infinita, 
Ne  alcuno  in  terra  remedio  per  nui 
Si  troua  :  per  saldar  tanta  partita, 
Per  chi  corno  prudenti,  siti  uui 
Costritto  farui  la  pena  finita. 

Siati  franco,  e  mostrati  finita 

La  dogla:  chi  ui  stnngi  :  e  chi  ui  agraua, 

Lassati  quilla  stantia  sfornita  : 

Rutti  li  mura  :  e  spezzati  ii  traua, 

Di  poi  la  menti  girati  contrita, 

E,  di  lo  loco  appartata  :  chi  staua, 

Rengraziati  la  bontà  infinita, 

Chi  franca  fatta  1'  ha  com'  era  scaua. 

Serra  la  uogla  superata  e  scaua 
Dila  raxoni  :  e  restiriti  tanto 
Contenti,  quanto  primo  nutricaua 
Lo  petto  ceco  doloroso  pianto, 
Trauagliriti  :  chi  firmi  li  traua 
Siano  di  casa  in  1'  uno  :  e  1'  altro  canto, 
Chi  siti  uui,  e  la  donna,  d' undi  caua 
Speranza  effetto  :  d'  un  pinseri  santo. 

ccii 


Conclusion  generali 

Enumerationi. 

Angelo,  alludi  alo  nomo 


-Metaplioi'a ,   partita    iu 
bro  di  morti  scritta. 


Hortationi. 


La    stantia  :    pei'    metaphora  : 
per  lo  dolori,  in  chi  si  tvoua. 


Quillo  ni  resulta 


Li  traua,  p  isso,  e  sua  moglei'i. 


Di  l' uno,  <fe  di  1'  altra  caua  la, 
speranza,  vn  effetto  futuro  di 
un  santo  pinseri. 


Opera  iusta  d'  un  pinseri  santo  : 
Vtili  effetto,  farranno,  &  honesto  : 
Li  dui  consorti,  si  sutta  lo  manto 
Di  cantati,  copriran  lo  resto 
Dili  figloli,  chi  stano  in  un  canto 
Con  uulto  baxo,  lagrimoso  :  e  mesto, 
O  summa  pietà,  o  grandi  auanto 
O  fatto  glorioso  manifesto. 


Affetto  di  caritati 


Éxelamationi 


Ben  mi  ricordo  eh'  io  uitti  li  strali 
Tinti  di  morti,  d' una  cosa  oscura, 
E,  uui  chi  sofo  siti  uri'  homo  tali  : 
Chi  morti  corrigiti  :  e  la  natura, 
Di  modo  refrenastiuo  lo  mali  : 
Serrastiuo  1'  aperta  sepultura  : 
Chi  renouati  li  fila  fatali 
Serra  in  eterno  forsi  la  dimura. 


A  leonardo  testa  medico 


La  uia  :  per  d'  undi  lo  ingegno  mortali 
Giungi  dir  astri  ali  supremi  mura  : 
Mi  par,  chi  non  sia  quilla  uniuersali  : 
Chi  calpisamo  molti  ala  uentura, 
Ma  quissa,  eh'  intra  tutti  uostri  equali  : 
Vi  acquista  fama  ala  ulta  futura  : 
Sequiti  adunca  la  sorti  fatali  : 
Quilla  :  chi  nomo  eterno  ui  procura. 


Eespondi  a  fràncisco  lio  ,  lo 
quali  per  una  canzoni  io  ha' 
uia  molto  laudato. 
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Cercai  piangendo  diuersi  latebri  : 
Alti  montagni  :  e  fatigosi  colli  : 
Mentri  chi  foro  1'  occhi  :  e  li  palpebri 
Aspri  per  foco,  e  per  lagrimi  molli  : 
Ma  poi  :  chi  extinsi  lo  tempo  la  febri  : 
Mutao  la  cura  :  e  li  pinseri  folli  : 
Amor  con  soi  lusenghi  atri  :  e  funebri 
Dil  mio  pinser  horma  più  non  mi  tolli. 


Scriui  aciscardo  zafarana  dot/ 
tori  m  iurfi;  Dici  chi  patio  di 
amori  :  &  hora,  e  fora  di  quillo 


E,  si  a  francisco  in  quisto  tempo  tolli 
D'un  passo  graui  :  uenerando,  e  celebri, 
E,  lo  riduci  in  quilla  etati  molli, 
Contento  in  milli  faculi  e  candelabri, 
Isso  :  chi  basta  conculcar  li  colli, 
E,  far  di  chiara  luci  :  umbrosi  tenebri 
Po  far  d'  un  homo  sauio  :  chi  sia  folli  : 
E,  chi  si  offuschi  i  un  mometo:  e  stenebri 


Francisco  di  ansaloni  hauia 
ditto  per  una  canzoni ,  che  a/ 
mori  non  hauia  mai  potuto 
superarlo  si  non  hora  ala  uec/ 
chiza. 


Voi:  a  zo  chi  l'occhio  di  quillo  si  stenebri 
Chi  ui  dimustra  la  sferza,  e  lo  baculo  : 
Deuoto  andati  cu  incenso,  e  candelabri 
Pregando  aicu  benigno:  e  uero  oraculo: 
Per  chi  falso  iuditio  non  ui  intenebri  : 
Ribaxi  in  petto  penetranti  iaculo. 
E,  comò  for  serriti  dili  tenebri  : 
Porriti  inamorarui  senja  ostaculo. 


Vui  :  ad  isso  ciscardo,  lo  quali 
staua  a  sindacato  per  esser  sta/ 
to  ludici,  di  c^i  fu  co  honor 
libero. 

L'occho  di  quillo  :  per  lo  sin/ 
dicatori  intendendo. 
La  causa  chi  li  sillabi  conso/ 
nauti  son  qua;Si  latini  fu  :  chi 
dimandato  di  isso  ciscardo,  si 
potiamo  usat  liberamenti  pa/ 
lori  latini  uulgarizati,  per  dirli 
chi  potimo. 


Virgini  senza  exemplo  :  una  regina  : 
Di  celo,  e  di  soi  porti  certa  chiaui  : 
Con  cui  coniunta  la  menti  divina  : 
Ruppi  li  chiostri  oscuri  :  &  antri  caui, 
Poi,  chi  tu  poi  remediar  la  spina 
Di  nostri  excessi,  e  di  pinseri  praui, 
E,  basti  riparar  ogni  ruina  : 
Liberi  e  fami,  poi  chi  simo  scaui. 


A  Maria  Virgini.  catta  benino/ 
lentia ,  tt  mostra  chi  pò  far 
quanto  li  dimanda. 


Antri  cani,  lo  inferno. 


Scaui  di  lo  peccato. 


Si  confessamo  :  chi  peccando  scaui 
Simo,  e  uicini  ala  nostra  ruina  : 
Muta  per  gratia  nostri  uogli  praui  : 
Sana  la  culpa,  e  rumpi  la  catina  : 
Tu  si  la  cantati  :  e  tu  la  chiaui 
Di  celo,  e  si  la  nostra  medicina, 
Vndi  sì  r  homo  con  uoci  suaui 
Chiama  pentuto  la  merce  diuina. 


Argnmento . 


Petition,  chi  li  dugni  la  gratia 


Tu  in  cui  si  possi  la  parti  diuina 
Per  liberari  a  nui,  ch'eramo  scaui  : 
Apri  la  porta,  e  smagla  la  catina. 
Permani  d' intra,  e  poi  rumpi  la  chiaui, 
Chi  senza  ayuto  certo  ala  ruina 
Currimo  tutti,  e  perdisi  la  naui 
Dila  speranza,  e  l'anima  mischina 
Piangira  in  fini  in  li  più  parti  caui. 


Per  chi  lo  introduca  in  la  por/ 
ta  di  paradiso. 

Concludi    mostrando    lo    dan/ 
no  sequiria  non  ayutando. 


Parti  caui,  per  lo  inferno 
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Vitti  presenti  la  bontà  diuina 
Quillo  :  chi  scritto  liauia  peruersa  sorti  : 
Vitti  futura,  e  uenenata  spina 
Appresso  a  uostri  mura  :  e  uostri  porti 
E,  uitti  aperta  la  horrenda  fucina: 
Vitti  li  fila  dila  ulta  storti  : 
E,  uolsi  reparari  la  ruina  : 
Ma  non  si  potti  fari  senza  morti  : 

Si  r  occhio  nostro  uelato  di  morti 
Potissi  noui  celi  penetrari, 
Chi  dilo  empireo  li  patenti  porti 
Bastassi,  essendo  in  terra,  ultra  passari 
Lo  uidiriamo  tutti  in  quilla  sorti 
Chi  teni  in  poco  lo  nostro  campari  : 
Canuxiriamo  b  gridari  forti  : 
<:omo  non  senti  ne  lo  lagrimari. 


Nairatio  iieritìcando  quanto 
ha  ditto  :  et  per  farla  uerisimi/ 
li,  dici  a  dio  essiri  ogni  cosa  p/ 
senti. 


Concludi  la  narrationi  con/ 
mostrar  la  necessitati  dila/ 
morti. 


Stato  di  beati  per  quietarlo 


V'aero  mentri  ui  sento  lagrimari  : 
Par  chi  lo  uiya  in  1'  alto  consistoro  : 
Cum  r  altri  equali  saltando  cantari  : 
Subietto  ad  altra  liggi  :  &  altro  foro  : 
E,  uui  :  si  pur  uoliti  contemplai  : 
Di  gemmi  tutto  circudato,  e  d'oro 
Lo  iiidiriti  allego  radiari 
Viuo  in  eterno  in  lo  piii  extremo  choro 

ce 


Contìrma    quillo    dissi    ampli/ 
ficando. 


Tutt'  e  iocundo  lu  celesti  choro  : 
La  nostra  uita  e  trista  corno  soli. 
Sereno  tempo  la  regna  fra  loro  : 
Turbidi  tutti  dui  li  nostri  poli, 
lustitia  eterna  guberna  lo  foro  : 
Di  fraudi  ogn'  uno  za  si  lagna  :  e  doli, 
Vndi  cui  e  assunto  in  quillo  consistoro 
Tornari  intra  di  nui  certo  non  uoli. 


Compar  grane. 


Simo  obligati  ala  uirtu,  chi  uoli 
Lo  mundo  chi  si  tempri  perso  medio, 
Prudentia  e  quista,  chi  1'  animo  soli 
Spoglar  modesta  d'  un  mondano  tedio, 
Quista  ni  mostra  scritto  in  li  soi  scoli, 
Chi  ben  potimo  reaquistar  un  predio 
Per  senno,  o  pur  per  sorti  :  ultra  li  poli 
Pero  cui  passa  :  non  troua  rimedio. 


Proposition  di  a  r  g  u  m  e  n  t  o 
per  ueniri  ala  hortationi 


Assuntioni. 


Ma  per  trouar  più  presto  lo  rimedio 
In  cosi  iusti  ui  dimando  :  cui 
Serra  più  attu  :  e  per  leuar  lo  assedio 
D'un  cori  tribulato  si  non  uui  : 
Cui  serra  quillo,  per  trouar  un  medio 
Conformi  ala  prudentia  intra  di  nui 
Altro  chi  uui  t  e  reuocar  lo  tedio  : 
Chi  siti  r  uno  prudenti  di  dui  i 


Peroration  interrogando 


Complexioni. 


12 


Alma  beata  in  celo:  in  terra  donna 
fall  chi  grata  fusti  al  summo  beni  : 
M'rma  per  fidi  :  e  immobili  colonna, 
Jecura  per  speranza  in  alti  peni  : 
*er  cantati  la  gemmata  gonna 
'u  :  chi  partisti  a  pouiri  :  &  egeni, 
i  ti  recurri  :  a  ti  con  cui  si  sonna 
.a  menti  spisso,  per  succurso  ueni. 


A  lucia  Virgini  saragusana".  Ééj 
seiido  ^i-ata  adio  ,  mostra  (-hi 
pò,  &  serra  catturi  in  persona 
di  issa,  Mostra  essiri  in  issa  li/ 
tri  uirtuti  theoloffi. 


i  cui  ti  chiama,  e  per  ayuto  ueni, 
;,  nato  undi  tu  primo  fusti  donna  : 
alisti ,  e  d'  undi  leta  a  tanto  beni, 
assando  in  terra  la  terresti  gonna, 
ia  colpi  di  fortuna  in  aspri  peni 
,  fatto  quasi  immobili  colonna  : 
li  soi  uuci  benigna  subueni 
fuado  ti  chiama  in  uiglo,  e  q'ndT)  sona- 


Catta  in  persona  propria  di/ 
cendo  chi  e  nato  in  quilla  pa/ 
tria  :  vndi  issa  fu  dona.  Per  sa/ 
ragusa  intendendo  Tutta  ia 
canzuni  e  vn'  argumento  cus/ 
si,  La  propositioi  sono  li  qudt/ 
ti-o  primi  versi.  L'  assuntioni, 
quilli  Sia  colpi  di  fortuna:  A 
dunca  uol  dii-i  per  li  vltimi 
doi,  A  li  soi  vucì  benigna  sub/ 
ueni. 


i  uigla  cridi,  e  cridi  ancor  si  sonna 
hi  causa  serrai  tu  d'  ogni  so  beni  : 

inanzi  ayuti,  chi  1'  alta  colonna 
i  patientia  :  chi  sola  susteni, 
irto  si  rumpa  :  e  si  rumpa  la  gonna, 

r  alma  arriui  in  li  tartarei  peni. 
)n  quilla  uoci  adunca  in  terra  donna 
li  a  dio  piacisti,  lo  so  mal  subueni. 


Amplificando  mo.stra  h  a  u  i  r 
iidutia  ,  &  dimanda  lo  a^-uto, 
chi  sia  a  tempo,  zo  e  inanzi  chi 
si  dispori,  o  puro  inan/i  chi  si 
rump;i  la  gonna,  per  lo  corpo 
intendendo  :  &  mora ,  &  vaj^a 
in  lo  inferno. 


Por  li  doi  vltimi  versi  peten/ 
do  concludi  :  Con  quilla  vuci 
chi,  voi  diri  con  quilli  ditio/ 
ni,  per  li  quali  piassi  a  dio. 


Virgini  bella  :  e  pura  d'  ogni  parti  : 
Chi  poi  ioui  placari  con  toi  preghi  : 
Tanti  martiri  scritti  in  tanti  carti 
Mi  forzano  piangendo  eh'  io  ti  preghi  : 
Prega  chi  uinta  sia  la  forza,  e  l'arti 
Di  amor  proteruo,  prega  chi  si  neghi 
Confondi  la  speranza  :  e  serrai  in  parti 
Causa,  eh'  in  pena  eterna  mi  releghi 


Ad  a^athu  uirgiiii    nata  in  la 

cita  di  Cathania. 

Per  lo  primo  uerso  la  fa  beni  ' 

uola. 

Per  lo  secodo.  chi  pò  fari  quii 

lo  li  dimanda. 

Per  lo  iii,  &  iiii  mostra  la  cau 

sa  insta,  Per  lo  vi,  &vii,  faia 

petitioji  sua.  per  li  ultimi  mo 

stra    la     incomodità     sequiria 

quando  non  fossi  exauduto. 


Si  tu  consenti  eh'  io  lo  cor  releghi 
In  foco  :  chi  disiungi ,  e  chi  mi  sparti 
Di  humana  cantati  :  e  ehi  li  preghi 
Vinto  eh'  io  indrizi  ala  più  peyo  parti  : 
Tu,  io  cui  officio  e,  per  nui  ehi  preghi  : 
Presenti  al'  alto  scanno  nostri  carti  : 
Mostrirai  a  tutti,  chi  succurso  neghi 
A  cui  lo  uoli  :  e  cerca  di  tua  parti. 


Amplifica  argumetando  ,  Li 
foco  sei-ria  lo  foco  di  amori. 
si  indrizassi  li  pres^hi  in  pev'i 
parti,  li  indriziria,  quando  nu 
fossi  succiirso,  ad  amori. 


Volgi  pur  r  occhi  ala  tua  dextra  parti, 
Chi  par  per  quisto  lucia  :  ehi  ti  preghi  : 
E,  dili  figli  toi  :  chi  di  mei  earti 
Coteti  stanno,  ogn'  un  xogli  soi  preghi, 
Si  quisto  impetri  la  raxoni  sparti 
Serra  di  1'  appetito,  e  si  lo  neghi 
Costritta,  e  uinta,  e  forzata  d'  un'  arti. 
Chi  in  un  confuso  pelago  mi  anneghi. 
FINIS: 


Conclusioni. 


Li  figli  per  lo  populo  di  cata/ 
nia  :  lo  quali  sta  contento  di  li 
canzoni  dilo  authori 


Costritta.  e  vinta  per  la  raxo 
ni  intendendo,  Mostra  chi  se 


quiria  la  dannationi  di  issar 
xoni,  mancando  lo  succurso, 


''^ 
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Per  la  riproduzione  del  libro  del  Di  Arezzo  mi  sono 
giovato  di  due  copie  della  edizione  del  1543  ;  l'una  trovasi 
presso  la  Biblioteca  Arcivescovile  di  Siracusa,  assai  ben 
conservata  e  legata  assieme  all'altra  opera  dello  stesso  Di 
Arezzo:  Chorographia,  sive  de  situ  Siciliae  libellus  (Panormi, 
A.  Mayda,  1537)  Alle  Osservanti!  mancano  però  /£  Canzoni. 
L'  altra  copia  è  quella  della  Biblioteca  dei  R.  Studi  di  Ca- 
tania (N.  91)  un  pò  pili  sciupata  per  l'  uso ,  con  qualche 
nota  marginale  manoscritta,  forse  di  Don  Nicol.  Antonino 
Paolino  a  cui  dovette  appartenere ,  leggendosene  la  firma 
sulla  copertina.  É  del  tutto  completa,  e  per  la  cortesia 
squisita  del  Bibliotecario  Capo  della  Nazionale  di  Palermo 
Prof.  Giuseppe  Salvo  Cozzo  ho  potuto  consultarla ,  per 
rivedere  la  mia  copia  manoscritta,  come  quella  delle  Canzoni 
che  mi  aveva  fornito  il  mio  nobile  amico  Sig.  Pietro  dei 
Marchesi  Arezzo.  All'  uno  ed  all'  altro  vadano  i  miei  rin- 
graziamenti pili  vivi.  La  ristampa  è  perfettamente  identica 
alla  adizione  prima,  e  porta  non  solo  lo  stesso  formato,  le 
stesse  pagine,  gli  stessi  righi,  ma  ancora  gli  stessi  errori, 
così  che  chi  la  possiede ,  può  dire  di  avere  la  fotografia 
dell'originale,  più  che  la  copia.  Il  ritratto  del  Di  Arezzo  è 
stato  tratto  da  quello  ad  olio  che  conservasi  nella  Biblio- 


teca  Arcivescovile  Siracusana ,  pittura  certo  posteriore  ai 
tempi  in  cui  visse  lo  scrittore  ;  ma  non  è  improbabile  sia 
stata  riprodotta  da  un  più  antico  archetipo  appartenente 
alla  nobile  Casa  Arezzo  di  Siracusa.  Lo  scudo  lo  debbo 
anch'  esso  alla  affettuosa  condiscendenza  del  Sig.  Pietro 
degli  Arezzo,  che  lo  pubblicava  primamente  nel  suo  buon 
lavoro  :  Quattro  personaggi  della  famiglia  Arezzo  (Palermo, 
Giannitrapani ,  1910).  Debbo  infine  lodarmi  del  Signor 
A.  Giannitrapani,  che  ogni  cura  si  è  data  perchè  la  edi- 
zione potesse  riuscire  bella,  fedele  e  senza  errori. 

Partinico,  18  Novembre  1911. 


Nei  miei  studii  di  Grammatica  siciliana,  costretto  a  con- 
sultare l'opera  del  mio  concittadino  Mario  Di  Arezzo  :  Os- 
servantii  dita  Lingua  siciliana,  mi  sono  deciso  a  ristam- 
parla per  diverse  ragioni  :  per  farla  ai  dotti  conoscere  meglio, 
essendo  oramai  ridotta  a  pochissime  copie ,  e  questo  in 
primo  luogo;  per  confortare  la  fama  dell'  autore,  che  giace 
ancora  del  colpo  che  la  foga  troppo  giovanile  d'un  critico 
le  diede;  per  essermi  utilissima  a  dimostrare  come  la  lingua 
siciliana,  quella  lingua  che  fu  usata  nelle  antiche  rime,  non 
fu  mai  dimenticata ,  e  attraverso  le  composizioni  di  autori, 
sconosciuti ,  perchè  se  ne  smarrirono  facilmente  le  tracce 
per  la  difficoltà  di  pubblicazione  ,  sopraffatte  da  opere  di 
maggior  grido,  durò  viva  fino  al  '400,  fino  al  '500,  fino  al 
Di  Arezzo,  che  non  fondandosi  sul  capriccio  personale,  ma 
su  scritture  in  prosa  e  in  verso  di  Siciliani  in  Siciliano,  volle 
dare  stabili  norme  al  suo  idioma  glorioso,  perchè  potesse 
affrontare  i  trionfi  della  favella  toscana ,  contrastarle  la  vit- 
toria ed  assorgere  alla  pristina  grandezza. 

Io  non  mi  occuperò  delle  notizie  biografiche ,   avendo 
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ricercato  con  cura  le  vicende  della  vita  attiva  ed  onorata  del 
Di  Arezzo  fra  gli  altri  il  Mazzuchelli  (1):  il  Privitera  (2),  il 
Pulejo  (3)  e  piìi  specialmente  il  nobile  parente  Pietro  degli 
Arezzo  in  un  appunto  sobrio  e  compiuto  con  amore  intel- 
ligente (4).  Vengo  quindi  direttamente  alle  :  Osservantii,  giu- 
dicate non  dirittamente  come  il  primo  abbozzo  di  gramma- 
tica per  un  dialetto  d'Italia  (5).  Perchè  scrisse  questo  libro 
l'Autore  ?  Dal  primo  apparire  del  De  vulgari  eloquentia  di 
Dante  una  gravissima  questione  sorse,  che  tanto  inchiostro 
è  costata ,  perchè  su  di  essa  si  è  scritto  e  discusso  assai 
lungamente  e,  come  tutte  le  grandi  questioni  letterarie,  non 
è  definita  né  chiusa  ancora.  Nella  discussione,  bisogna  con- 
fessarlo, larga  parte  ha  preso  i!  così  detto  campanilismo, 
per  quanto  non  si  possa  affermare  che  questo  sentimento, 
il  quale  suole  le  più  volte  fare  trascendere  gli  scrittori  fino 
a  puerilità  indecorose,  non  soglia  anche  produrre  del  bene. 


(1)  Mazzucchelli,  Scrittori.  Vo].  I.  P.  II,  1023  seg. 

(2)  Pbivitksa  S.,  Storia  di  Siracusa,  Napoli,  1879.  Voi.  II.  pagg. 
153,  181,  182. 

(3)  Pulejo  Dott.  E.,  Un  umanista  siciliano  della  prima  metà  del 
sec.  XVI,  Acireale,  1901. 

(4)  PiETBO  DEI  Marchesi  Arezzo,  Quattro  personaggi  della  famiglia 
Arezzo.  Palermo,  Giannitrapani,  1910,  pagg.  57-81. 

(5)  M.  Catalano -TiBB ITO  ,  Recensione  del  volume  di  P.  dei  Mar- 
chesi Arezzo,  Quattro  personaggi  ecc.  (nell'Arch.  Stor.  per  la  Sicilia 
Orienfc.  Anno  VII,  Fase.  II,  pag.  367).  La  frase  è  veramente  del  Nar- 
bone,  ripetuta  dal  Pulejo  tiel  suo  lavoro  sull'Arezzo,  a  pag.  31. 
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Ecco  il  tratto  dantesco  riprodotto  le  migliaia  di  volte  :  Et 
primo  de  siciliano  examinemus  ingenium  ;  nam  videtur  si- 
cilianam  vulgare  sibi  famani  pre  aliis  asciscere,  eo  quod 
quicquid  poetantur  Ytali  sicilianum  vocatur ,  et  eo  quod 
perplures  doctores  indigenas  invenimus  graviter  cecinisse  (1). 
Se,  ad  aggiungere  legna  al  fuoco  richiamiamo  qui  le  parole 
del  Petrarca:  Quod  genus  apud  Siculos  (ut fama  est)  non 
muLtis  ante  saeculis  renatum ,  brevi  per  omnem  ItaLiam  oc 
Longius  manavit  (2)  e  i  versi  del  Petrarca  stesso  : 

e  i  Siciliani 
Che  far  già  primi  e  quivi  eran  da  sezzo  (3) 

e,  per  giunta ,  come  bomba  finale  ,  questi  altri  di  Alberto 
Malaspina: 

Sicilia  fu  la  madre 

De  la  lingua  volgar  cotanto  in  prezio, 

abbiamo  intera  la  causa  prima  di  guerre,  di  odii,  di  lotte 
secolari  ,  svoltesi ,  per  fortuna,  nel  campo  incruento  di 
trattati,  di  libri,  di  opuscoli,  di  giornali,  di  conferenze.  E  il 
brano  belligero  di  Dante ,  sopra  riportato,  comincia  ad  es- 
sere discusso  dall'autore  istesso,  che  non  sapeva  forse  capa- 
citarsi come  la  poesia  volgare,  la  quale  così   bella   mostra 


(,1)  P.  Rajxa,  Il  trattato  De  vulg.  eloq.  di    D.    A.    Ediz.    minore. 
Firenze,  Le  Mounier,  1897.  pag.  23. 

[2)  F.  Petrarca.  Ep.  Famil.  Prtef. 

(3)  „  Trionfo  d'Amore.  IV,  vv.  35  «  36. 
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faceva  ormai  pel  fiorire  del  dolce  stil  nuovo,  dovesse  avere 
avuto  le  prime  sue  origini  fuori  deli'  Italia  propriamente 
detta,  in  un'isola,  nella  lontana  Sicilia.  Ma  la  tradizione,  che 
non  era  poi  tanto  tanto  antica ,  (Dante  stesso  nella  "  Vita 
Nuova  „  scriveva  :  E  non  è  molto  numero  d'anni  passati, 
che  apparirono  prima  questi  poeti  volgari....  E  segno  che 
sia  picciol  tempo  è,  che,  se  volemo  cercare  in  lingua  d'oco 
e  in  lingua  di  sì,  noi  non  troveremo  cose  dette  anzi  lo  pre- 
sente tempo  per  CL  anni)  (1),  non  poteva  essere  fallace  ed 
essa  indicava  proprio  la  Sicilia  come  la  culla,  diciamo  così 
di  questa  poesia  e  Siciliani  effettivamente  furono  i  primi  che 
la  coltivarono  e  siciliano  il  dialetto  che  adoperarono ,  per 
quanto  ingentilito  ,  per  quanto  italianizzato.  E'  innegabile; 
ma  quanti  seguaci  della  scuola  siciliana  non  furono  siciliani  ? 
E  allora ,  parte  per  questa  convinzione ,  parte  un  po'  per 
ghibellinismo  (2)  nasceva  la  correzione  famosa  :  Sed  hec 
fama  trinacrie  terre,  si  recte  signum  ad  quod  tendit  inspi- 
ciamus,  videtur  tantum  in  opprobrium  ytalorum  principum 
remansisse,  qui,  non  heroico  more,  sed  plebeo,  secuntur  su- 


(1)  D.  Alighieri,  La  vita  nuova,  col  comm.  di  G.  Melodia-Vallardi, 
Milano,  1905,  pag.  188,  nota  19.  (Il  Melodia  farebbe  risalire  quest'epoca 
al  1142  circa). 

(2)  Sabatini  F.,  I  Poeti  italiani  ecc.  Eoma,  Garroni,  1907,  pag.  10. 
"  Per  ispiramento  ghibellino  e  per  adulazione  a  Federico  II  e  sua  corte 
si  asserì  che  in  questa  siasi  primamente  sostituita  nel  poetare  la  lin- 
gua italiana  alla  provenzale  „. 


9 

perbiam.  Siqiildcni  illiistres  heroes  Federìcus  Cesar  et  bene- 
^enitus  eiiis  Manfredus^nobUitatem.  ac  rectìtudinem  sue  forme 
pandentes  ,  donec  fortuna  permansit ,  humana  secuti  sunt, 
brutalia  dedignantes,  propter  quod  corde  nobiles  atque 
gratiarum  dotati  inherere  tari  toni  m  principum  maiestati  co- 
nati sunt;  ita  quod  eorum  tempore  quidquid  excellentes  La- 
tinorum nitebantiir ,  primitus  in  tantoruni  coronatorum 
aula  prodibat;  et  quia  regale  solium  erat  Sicilia  ,  factum 
est,  quicquid  nostri  predecessores  vulgariter  protulerunt,  si- 
cilianum  vocaretur  :  quod  quidem  retinemus  et  nos,  nec  po- 
steri nostri  permutare  valebunt.  (1)  Che  peccato  eh  ?  si  è 
pensato,  ed  è  parso  di  sentire  il  rammarico  dei  Grande  "  Si, 
facessimo  miracoli  noi  Toscani,  fossimo  grandi  quanto  es- 
sere si  possa,  non  varremmo  a  cambiare  il  nome  alla  scuola,,. 
Ma  non  questo  era  i!  concetto  di  Dante:  egli  volle  dire 
piuttosto:  Guardate  voi,  principi,  che  non  gridate:  nisi:  Ve- 
nite, carnifices;  Venite,  altriplices;  Venite,  avaritie  sectatores! 
di  voi  il  mondo  fama  essere  non  lascerà ,  mentre  la  Casa 
Sveva  ha  imposto  il  suo  nome  alla  scuola  poetica,  e  questo 
nome,  questa  gloria  di  Federico  C&sare  e  del  benegenito  di 
lui  Manfredo,  noi  la  riteniamo,  né  i  nostri  posteri  varranno 
a  mutarla  '2). 


(1)  D.  ALiGHrKRi.  D(>  Vii]<;-.  eloq.  pag.  28. 

i2)  A.  ])'axco\a,  L,i  poesiii  popolare  italiana  2*  Edizione,  Livorno 
Giusti .  ISJOH  .  pag.  382  :  ''  Quanta  fosse  la  celeìirità  di  questa  scuola 
poetica,  che  sorgeva  col  merito  di  esser  prima,  irradiata  dalla  luce  che 
au  di  lei  riflettevano  i  Trovatori,  accompagnata  dai  trioni!  del  ghibel- 
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È  certo  intanto  clic  Dante  affermò  inoppugnabilmente 
come  la  scuola  siciliana ,  non  fu  così  detta  per  la  lingua 
adoperata  dai  primi  suoi  rappresentanti,  i  quali,  e  ciò  è  vero, 
non  furono  tutti  Siciliani ,  bensi  perchè  il  soglio  regale ,  la 
sede  del  regno  era  in  Sicilia  ?  Qui,  giustamente,  il  Torraca, 
coll'autorità  indiscussa  delle  date,  dimostra  come  "  in  qua- 
rantadue anni  di  regno  ,  non  contando  quelli  della  tutela, 
r  isola  non  accolse  Federico  11.  se  non  a  larghi  intervalli, 
per  sei  o  sette  anni;  Palermo,  dal  1212  in  poi,  per  una 
quindicina  di  mesi  in  tutto.  E  però  l'illustre  uomo  aggiunge: 
"  Si  finisca ,  dunque ,  di  parlare  della  corte  siciliana  come 
di  fatto  proprio  delia  soia  isola  di  Sicilia,  a  meno  che  non 
si  voglia  imaginar  la  corte  senza  il  principe  e  senza  i  cor- 
tigiani,," 1).  E  allora  ?  Allora  non  è  vero  che  Dante  abbia  detto 
bene,  affermando  che  il  nome  della  scuola  sia  derivato  dalla 
sede  del  regno,  e  l'ingegnosa  traduzione  del  Torraca  istesso: 
Perchè  i  re   prendevano  il  titolo  dalla  Sicilia  (2i    sarà  una 


liiiisrao  e  sorretta  dalla  i)otenza  degli  Svevi,  si  veda  .  non  foss'  altro, 
dalla  profezia  di  Dante  :  che,  cioè,  alla  poesia  volgare  rimarrebbe  l'e- 
piteto di  Siciliana,  né  i  posteri  avrebbero  potuto  mutarlo.  „ 

(1)  F.  ToRKACA.  Studi  su  1a  lirica  italiana  del  200:  Bologna,  Zani- 
chelli, 1902,  pag.  162. 

(2)  Gr.  Bertoni  .  crede  debba  cosi  interpretarsi  il  passo  dantesco: 
perchè  la  Sicilia  era  la  sede  regale .  renale  solium ,  avvenne  che  si 
dicesse  sicilinno  tutto  quello  che  i  predecessori  nostri  scrissero  in  vol- 
gare... Siciliana  dunque  la  poesia,  benché  i  poeti  fo.ssero  d'ogni  parte 
d'  Italia  .  perchè  sede  dei  re  la  Sicilia .  non  siciliano  il  linguaggio. 
(Intorno  alle  questioni  sulla  lingua  nella  lirica  italiana  delle  origini, 
in  Studi  medievali.  Voi.  I,  pag.  580  e  segg.) 
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spiegazione  scientificamente  esatta  ,  ma  non  rispecchierà  il 
pensiero  genuino  di  Dante ,  che  volle ,  perchè  non  dirlo  ?, 
dare  un'incensata,  per  quanto  non  ben  riuscita,  all'lmpera- 
dore  ghibellino,  e  s'ingannò  a  partito 

Più  cauto  di  lui  sarebbe  stato  Francesco  Petrarca,  che 
accettò  la  fama  quale  era  ;  ma  alla  lode  non  entusiastica 
della  rinascita  del  genus  apud  Siculos,  aggiunse  la  sua  brava 
clausola  cantando  :  Che  fargia  primi  e  quivi  eran  da  sezzo, 
quasi  a  constatare  che  in  ordine  di  tempo  i  Siciliani  primi 
urono  davvero;  ma  quanto  a  merito  ,  poveri  loro ,  furono 
addietro  assai  ! 

Poi  la  questione  fu  messa  a  tacere  per  qualche  secolo. 

E  chi  poteva  curarsene  quando,  rifiorendo  gli  studi  del 
classicesimo  e  tornata  in  auge  la  lingua  del  gran  popolo  di 
Roma,  i  volgari  erano  riguardati  come  cosa  poco  onorevole? 
Dobbiamo  arrivare  fino  al  Bembo  per  vedere  risorgere  la 
lotta  sulla  importanza  della  prima  scuola  poetica,  scuola  che 
non  era  nata  di  fatti  primamente  nella  corte  di  Federico  il, 
come  credeva  Dante.  Un  genere  letterario  non  nasce  come 
un  fungo,  ne  si  può  credere  che  un  bel  giorno,  per  chi  sa 
quale  ispirazione,  l' Imperatore  o  chi  dei  suoi  cortigiani  si 
fosse  messo  a  cantare  o  a  scrivere  una  canzone,  fondando, 
senza  forse  saperlo ,  una  scuola.  Un  genere  letterario  è  i[ 
prodotto  d'  un  lungo  lavorio ,  incosciente ,  se  vogliamo,  di 
molti  individui  ;  è  il  frutto  d'un  gusto  nuovo,  di  un  nuovo 
uso  introdotto,  di  una  moda,  e  sbagliano,  l'uno  ricopiando 
l'altro,  tutti  quegli  scrittori  di  storie  letterarie  per  uso  delle 


scuole  che  accompagnano  con  un  piagnisteo  più  o  meno 
commovente  l'avvento  del  canto  amoroso  siciliano ,  come 
quello  che ,  nato  già  moribondo ,  raccolse  l' eredità  della 
poesia  provenzale  decrepita.  O  quando  mai  s'  è  inteso  che 
una  forma  letteraria  nuova  ed  accetta  \  enga  su  tisicuzza  per 
mandare  un  raggio  effimero  e  morire  d'un  tratto?  Se  i  can- 
tori della  scuola  siciliana  seguirono  i  poeti  provenzali  e  i 
francesi,  vuol  dire  che  questi  provenzali  e  francesi  erano 
piaciuti  e  piacevano  e  dovette  passare  più  che  un  secolo 
perchè  una  nuova  scuola  ,  certo  bella  ancor  essa ,  facesse 
cadere  in  dimenticanza  la  prima,  senza  seppellirla  del  tutto 
e  i  codici  ce  lo  mostrano  evidentemente.  Si  è  detto  che  la 
scuola  siciliana  non  nacque  presso  la  corte  Sveva  prima- 
mente, e  mi  è  caro  qui  riportare  un  brano  del  chiarissimo 
nostro  Isidoro  La  Lumia,  che  con  veduta  magistrale  seguì 
lo  svolgersi  del  nostro  volgare.  "  Il  volgare,  egli  scriveva,  è 
"  il  linguaggio  di  certi  canti  popolari  antichissimi,  che  cor- 
"  rono  ancora  ne'  campi  e  nelle  capanne  dell'  isola,  e  ripor- 
"  tansi  con  verisimiglianza  all'  età  dei  Normanni  e  taluno 
"  anche  più  in  là....  Il  dialetto  si  presentava,  nondimeno,  nel- 
"  r  isola  in  queir  inculto  sembiante,  per  cui  Dante  più  tardi 
"  il  vituperava  ad  un  fascio  cogli  altri  d' Italia.  La  lìngua  na- 
"  zionale  od  illustre,  come  Dante  chiamavala,  doveva  emer- 
"  fiere  appunto  dal  ridursi  ad  una  regola  e  ad  una  legge 
"  comune,  che  s'  improntasse  di  urbanità  e  gentileK;a,  l' in- 
'*  dole  e  la  natura  comune  di  quei  var?  dialetti;  dal  piegarsi 
"  a  combinazioni  più  armoniche,  più  certe  e  costanti,  e  in- 
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"  sieme  intelligibili  alla  intera  nazione.  Il  lavoro  ,  che,  con- 
"  fuso  e  indistinto,  cominciava  in  questo  senso  da  un  capo 
"  all'altro  d' Italia,  non  poteva  mancare  di  svelarsi  in  miglior 
*'  guisa  e  anticipatamente  colà  ove  la  nazione  aveva  allora 
"  il  maggior  suo  centro  ,  ove  la  indipendenza  sorgea  più 
"  completa,  la  civiltà  più  matura  e  più  larga.  Il  contatto  di 
"  quelle  nuove  colonie,  più  o  meno  numerose  che  fossero, 
"  trapiantate  dal  continente  italiano  nell'interno  dell'isola,  di 
"  quelle  fattorie  mercantili  'veneziane,  genovesi,  pisane)  sparse 
"  ovunque  ne'  porti,  doveva ,  sotto  tale  riguardo ,  cospirare 
"  d'accordo  colle  comunicazioni  svariate  e  continue  tra  la 
"  Sicilia  e  le  soggette  provincie  di  terraferma  sino  al  Liri  ed 
"  al  Tronto,  coi  rapporti  tra  la  corte  normanna ,  il  Papato 
"  e  i  Comuni  di  Lombardia  e  di  Toscana.  Se  non  che  era 
"  sempre  su  quel  volgare  natio  che  la  trasformazione  veniva 
"  essenzialmente  a  operarsi:  e  alla  nuova  impronta  letteraria 
**  ed  illustre  si  sarebbe  naturalmente  arreso  assai  meglio 
"  quel  dialetto  insulare  meno  aspro,  modulato  e  fluidissimo 
"  di  vocali ,  più  adatto  agli  organi  e  alla  pronuncia  della 
"  gente  italiana  che  non  gli  altri  dialetti  più  settentrionali 
"  d'  Italia,  misti  di  vocaboli  e  di  accenti  ultramontani...  Come 
"  le  locali  influenze  riuscivano  a  prevalere  1'  un  dì  più  che 
"  l'altro  nella  reggia  in  Palermo,  avveniva  che  il  francese,  o 
"  vogliam  dire  ìa  lingua  d'o//  di  Normandia  e  di  Brettagna, 
"  cedesse  campo  a  quel  volgare  paesano,  che  colà  andava 
"  ntxessariamente  a  forbirsi,  a  mutarsi,  a  sua  volta,  in  cor- 
"  tigiano  o  antico.    11  volgare   indicato   avea   fors'  anco   in 
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"  qualche  ignoto  rimatore  die  parlava  alla  sua  donna ,  co- 
"  minciato  a  ricevere  suoni  e  costrutti  più  regolari  e  più 
"  dolci,  soccorrendogli  !a  conoscenza  e  lo  studio  del  latino 
"  letterario  e  l'esempio  delle  poesie  provenzali  :  digrossato 
"  e  rifatto,  potè  quindi  propagarsi  nell'uso  dei  culti  individui 
"  e  nello  scambio  colle  altre  popolazioni  italiane;  scriversi  e 
"  armonizzarsi  più  francamente  in  canzoni  e  ballate.  11  po- 
"  polo,  come  sempre  in  Sicilia ,  ma  più  in  quei  giorni  di 
"  contentezza  e  di  felice  abbondanza  (  sotto  Guglielmo  il 
"Buono,  dal  1166  al  1189>,  serbava  le  sue  melodie,  il  suo 
"  genere  rustico,  del  quale  la  mitica  personificazione  è  nel 
"  Siculo  Dafni,  i  vaganti  e  ciechi  suoi  rapsodi  ,  le  sue  gare 
"  della  piva  e  del  verso,  onde  accompagna  tuttora  le  fiere, 
"le  feste  del  culto,  la  vendemmia  o  la  messe,,  (1).  E  più 
giù,  sul  chiudere  del  Capitolo  IV,  si  legge:  "  A  stringere  in 
**  breve,  la  Sicilia  ebbe  un  periodo  letterario  normanno  come 
"  poscia  uno  svevo.  I  nomi  di  Federigo,  di  re  Enzo  e  Man- 
"  fredi,  di  Pier  della  Vigna,  Arrigo  Testa,  Jacopo  da  Len- 
"  tini,  highilfredi,  Ranieri  da  Palermo  e  alcuni  altri,  le  rela- 
"  zioni  moltiplicate  più  ancora  tra  l' isola  e  la  terraferma 
"  italiana  resero  questo  secondo  periodo  più  celebrato  e  più 
"  insigne  :  se  non  che  que'  poeti  e  scrittori  del  XIII  secolo 
"  non  crearono,  bensì  svilupparono  e  crebbero  i  mezzi  e  gli 
"  esempi  lasciati  in  retaggio  della  generazione  trascorsa.  Fis- 


(1)  La  Lumia  I..  Studi  di   Sturiii   Siciliiina  .  voi.  T,   l'alermo.    1870. 
pag.  21 S. 
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"  sare  la  forma  grammaticale  ed  illustre,  la  forma  che  do- 
'*  veva  farsi  e  restare  nazionale  e  comune,  sostituendola  alle 
"  trivialità  ed  a'  varT  e  peculiari  caratteri  del  proprio  e  degli 
"altri  dialetti:  tale  fu  dai  1150  il  compito  di  quei  padri  pri- 
"  mitivi  della  poesia  e  della  lingua  „  1).  Ho  riportato  questo 
lungo  brano,  perchè  risponde  perfettamente  alle  conoscenze 
nostre  ;  del  resto  confesso  che  il  La  Lumia,  certo  per  colpa 
del  tempo  in  cui  visse,  errò  gravemente.  Piti  autorevoli  te- 
stimonianze mi  piace  qui  richiamare  ;  quella  del  D'Ancona, 
il  quale,  pure  non  ritenendo,  e  fa  bene,  d\t  un  Canto  po- 
polare in  cui  è  ricordato  Guglielmo  il  Buono,  sia  del  tempo 
di  costui,  in  tutto  il  bel  libro  sulla  poesia  popolare  italiana 
sostiene  la  preminenza  delia  produzione  isolana  sulla  con- 
tinentale ed  ammette  che  questa  poesia  abbia  avuto  origini 
anteriori  al  periodo  svevo  (2;;  e  l'altra,  più  esplicita  che  è 
del  Bartoli  quando  affermò  :  "  Stabilire  con  sicurezza  quando 
"  le  prime  poesie  volgari  si  composero  nell'  Italia  meridio- 
"  naie,  sarebbe  molto  difficile.  Quelle  tra  esse ,  di  cui  pos- 
"  siamo  stabilire  la  data,  sono  dei  tempi  di  Federigo  II.  Sic- 
"  come  però,  per  arrivare  a  questa  poesia  bisogna  presup- 
"  porre  tutto  un  periodo  di  preparazione  e  di  gestazione 
"  precedente,  così  noi  possiamo  ragionevolmente  congettu- 
"  rare  che  fino  dai  primi  anni  del  XI 11  secolo  o  dai^ii  ultimi 


t  ] }  L.\  Lumia  Ibid.,  pag.  227. 

(2)  D' AxcoNA   A..    Op.    cit.,    pag.  IBo,   e  pasaim  \    Cfr.    Ccsaeko 
Ct.  a.,  Storia  della  lett,  ital..  2^  ed.,  par.  I,  pag    34. 
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"  del  XII,  s' intuonasse  qualche   canto.  Spin,^erci    più  in  là, 
"  nello  stato  attuale  degli  studi,  è  affatto  impossibile  „  (1). 

lo  non  vorrò  sostenere ,  come  ebbero  la  debolezza  di- 
fare molti  scrittori  siciliani  come  me,  ma  dilettanti  più  che 
letterati,  che  la  lingua  convenzionale  italiana,  della  quale  si 
sono  serviti  tutti  i  grandi  Italiani ,  abbia  avuto  la  culla  in 
Sicilia;  ma  voglio  far  notare  che  mentre  il  germogliare  del- 
l' umanesimo  (sono  parole  queste  de!  Trabalza)  sull'  istesso 
tronco  spezzato  della  nuova  già  altissima  letteratura  assicurò 
ancora  per  più  di  un  secolo  e  mezzo  al  latino  il  predominio  sul 
volgare  come  lingua  della  scienza  e  della  coltura  (2),  qui,  nella 
Sicilia  nostra,  ii  volgare  fu  assunto  a  lingua  non  che  letteraria 
ma  diplomatica  ancora  e  fiorì  rigoglioso  in  tutto  il  trecento 
e  nel  quattrocento,  nel  cinquecento,  nel  seicento  e  fino  nei 
primi  decennii  del  settecento  come  lingua  nazionale  sia  nei 
libri  religiosi  dei  frati  e  dei  predicatori,  che  nelle  costituzioni 
delle  singole  città,  nei  contratti,  nella  corrispondenza  coi  Re 
e  nella  poesia  popolare  certissimamente,  non  potendo  sup- 
porre che  questa  parte  viva  del  popolo  potesse  mai  venire 


yl)  Bartoli  a.,  Storia  della   lett.  ita!    —Firenze,    Sansoni.  1S79. 
Tomo  li,  pag.  114. 

Vedi  inoltre  Cksakko  G.  A.,  Su  le  poesie  volgari  del  Petrarca 
—  Eocca  S.  Casciano,  Cappelli.  1.S98.  studio  IIT;  Bertoni  G..  Il  Due- 
cento, pag.   73. 

{2)  Trabalza  ('.,  Storia  della  (irauun.  Ital.— Hoepli,  Milano,  1908 
pag.  Sì. 
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meno,  se  gli  serve  nelle  sue  gioie  come  nei  suoi  dolori, 
nelle  nozze  come  nei  funerali ,  nel  lavoro  come  nelle  feste 
e  di  questa  poesia  popolare ,  che  disgraziatamente  per  noi 
è  andata  perduta,  come  quella  che  fu  dispregiata  dai  dotti, 
le  origini  non  si  possono  rintracciare  ne  in  Bologna  (T',  né 
altrove,  ne  molto  meno  negli  Arabi,  ma  nella  Sicilia  stessa 
e  nel  cuore  dei  suoi  abitanti. 

Viene  però  anche  per  l' Italia  continentale  un  momento 
in  cui  si  dibatte  fra  i  dotti  e  con  vero  ardore  se  debba  a- 
doperarsi  ancora  la  lingua  latina  nelle  opere  letterarie  o  la 
italiana.  11  Rinuccini,  scrivendo  in  latino,  si  scaglia  contro  i 
detrattori  di  Dante,  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  ,  quei  de- 
trattori che  avevano  chiamato  1'  Alighieri  poeta  da  calzolai, 
e  Domenico  da  Prato  s' indegna  conti'O  i  pedanti  che  ave- 
vano sentenziato  essere  il  libro  di  Dante  buono  solamente 
per  farne  cartocci  per  gli  speziali  e  per  i  pizzicagnoli.  E 
Leonardo  Aretino  e  il  Filelfo  e  Leon  Battista  Alberti  e  tanti 
e  tanti  altri  umanisti  non  fanno  più  il  viso  delle  armi  alla 
lingua  volgare  ;  ma  per  mezzo  secolo  ancora  vedremo  pre- 
valere come  lingua  letteraria  la  latina,  perchè  si  diceva  scri- 
vessero i  dotti  non  per  una  nazione  soltanto,  ma  per  1'  u- 
manità. 


ili  Rajxa  P..  Lf>i  orio-ini  della  iin<;-ua  ituliaiia  :  r  Bolog-ua  ,  gran 
fucina  ili  i-oltura.  ha  ili  corto  audio  nella  .storia  ilfìUa  nostra  lin<i-iia 
un"  importanza  ra;[;->;-uar(lpsf>le  :  ridurre  «leiitro  di  essa  .-soltanto  la  for- 
mazione del  vulgai-e  illustre,  è  un  rimpiccolire  il  problema.  » 
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SoiìO  le  discussioni  negli  Orti  dei  Ruccellai  che  danno 
luogo  alla  questione  della  lingua  e  verso  il  1513  fu  forse 
composto  il  famoso  Dialo (fo  sulla  lingua  che  va  sotto  il 
nome  di  Nicolò  Macchiavelli,  nel  quale  si  sostiene  che  Dante 
si  è  ingannato  di  molto  nei  suoi  giudizi  sulle  origini  della 
favella  nostra,  assegnali  ad  altri  scrittori  che  non  fossero  i 
Fiorentini,  mentre  in  realtà  gli  scrittori  tutti  del  resto  d'Italia 
avevano  presa  dai  Fiorentini  la  loro  lingua.  Ma  il  Trissino, 
nel  Castellano,  sostenne  che  togliendo  dai  dialetti  delle  di- 
verse Provincie  italiane  ie  differenze  nella  pronuncia,  nelle 
maniere  di  dire  e  nei  vocaboli  tutti  insieme  danno  una  lingua 
comune  italiana  Ora  Mario  Di  Arezzo  aveva  avuto  il  pia- 
cere di  trovarsi  in  Bologna  nell'occasione  dell'incontro  del- 
l'imperatore Carlo  V,  dal  quale  egli  era  stato  nominato  sto- 
riografo imperiale,  col  Papa  Clemente  Vii  e  assistette  alla 
incoronazione  solenne,  come  ci  narra  nel  suo  dialogo  Cali/o 
ed  alle  dispute  tra  i  tanti  letterati  ivi  convenuti  da  tutta 
l'Italia  a  formare  quasi  diremmo  un  Congresso  per  trattare 
definitivamente  della  questione  della  lingua  "  11  tentativo, 
osserva  il  Trabalza,  non  riuscì,  come  non  era  riuscito  quello 
"  d'  un  congresso  simile  da  tenersi  in  Roma  alcuni  anni 
"  addietro  E  la  questione  continuò  a  discutersi  nelle  radu- 
"  nanze  private — e  ciò  si  sarà  fatto  a  Bologna  stessa  in 
"  quel  medesimo  tempo  in  casa  di  Veronica  Gambara  e 
"  dell'ambasciatore  della  [Repubblica  Veneta,  da  quegli  stessi 
"  che  avrebbero  dovuto  deliberare  al  Congresso, — nelle  lettere 
nei  trattati  e  nelle  grammatiche,  col  pigliar  posizione  per  il  Bem- 
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*  ho  o  per  il  Trissino  „  '  1  ).  E  a  queste  radunanze  presero  parte 
"  col  nostro  Di  Arezzo  ,  il  Bembo  stesso  e  il  Molza  ed  il 
"  Berni  e  il  Flaminio  e  Claudio  Tolomei  e  il  Trissino  ed  il 
"  Vida  (2ì. 

Quivi  primamente  il  Nostro  apprese  come  oramai  non 
fosse  più  da  reputare  vergognoso  che  i  libri  avessero  comune 
col  popolo  la  lingua;  quivi  conobbe  però  Romolo  Amaseo 
che  augurava  nel  suo  elevato  discorso  d'occasione,  dopo  il 
consolidamento  dell'impero  romano  già  avvenuto,  anche  la 
restaurazione  della  lingua  romana  (3),  ma  vi  intese  ancora 
il  Bembo  ad  esporre  elegantemente  le  sue  teorie  sulla  fa 
velia  volgare,  quelle  teorie  che  potè  studiare  poi  a  suo  agio 
quando  furono  date  alle  stampe  le  Prose. 

Da  buon  siciliano  intanto  dovette  arricciare  il  naso  quando 
s'accorse  che  non  si  voleva  tener  conto  delle  dottrine  esposte 
da  Dante  nel  De  valgari  eloquentia. 

il  primo  libro  delle  Prose,  appena  pubblicato,  fu  quello 
che  lo  irritò  di  più  ,  là  dove  il  Bembo  tratta  dell'  origine 
dell'Italiano,  sostenendo  che  esso  dovesse  la  sua  formazione 
al  contatto  del  latino  colie  lingue  degli  stranieri,  dei  barbari 


(li  TfJABAiZA,  Op.  cit.,  pag.  107. 

('_';  Dell'amicizia  coli"  ambasciatore  veneto  Andrea  Navagerio,  al 
()iiale  il  Bembo  aveva  diretto  il  m.aiioscritto  dei  libri  I  e  II  delle  sue 
Prose  ,  parla  il  Di  Arezzo  neW  Euiiius  dialogics,  (^Car.  F.  5)  rifereado 
olle  con  lui  voleva  iutrattenersi  in  conversazioni  letterarie,  e  ne  pianjj;» 
la  morte. 

(3)  Os»er\aiilii,  e.   14  ree. 
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che  invasero  la  patria  nostra  dopo  la  caduta  dell'impero 
romano.  „  i  primi  a  poetare  furono  i  Provenzali,  vi  si  diceva, 
e  si  servirono  del  loro  volgare:  da  essi  appresero  gl'Italiani. 
Se  si  deve  scrivere  intanto  in  italiano,  è  necessario  siano 
presi  a  modello  soltanto  gli  autori  del  secolo  XW,  special- 
mente il  Petrarca  e  il  Boccaccio  ,  né  debbono  gli  scrittori 
scostarsi  dal  loro  uso  a  favore  dell'  italiano  presentemente 
parlato  „.  —  E  la  scuola  siciliana,  la  bella  scuola  della  Corte 
di  Federico  11  ?  Ma  non  aveva  proprio  Dante  affermato  il 
siciliano  sìbi  famam  pre  aliis  asciscere  ?  Perchè  adunque 
anche  i  Siciliani  dovevano  poetando  adoperare  la  lingua  così 
detta  toscana  e  non  la  propria  ? 

Tutte  questioni  importanti  coteste  che  Mario  Di  Arezzo, 
tanti  anni  dopo  il  quasi  congresso  di  Bologna  ,  discuteva, 
trovandosi  in  Messina  a  conversare  con  alcuni  gentiluomini 
di  acuto  e  svegliato  ingegno,  i  quali  avevano  forse  conosciuto 
personalmente  il  Bembo  quando  era  venuto  ancora  ragazzo 
ad  imparare  il  greco  col  Lascaris  nella  loro  città  ,  e  che  si 
dilettavano  di  canzoni  siciliane.  E  un  giorno  la  discussione 
cadde  proprio  su  questo  tema  5^  fussi  stata  la  lingua 
(siciliana)  altro  tempo  più  limata  di  quilla  chi  al  presenti 
si  dimostra,  quilla  intendendo  chi  per  la  bacca  di  dotti  et 
eloquenti  in  lo  componlri  di  rimi  versava. 

E  il  Di  Arezzo  rispose  :  Af firmai  altra  volta  lo  idioma 
siciliano  essiri  stato  lo  piìi  laudabili:  terso  e  più  limato: 
di  tutti  li  altri  di  italia:  et  diverso  quillo  di  li  honiini  :  chi 
ben  parlavano,  di  l'altro  comuni  e  generali.  Et  quisto  con 
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h  testimonio  di  Danti.  „  Quale  altra  volta  fu  ?  E  fu  negli 
scritti  ?  Invano  ho  cercato  attraverso  tutte  le  opere  del  Nostro 
e  mi  è  grato  potere  citare  qui ,  per  merito  del  mio  amico 
C.  Ardizzone,  Bibliotecario  della  Comunale  di  Siracusa,  un'o- 
peretta ignorata  da  tutti  coloro  che  hanno  parlato  del  Di  Arezzo 
stesso,  cioè  1'  :  Opusciilum  in  quo  agitar  de  bonis  operibus, 
de  libero  arbitrio,  de  confessione  (Panormi,  Matthey,  1546, 
in-8o  di  pag.  22),  che  è  posseduta  dalla  Magliabechiana  di 
Firenze.  E  se  in  nessuno  dei  suoi  lavori  letterarii  trattò  mai 
dei  siciliano  idioma,  vuol  dire  che  dovette  farlo  oralmente, 
in  conferenze ,  o  in  qualche  scritto  che  non  è  sino  a  noi 
pervenuto. 

11  libro  del  Nostro,  che  fu  così  leggermente  apprezzato 
dal  Pulejo,  è  d'un  valore  grandissimo  nella  questione  della 
lingua  nostra  siciliana.  Ed  ecco  perchè. 

L'asserzione  risolutamente  affermativa  che  :  altra  volta 
lo  idioma  siciliano  fosse  stato  lo  piii  laudabili,  terso  e  pili 
limato  di  tutti  li  altri  d' Italia  pare  debba  dare  ragione  a 
quei  critici  della  nostra  letteratura  che  si  pensano  essere  le 
poesie  dell'antica  scuola  siciliana  conservate  nei  Codici  e  tra- 
mandate su  per  giij  quali  furono  composte,  appunto  perchè 
farebbe  supporre  che  nel  secolo  decimosesto  e  proprio  nel 
tempo  del  Di  Arezzo  (1500?- 1580?)  tali  composizioni  si  leg- 
gessero nei  manoscritti  addirittura  in  quella  forma  nella  quale 
noi  le  conosciamo.  Però  né  di  manoscritti  né  di  codici  parla 
il  siracusano  :  egli  non  conobbe  direttamente  i  poeti  della 
scuola  sveva,  ma  si  richiama  anche  lui  all'eterna  testimonianza 
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di  Dante,  al  brano  vessatis?;imo  del  De  Vulvari  einqucntia,  che 
lesse  nella  traduzione  allora  assai  divulgata  del  Trissino;  ri- 
porta i  primi  piedi  delle  canzoni  citate  dallo  Allighieri  senza 
nome  di  authori  'Anchor  che  laiqua  per  lo  foco  lassi.  Amor 
che  longamente  m'hai  minato)  e  se  può  dire:  fa  io  author 
lo  ludici  di  Missina,  lo  dice  perchè  ciò  è  stato  dimostrato 
da  Dante  :  corno  isso  in  lo  secondo  libro  dimostra.  E  se  crede 
che  l'antica  lingua  adoperata  dai  poeti  della  Corte  di  Fede- 
rico sia  stata  molto  più  simile  alla  toscana  di  quel  che  non 
fosse  il  dialetto  dei  tempi  suoi,  ciò  vuol  dire  che  comprende 
non  essere  stata  tutt'  uno  con  la  toscana  stessa.  Però  qui 
l'amore  al  campanile  gii  piglia  la  mano  ed  eccotelo  trasmo- 
dare nelle  affermazioni,  sempre  tuttavia  chiamando  Dante  a 
testimonio.  Scrive  adunque:  E  primieramente  examinamo  lo 
ingegno  circa  il  siciliano:  perciocché  pare  che  il  vulgare  si- 
ciliano abbia  assunto  la  fama  sopra  li  altri  di  Italia.  E  fino 
a  questo  punto  ben  possiamo  approvarlo,  perchè  se  anche 
noi  leggiamo  o  una  Carta  sarda  o  una  Carta  fabrianese,  o 
i!  famoso  contrasto  di  Rambaldo  di  Vaqueiras ,  o  la  Canti- 
lena bellunese,  o  lo  stesso  Ritmo  cassinese ,  o  lo  Splana- 
mento di  Maestro  Girardo  Patecchio,  o  il  Libro  di  Uguccione 
da  Lodi,  0  i  Proverbia  super  natura  feminarum  ,  o  il  Ser- 
mone di  Pietro  di  Bascapè  e  poi  un  brano  di  quella  poesia 
siciliana  che  ci  ha  fortunatamente  conservato  il  Barbieri,  o 
la  Quaedam  prophetia,  ci  accorgiamo  subito,  a  qualunque  parte 
dell'Italia  avessimo  ad  appartenere  ,  che  il  dettato  siciliano» 
pieno,  senza  troncamenti,  armonioso,  si  avvicina  assai  più 
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a!  toscano,  che  qualsiasi  altro  di  tutti  quelli  clic  abbiamo  letto. 
E  ragionevolmente  perciò  in  Dante  trovasi  :  Et  dicimiis  qiiod 
si  vulgare  sicilianum)  accipere  voliitnus  secandum  quod  ab 
ore  primorum  Sica  Ioni  m  emanai,  ut  in  preallegatis  cantio- 
nibiis  perpendi  potest ,  nicliil  differt  ab  ilio  quod  laudabi- 
lissimum  est,  sicat  inferius  ostendimus,  mentre  nel  vero  dia- 
letto, o  almeno  nella  composizione  che  Dante  credette  com- 
posta in  dialetto  siciliano ,  la  qua!  cosa  non  è  affatto  vera, 
la  differenza  col  toscano  si  avverte  di  più:  si  vulgare  sici- 
lianum accipere  volumus  secundum  quod  prodit  a  terrigenis 
mediocribus,  ex  ore  quorum  iudicium  eliciendum  videtur,  pre- 
lationis  minime  dignuni  est,  quia  non  sine  quodam  tempore 
profertur ,  ut  puta  ibi:  Tragemi  d' este  focora,  se  t' este  a 
boluntate.  E  altrove  (1)  io  ho  cercato  di  dimostrare  che, 
sempre  a  ragione,  Dante  col  suo  sguardo  d'aquila,  se  non 
incoscientemente,  aveva  notato  e  quindi  affermato  che  non 
del  tutto  siciliano  era  il  linguaggio  adoperato  dagli  illustri 
poeti  della  scuola  siciliana.  Quapropter...  innotescere .debet, 
neque  siculum  ,  nec  apuluni  esse  illud  quod  in  Ytalia  pul- 
cerrimum  est  vulgare ,  cum  eloquentes  indigcnas  ostenderi- 
mus  a  proprio  divertisse  (2).  Basta  leggere  una  pagina  della 
traduzione  siciliana  dei  Dialoghi  di  S.  Gregorio  fatta  nei 
primi  decennii  del  300  per  comprendere  come  Fra  Giovanni 


'     < '.  B.  Grassi,  Il  dettato  del   Sio.ìliano   antico  ecc.  (nel  Voi.  V 
deifìi  Studii  glottologici  italiani.^ 

[2)  P.  Rajna,  Il  trattato  De  Vul.  Eioq.  di  i).  Aligliieri.— Ed.  Mi- 
nore      pag.  23  e  24. 
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Campulu  si  sia  sforzato  in  tutti  i  modi  a  ripulire  la  lingua 
siciliana,  a  itaiianizzaria  per  renderla  degna  di  quella  Regina 
Alianora,  a  requesta  della  quale  egli  aveva  impreso  il  volga- 
rizzamento dell'opera  scritta  in  gramatica.  Ma  se  non  può 
dirsi  che  i!  siciliano  dei  Dialoghi  sia  il  linguaggio  parlato  dal 
popolo  allora  in  Sicilia,  non  può  dirsi  nemmeno,  viva  dio, 
che  sia  toscano.  Ora  quando  il  Bertoni,  ch'io  non  so  quanto 
della  mia  lingua  s' intenda  ,  si  sforza  a  dimostrare  "  che  le 
poesie  (della  scuola  siciliana)  ci  sian  conservate  dai  codici 
su  per  giù  quali  furori  composte  (1)  „  non  vuole  ammettere 
questa  grande  verità,  che  cioè,  i  primi  scrittori  della  nostra 
letteratura  in  fondo  adoperarono  il  loro  dialetto,  mentre  otti- 
mamente, nel  Dialogo  sulla  lingua  attribuito  al  Macchiavelli, 
lo  stesso  Dante,  sottoposto  ad  un  interrogatorio  severo,  strin- 
gente, è  costretto  punto  per  punto  a  convenire  di  avere  scritto 
in  fiorentino  (2).  E  se  Dante,  se  il  fautore  della  lingua  vol- 
gare cortigiana ,  adoperò  precipuamente  la  parlata  della 
sua  Firenze,  perchè  era  la  sua,  come  si  vogliono  fare  scri- 
vere quasi  in  puro  toscano  non  dico   Pier  della  Vigna  ,   o 


ili  Bkrtoxt  Ct..  Intorno  alle  questiojii  sulla  lincila  nella  lirica  ita- 
liana delle  oi-if^ini  (negli  Studi  medìPrnJi  dir.  da  F.  Novati  e  E.  lìe- 
nier.  Voi.  1»  .  1904-90.5  .  pag.  580-.59.5)  Cfr.  Ora  dello  stesso  autore  : 

Il  Duecento,  pag.  ò  e  pag.  78 

'2)  G-ASPARY,  Storia  della  letteratura  Ir:iliana.  -  Ti-ad.  di  V.  lì  ossi- 
—  Voi.  IT.  Par.  II.  pag.  1S7.  Questa  dimostra/ione  ai  giorni  nostri  in 
fatta  intera  dallo  Zingarelli.  dal  Del  Lungo  e  dal  Parodi,  che  la  lin- 
gua cioè  adoperata  dairAlighieri.  checché  ne  dica  egli  stesso,  è  vera- 
mente la  fiorentina.  (Cfr.  Mobandi.  Op.  cit.  pag.  108). 
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Rinaldo  d'Aquino,  che  non  furono  siciliani,  ma  Giacomo  da 
Lentini  o  Ruggerone  da  Palermo  che  senza  dubbio  di  sorta 
appartennero  all'isola  nostra?  (1).  È  pur  vero  che  il  Bertoni 
una  concessioncella  ce  la  fa:  "  Con  tutto  ciò  (pag.  587)  si 
è  ben  lontani  dal  negare  assolutamente  che  i  copisti  abbian 
avuto  la  loro  parte  nel  rendere  più  ibrido  il  linguaggio  e  più 
arduo  a  noi  il  problema  della  lingua  di  nostre  origini  „.  Ma 
è  una  concessione  apparente ,  perchè  subito  dopo  1'  autore 
soggiunge  :  "  Intanto  è  certo  (si  noti)  che  non  molto  di  pret- 
tamente siciliano  deve  ammettersi  nella  nostra  prima  lirica, 
astrazion  fatta  dai  versi  dialettali  riportati  dal  Barbieri,  che 
potrebbero  essere  alla  loro  volta  una  riduzione  in  dialetto 
siciliano,  e  anche  possono  essere  sospetti.  „  (2)  Quanto  al- 
l'essere sospetti,  rimando  il  lettore  alla  bella  e  serena  trat- 
tazione del  Massera  (3);  quanto  alla  riduzione  in  dialetto  sici- 
liano, ecco  una  supposizione  la  quale  mi  prova  che  il  Ber- 
toni non  è  un  conoscitore  profondo  della  lingua  siciliana 
nelle  varie  epoche.  Se  egli  avesse  studiato  un  pò  le  evolu- 
zioni della  nostra  letteratura  isolana ,  se  avesse  appreso  le 
particolarità  linguistiche  dei  varii  secoli,  non  avrebbe  messo 


(1)  Cfr.  CoRAZZiNi ,  Una  questione  sulla  storia  della  lingua,  Bolo- 
gna, 1875,  pag.  60. 

f2)  Bbhtoxi  G.,  Op.  cit.  pag.  .587. 

i3)  Masskra  a.  P.,  Ancora  dei  codici  di  rime  volgari  adoperati  da 
G.  M.  Barbieri,  i^negli  Studi  raedievaU  dir.  da  F.  Nevati  e  R.  Renier 
—  Voi.  II,  19U6-907.  pag.  11  e  segg.. 
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fuori  questo  sospetto,  perchè  la  lingua  dei  frammenti  che  il 
Barbieri  per  vera  fortuna  ci  ha  tramandati  non  è  quella  che 
si  parlava  e  si  scriveva  in  Sicilia  al  tempo  del  Barbieri  slesso, 
non  è  nemmeno  quella  dei'400,  ma  è  più  antica  assai,  è  la 
cortigiana    che    risale  ai  tempi  di  Federico  li ,   quella  nella 
quale  scrissero  i  nostri  primi  poeti,  quella  di  cui  si  servì  Enzo, 
di  cui  si  servì   Stefano  di  Pronto  (1).  Ma  se  lo  studio  lin- 
guistico non  ci  abilitasse  ad  affermare  ciò,  di  grazia,  ci  do- 
mandiamo col  Cesareo,  perchè  un  siciliano  avrebbe  tradotto 
in  siciliano   una   canzone  di  un  siciliano  e  non  quella  d'un 
toscano?  che,  in  fatto  di  comprensione,  si  sarebbe  capita  più 
facilmente  una  canzone  di  Giacomo  da  Lentini  così  come  ce 
r  ha  tramandata  il  Codice   vaticano    3793 ,  anzi  che  una  di 
Dante ,  mettiamo.  Ora  io  non  so,  non  posso  capire  perchè 
si  debba  negare  il  monumento  solido  e  certo ,  perchè  alle 
argomentazioni  più  chiare  si  debba  voltare  le  spalle,  se  non 
forse  per  il  solo  intestarsi,  delle  volte,  a  sostenere  la  propria 
convinzione.  Che  assolutamente  la  lingua  delle  liriche  dei  no- 
stri poeti  delia  Corte  Sveva  non  fu  quella  tramandataci  dai 
codici  io  affermo,  per  tante  ragioni,  vecchie  e  nuove,  come 
si  vedrà  in  seguito.  Nessuno  dubita  intanto  che  i  codici  sono 
delle  copie  di  copie  eseguite  da  persona  non  siciliana;  nes- 


(1)  Cesareo  (t.  A..  La  poesìa  siciliana  sotto  gli  Svevi.  pag.  85.  — 
Quello  che  scrisse  V.  Di  «iovaxxi  sulla  Canzone  di  Stefano  Protono- 
taro  è  un  aniniasso  di  errori.  -  (Fil.  e  Lett.  sic.  Voi.  III.  -  Palermo. 
1879,  pag.  333). 


27 

suno  dubita  che  questi  amanuensi  si  siano  lasciati  scappare 
vocaboli  e  forme  che  un  toscano  non  avrebbe  adoperate; 
nessuno  dubita  che  i  Codici,  di  una  canzone  del  Notare  Gia- 
como ci  diano  questa  trascrizione  : 

Mariivilg-liosamente 

un  amore  mi  distilngue 
e  sovenemi  ad  ogii'ora 
com  omo  che  tene  mente 
in  altra  parte  e  pingie 
la  simile  pintura. 
Così,  bella,  facci'  eo  : 
dentro  a  lo  core  meo 
portto  la  tua  figura. 

Il  dotto  dovrebbe  ricercare,  ha  ricercato  addirittura  per- 
chè il  poeta,  che  imita  dei  resto  un  genere  lirico  largamente 
svoltosi  in  altro  paese  che  non  fosse  la  Sicilia,  in  altra  lin- 
gua, con  regole  di  poesia  imprescindibili,  abbia  fatto  rimare 
ora  con  pintura.  Giacomo,  dico  io,  era  un  siciliano:  se  ridu- 
cessimo nella  lingua  che  i  dotti  del  suo  tempo  adoperarono, 
la  sua  canzone  ?  Lasciamo  da  banda,  per  amor  del  cielo,  le 
riduzioni  alla  Corazzini,  più  che  erronee,  ingenue,  e  tentia- 
mo qualche  cosa  di  scientifico: 

Maravilglusamenti 
un  amuri  mi  striugni 
e  suvenimi  a  ogni  ur?. 
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coinu  hom  ka  teni  menti 
in  »utra  parti  et  piiigni 
la  simili  pintura. 
Cussi,  bella,  i'afzu  eu  : 
iutra  lu  cori  meu 
porttu  la  tua  figura. 

Ma  non  vi  pare  che  la  ricostruzione  rifaccia  il  compo- 
nimento, lo  rinfreschi,  gh'  ridia  i  suoi  veri  colori,  lo  rianimi, 
ed  esso  risalti  limpido  e  chiaro  come  è  avvenuto  di  un  qua- 
dro di  Antonello  da  Messina  dopo  che  il  ritoccatore  cosciente 
ha  lavato  via  tutto  quello  che  i  secoli  e  le  mani  degli  im- 
periti vi  avevano  accumulato  sopra?  (1).  A  meno  che  non 
si  voglia  venir  fuori  con  le  scoverte  preziose  del  troppo  sot- 
tile erudito ,  il  quale  potrebbe  dirvi  che  eu  non  è  siciliano, 

perchè lo  si  riscontra  anche  in  altri  parlari  d'Italia,  a^^/w 

non  è  siciliano  perchè lo  si  trova  anche  nel  toscano,  Ka 

non  è  siciliano  perchè  /Co  si  trova  nelle  carte   meridionali, 

sacciu  non  è  siciliano   perchè lo  usò  anche  il  Sacchetti, 

autru  non  è  siciliano,  perchè...  lo  si  può  leggere  nei  Bandi 
Lucchesi  e  altrove.  Di  questo  passo  si  proverà,  e  non  do- 
vendo superare  difficoltà  grandissime ,  che  i  Dialoghi  di  S. 
Gregorio  furono  tradotti  dal  Campulu  non  in  siciliano,  ma 


(1)  Angklo  Colocci  scriveva  nella  I.  metà  del  sec.  XVI  :  I  volgari 
comuni  regionali,  cioè  comuni  a  tutta  una  regione,  che  s'eran  formati 
e  s'  usavano  iielle  corti  ;  e  le  lingue  pur  volgari  nelle  quali  avevano 
scritto  gli  antichi  poeti,  come  i  Siculi  e  i  Lemosini.  —  (Vat.  4817,  e.  I.). 
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vatti  a  pescare  in  che  razza  di  lingua.  E  così  i  lavori  di  Fran- 
cesco D'Ovidio,  di  Ireneo  Sanesi,  del  Caix,  del  Cesareo,  di 
Oiva  loh.  Tallgren  sono  tutti  roba  inutile ,  sbagliata  ,  tanto 
più  che  hanno  seguito  la  vecchia  tesi  che  il  siciliano  fosse 
la  lingua  della  più  vetusta  lirica  d'Italia  d).  Vecchia?  echi 
mai  l'ha  fatta  invecchiare,  la  discordanza  di  chi  non  sa  il  sici- 
liano moderno  e  molto  meno  poi  l'antico  e  giudica  ad  orec- 
chio ed  a  forza  di  argomenti  ricercati  e  preziosi?  Colla  pub- 
blicazione che  facciamo  nell'  Archivio  Storico  Siciliano  del 
Codice  XX  del  fondo  V.  E.  appartenente  alla  Nazionale  di 
Roma  un  fatto  nuovo  lo  rimettiamo  in  luce ,  essendo  già 
stato  tratto  fuori  dal  nostro  Cesareo.  Le  rime  refrattarie  sono 
creazione  mera  di  chi  non  conosceva  le  più  antiche  scritture 
siciliane.  Ecco  qui  un  testo  di  Fra  Giovanni  Campulu  ,  con 
tanto  di  data.  Il  mio  illustre  maestro  Prof.  Monaci  da  me  é 
stato  messo  alle  strette  per  giudicare  il  codice  in  parola  come 
appartenente  al  secolo  XV;  ma  egli  saldamente  lo  ha  lasciato 
tal  quale  lo  aveva  tanti  anni  addietro  giudicato,  quando  per 
fortuna  della  nostra  letteratura,  lo  ebbe  la  prima  volta  nelle 
mani,  cioè  come  scritto  nella  seconda  metà,  al  massimo,  del 
sec.  XIV.  Ebbene,  io  l'ho  raffrontato,  e  questo  mi  piacerebbe 
lo  facessero  anche  i  dotti  per  conto  loro,  con  delle  scritture 
siciliane  del  secolo  XV  e  mi  sono  dovuto  accorgere  che  il 
siciliano  in  cento  anni  ha  subito   cambiamenti  e  trasforma- 


(l)  Giornale  8toiuco  della  Lett.  it.  Voi.  LV.  fase.  164-165,  pag.  420. 
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zioni  di  tenuisslma    importanza,  cosicché  posso  affermare, 
anco  coll'aiuto  di  qualclie  brano  siciliano  trovato  in  atti  da- 
tati, del  secolo  Xili ,  che  la  lingua  adoperata  dai  poeti  do- 
veva essere  somigliantissima,  per  non  dire  identica,  a  quella 
di  cui  si  servì  il  Campulu,  a  quella  che  ci  offre  nei  suoi  brani 
schietta  e  precisa  il  Barbieri.  Le  false  rime  non   sono   che 
voluti  italianismi  (1),  ed  io  non  so  perchè  si  debba  conce- 
dere a  Dante  di  aver  adoperato  per  ragioni  di  rima  parole 
come  vai,  femte,  vincia,  summo,   dispitto,  cria,  miso,  sor- 
priso,  commisa,  viglia,  Deo,  alluma,  vestuta,  nutria  e  ridia 
e  non  al  Notaro  da  Lenti  ni  amori  invece  di  amuri,  amorosa 
invece  di  amurusa.  Dante  ha  volgarizzato,  sicilianizzato  forse 
un  pronome,  un  sostantivo,  un  verbo;  il  Notaro  ha,  non  dico 
toscaneggiato,  ma  italianizzato,  un  nome,  un  aggettivo.  Non 
mi  si  rida  in  faccia  se  ho  detto  che  Dante  ha  forse  sicilia- 
nizzato ;  assai  tempo  addietro  il  Salomone  Marino  trattò  di 
alcuni    luoghi  difficili  e  controversi  della  Divina   Commedia 
interpretati  col  volgare  siciliano  (2),  e  se  al  De  Cara  pare 
un  calabresismo  il  mucci  de\  v.  125  nel  e.  XXIIl  dell'Inferno 


(1)  Ofr.  D'Ovidio  F.,  Saggi  Critici,  Napoli,  1879,  pag.  506  e  segg. 

(2)  Nel  GiORNALK  01  Sicilia.  1872.  Voi.  2,  N.  300  e  1873,  voi.  1. 
n.  2,  6,  12,  18. 

Del  medesimo  Salomone  Marino  è  una  comunicazione  al  Terrazzi' 
inserita  a  pag.  7*3,  Voi.  V  del  Manuale  Dantesco,  nella  quale  sono  no- 
tati molti  vocnl)(>li  (1(^1   (lialott.)  siciliano  adoperati  da  Dante. 
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(Digli  che  non  niiicci)  (1),   io  non  esiterei  a  chiamarlo  un 
sicilianismo,    perchè  se  il  verbo  ammiiciare  è  vivo    in  Ca- 
labria, non  è  meno  vivo  in  Sicilia,  ove  la  mamma  al  figlio 
che  teme  l'ira  del  padre,  dice;  Ammucciati,  pi  carità!  Quel 
citare  il  siciliano  d'oggi  come  dogma,  la  qual  cosa  fece  do- 
lorosamente anche  il  Qaspary ,   è  una  ingenuità,  è  un  am- 
mettere così,  senza  riflessione  alcuna,  che   fra  la  lingua  di 
oggi  e  quella  di  seicento,  settecento  anni  fa  non  vi  sia  dif- 
ferenza di  sorta!  Non  si  griderà  più  alle  rime  che  non  tor- 
nano trattandosi  di  parola  come  rasgione  e  openeone,  amo- 
rosa e  cosa,  ciascuno  e  dono,  quando  in  un'  opera  intera  e 
voluminosa  stesa  in  prosa,  si  noti,  siciliana,  troviamo  con- 
temporaneamente e  delle  volte  nello  stesso  foglio  operationi 
ed  operatiunì,  parllando  e  parllandii,  paupertate  e  paupertati, 
andao  e  andau,  bonitati  e  bontati,  batterese  e  hattirisi,  di- 
mcionj  e  divutiunj  (nello  stesso  foglio  37  a  distanza  di  due 
righi),  effectuosamente   ed   aff ectuus amenti ,  foe  e  fo  e  fu 
(per  fuit)  e  migliaia  e  migliaia  di  altrettali  esempi  che  mo- 


(1)  Dk  Chiara  S.,  Dante  e  la  Calabria  (In  Collez.  di  opus,  dan- 
teschi, diretta  da  L.  Passeriui-Lapi,  Città  di  Castello),  Del  vesto  An- 
gelo Colocci  (1467-1549)  tanti  secoli  addietro  scriveva  (39,  a):  «Tanti 
monstri  di  parole  che  sono  in  Dante  et  non  poche  in  Petrareha.  di 
tutta  la  cagioìv  è  stata  la  imitazione  ;  che  poche  parole  vi  sono,  che 
non  siano  o  degli  antiqui  Siculi  o  de"  Lemosini  » .  Vedi  in  Fan  filila 
(iella  Domenica  (N.  20.  \(\  mao-o-io  1909)  l'articolo:  Lìngua  comune 
e  lingua  cortigiana  negli  appunti  di   Angelo  Colocci,  di   G.  Saxva- 


DORI. 
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strano  come  alla  forma  meramente  siciliana  s'intrecci  quasi 
inconsapevolmente  la  forma  italianeggiata. 

Del  resto  nel  frammento  della  Canzone  di  Stefano  di 
Pronto,  tramandataci  dal  Barbieri,  non  s' incontra  forse  amori 
anche  fuori  della  rima?  Che  meraviglia  adunque  se  Odo 
della  Colonna  ha  fatto  rimare  pera  con  fera  ?  Ma  il  siciliano 
moderno  non  dice  piriri  per  perire ,  pirutu  per  perito  ?  E 
che  cosa  si  vuole  inferirne  ?  Chi  ha  detto  ,  chi  può  soste- 
nere che  il  siciliano  del  secolo  Xlll  fosse  eguale  al  siciliano 
nostro  di  oggi  ?  E  che  meraviglia  se,  per  italianeggiamento, 
Federico  fece  rimare  core  con  amore?  (1). 

Dobbiamo  essere  grati  allo  illustre  finlandese  Oiva  Joh. 
Tallgren  ,  che  pur  nato  a  tanta  distanza  dalla  nostra  isola 
bella,  si  è  occupato  nei  suoi  studi  geniali  di  questa  lingua 
che  noi  trascuriamo  e,  quasi  direi ,  vogliamo  vedere  morta 
sostituendola  con  la  convenzionale  italiana.  Però  tante  volte 
anche  questo  mio  caro  amico  è  caduto  in  errori,  per  aver 
seguito  gli  autori  tedeschi,  come  lo  Schneegans  che  hanno 
trattato,  è  vero,  scientificamente  del  siciliano,  ma  che  hanno 
dato  luogo  a  sbagli  madornali. 

Avrei  domandato,  per  esempio,  allo  Schneegans  stesso 
dove  mai  si  sognò  di  avere  inteso  dire  da  un  siciliano  che 
parlasse  il  siciliano  vdttini  per  vattinni.  Questa  mezza  be- 
stemmia è  prodotta  da  ciò,  che  l'illustre  uomo  scambiò  per 
siciliano  l'italiano  bastardo  di  qualche  signore  nato  e  dimo- 


(1)  Cesareo  G.  A..  Op.  cit.,  pag.  117  e  seguenti. 
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rante  in  Sicilia.  Ebbene,  per  questo  errore  è  nata  una  lunga 
nota  dell'articolo  :  Sur  la  rime  italienne  et  les  siciliens  du 
XIII  siede,  che  vuole  essere  arguta,  ma  che  è  poco  oppor- 
tuna, perchè  parte  dal  principio  che  il  vaténe  della  canzone: 
Dolze  meo  drudo,  e  vaténe  sia  un  imperativo,  mentre  è  vatini 
presente  indicativo  te  ne  vai,  proprio  quel  ten  vai  che  si 
legge  in  principio  della  seconda  strofa  (1).  Un  altro  errore, 
prodotto  dalla  non  piena  conoscenza  del  siciliano  eccolo 
qui.  Nella  Canzone  di  Giacomo  da  tentino  Dal  core  mi 
vene  troviamo  : 

Si  corno 

noi,  che  some 

d'  uno  core  dui, 

ed  ora  plui 

ched  anch'era  non  fui. 

Oiva  Joh.  Tallgren  scrive:  Le  cas  d'un  somo  à  la  rime, 
forme  unique  dans  nos  poésies  (  pour  simo  ,  aujourd'  hui 
sema,  cf.  cette  rime; ,  forme  unique  aussi  dans  les  textes 
beaucoup  plus  nombreux  examinés  par  Caix  [Origini, 
p.  223,  §  216,  fin.  La  graphie  sumi  que  Caix  trouve  dans 
les  Cronache  siciL  pubi,  par  *Di  Giovanni,  p.  133,  est,  il  ne 


(1)  Modernamente,  a  Partinico,  si  dice  :c  Sappa  e  vassini,  che  vuol 
dire  ;  Scappa  e  se  ne  va.  Il  mio  professore  D'  Ovidio  è  della  mia  o- 
pinione.  Cfr.  D'Ovidio,  Versifìc.  ital,  e  Arte  poet.  medioev.- Hoepli, 
Milano,  1910,  pag.  697. 


34 

faut  pas  en  douter,  une  simple  erreur  de  lecture  pour  sima), 
et  forme  inconnue  aujourd'  hui  en  dehors  des  dialectes  du 
Piémont  et  de  Padoue  (  Meyer-Lùbke,  Italienische  Gram- 
matik,  §§  391,  447),  ne  peut  cependant  pas  facilement  étre 
déclaré  suspect  au  point  de  vue  de  la  critique  du  texte.  Car, 
pour  Dal  core ,  précisément,  les  deux  mss.  V  et  L  ne  re- 
présentent  point  un  prototype  commun  (  Les  éléments  de 
comparaison  sur  la  base  desquels  Caix  (Origini,  p.  26,  n.), 
arrive  à  cette  méme  conclusion,  juste  en  soi,  n'étaient  nul- 
lement  suffisants,  étant  donnée  la  facon  inexacte  dont  l'an- 
cienne  ed.  de  V  reproduisit  le  ms.) ,  comptant  par  consé- 
quent  bien  trouvé  à  la  rime  dans  1'  autographe  méme  de 
Giacomo  da  Lentino.  Como  n'  offrant  jamais  d'w  tonique  en 
sicilien  {comii,  cfr.  le  logoud.  coma,  Tane.  esp.  cuemo),  l'on 
doit  se  poser  la  question  à  savoir  si  cet  énigmatique  soma 
aura  été  prononcé  par  le  notaire  Giacomo  et  son  public 
avec  Vo  ouvert,  comme  l'étaient  nomo  et  comò.  En  tout  cas, 
sòmo  parait  moins  inattendu  que/orw  fuerunt, /ora  (Je  fais 
allusion  à  la  théorie  bien  connue  de  Silvio  Pieri,  voy.  Zeit- 
schrift  f.  rom.  Phil.  XXVll ,  p.  591)  (1).  Quanto  sforzo  in- 
tellettuale inutile!  E  tutto  ciò  perchè  non  si  pensava  che  il 
somo  è  una  falsa  interpretazione  del  codice.  Si  sa  come  è 
facile  lo  scambio  della  5  con  la  /;  noi  siciliani  pensiamo 
subito  alla  voce  fomu  che  si  riscontra  tante  volte  nei  Dia- 


(1)  Oivi.  JoH.  Tallgben,  Op.  cit.,  pag.  289. 
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loghi  di  S.  Gregorio,  come  nella  vita  del  Beato  Corrado  di 
Andriotta  Rapi,  strofa  314: 

Quisti  su  gran  cosi  et  belli 
puru  fommu  in  la  sua  grufcta  (2). 

ed  è  il  puro  continuatore  del  fiiimus  latino;  riproducendo 
il  siciliano  del  Notaro  avremo  quindi  : 

Si  comu 
nui  ky  fomu 
d'unu  cori  duj. 
Et  or  pluj 
clied  anzi  era  non  fuj, 

e  il  senso  appare  evidente,  corretto,  rimettendo  quel  fummo 
in  relazione  coli'  ora.  Queste  inesattezze  che  qualcuno ,  fa- 
cendo la  recensione  del  lavoro  del  mio  illustre  amico,  non 
ha  notato,  pur  fermandosi  a  trovare  poco  elegante  il  fran- 
cese in  cui  l'articolo  è  scritto,  e  non  le  ha  notate  perchè... 
non  siciliano,  lasciate  passare  inosservate,  diventano,  per  gli 
studiosi,  canoni,  verità  imprescindibili,  ostacoli,  prove,  e  le  ho 
chiamato  inesattezze ,  al  plurale ,  perchè  a  cercarne ,  se  ne 
trovano  delle  altre ,  che ,  se  l' indole  del  mio  lavoro  me  lo 
permettesse,  farei  rilevare.  Ma  riserbandomi  questo  argomento 
per  un  altro  studio,  torno  al  mio  assunto. 


1,2)  AvoLio  C.,Introd.  allo  studio  del  dial.  sic.,pag.  214,  ed  Arezzo, 
Oeservantii,  e.  25,  r.  :  fommo  <£  forno. 
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Io  non  dirò  solamente  col  mio  carissimo  Tallgren:  J'ad- 

mettrai...  que  les  compositions on  été  écrites  originaire- 

ment  dans  una  langue  digne  du  qualificati!  sicilienne  (1);  ma 
col  compianto  amico  Avolio  ripeto  che  è  un  volere  soste- 
nere una  impossibile  tesi  il  credere  che  i  siciliani  poeti  a- 
vessero  scritto  in  toscano  (2).  Quando  noi  abbiamo  i  fram- 
menti tramandatici  dal  Barbieri,  che  non  era  siciliano,  e  che 
tante  volte  non  potè  comprendere  quello  che  trascrisse,  quan- 
do riscontriamo  nella  Historia  Sicula  di  Fra  Michele  da  Piazza 
che  nel  1347  ,  si  aliquis  eorum  cum  aliquo  loquehatur,  re- 
spondebatur  sibi  vulgariter  :  non  mi  parlari  ca  sì  Missinisi; 
che  nel  1350  gli  abitanti  di  Asaro  gridavano:  Aragona,  viva 
lu  Signuri  Re  ,  A  lu  signur  Duca ,  &  lu  populu  ;  che  il  Re 
Ludovico  uccise  un  bove,  perchè  il  bovaro  lo  inseguiva  vo- 
cando  et  dicendo,  ut  moris  est  ipsorum  rusticorum,  in  vul- 
gari  sermone,  za  Claromunti  (e  lo  za  lo  dicono  tuttora  i  lat- 
tivendoli  alle  loro  vacche);  se  troviamo  qua  e  là  sparsi  per 
l'opera  istessa  queste  voci  puramente  siciliane:  la  guardiola 
(pag.  548);  viva  lu  Re  &  lu  populu  (pag.  558);  sanctu  An- 
dria  (pag.  568)  ;  la  funtana  di  lauru  (pag.  569)  ;  la  gurna 
di  Paterno,  lu  silei,  lu  Seju,  funtana  russa  (pag.  586);  mora, 
mora  lu  trayturi  (pag.  597);  multi  anni  la  vita  di  lu  nostra 
Signuri  Re  Aloysi  Re  di  Sichilia,  <S:  di  la  signura  Abbatissa 
Vicaria  di  tuctu  lu  Regnu,  viva  casa  di  Charamunti  (pagi- 


(1)  OivA.  J.  TAiiLGOftEN,  Op.  cit.  pag.  pag.  254. 

(2)  Avolio,  Op.  cit.  pag.  97. 


na656)(l^;  quando  noi  leggiamo  tuttora  che  nel  1340  circa 
il  Beato  Corrado  a  un  suo  fedele  insegnava  questa  preghiera  : 

In  cori  di  homu  intray, 
a  la  virgini  maria  salutay, 
lu  meu  pectu  lu  contai 
a  ìacunu,  et  a  presti, 
et  a  jesu  xpu  ki  sa  quandu  fu  et  esti  (2), 

quando  un  codice  incontrastato  è  lì  a  riprodurci  in  siciliano 
tutta  un'opera  e  ciò  a  requesta,  ripeto,  della  Regina  Alianora, 
moglie  di  re  Federico  III ,  perchè  dobbiamo  credere  che  i 
poeti  della  corte  Sveva  avessero  a  scrivere  in  toscano  e  non 
nella  loro  lingua,  ingentilita,  adornata  quanto  si  voglia?  Così 
dovremmo  ammettere  che  in  Messina  si  cantasse,  e  nel  1282, 
a  distanza  di  soli  18  anni  dal  1300,  in  questo  modo: 

Dhe,  com'egli  è  gran  pietate 
Delle  donne  di  Messina 
Veggendole  scapigliate 
Portando  pietre  e  calcina  ! 
Dio  gli  dea  briga  e  travaglio 
Chi  Messina  vuol  guastare,  (.VII,  LXVIII.) 


{\)  MiCHAELis  Platiexsis,  Historia  Sicula  ab  anno  MCCCXXXVII, 
ad  annum  MCCCLXI.  Nella  ;  Bibliotheca  Script,  qui  res  in  Sicilia 
gestas  sub  Aragonum  Imp.  retulere,  di  Ros.  Grregorio,  Tom.  I. 

(^2)  PcGLisi  P.  L. ,  Vita  del  Beato  Corrado.  Noto,  Zammit ,  1910, 
pag.  40. 
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Ma  chi  aveva  insegnato  questa  lingua  ai  popolani  di  Mes- 
sina, forse  il  Malispini  o  il  Villani  ?  Mentre  è  facile  pensare 
piuttosto  che  costoro  abbiano  ridotto  nel  loro  toscano  l'o- 
riginale, che  molto  probabilmente  doveva  suonare  così  : 

Oi,  comu  illu  est  gi-am  pietati 
De  li  dompni  de  Mssina 
Videndulj  se  apillati 
Portandu  petri  et  quauchina. 
Deu  li  dija  briga  et  travallu 
Kuy  Missina  voi  guastari  (1). 

Oiva  Joh.  Tailgren,  trattando  della  riduzione  delle  anti- 
che rime  in  siciliano,  dice  in  una  nota:  La  mauvaìse  réus- 
slte  de  la  tentatlve  de  Corazzini  n'implique  pas  qu'il  faille 
définitlvement  renoncer  a  cette  tentatlve  (2).  lo  non  solo  non 
vi  ho  rinunziato,  ma  sin  dal  1903,  mentre  ebbi  il  piacere  di 
frequentare  le  lezioni  del  Cesareo,  comunicai  a  lui  l'idea  di 
mettermi  a  questa  impresa,  riproducendo  non  il  siciliano  mo- 
derno ,  ma  il  siciliano  più  vicino  al  tempo  della  composi- 
zione di  quelle  poesie  e  il  mio  maestro  m'incoraggiò,  esor- 
tandomi a  dare  una  traduzione  siciliana  scientifica,  cioè  tale, 


(1  )  Dichiaro  di  non  poter  tenere  in  conto  alcuno  l'articolo  del  Di 
Giovanni  :  Del  Volgare  usato  dai  primi  Poeti  siciliani  etc,  che  si  legge 
in  fondo  al  Voi.  Ili  della  Filologia  e  Letteratura  siciliana  (Palermo 
1879)  perchè  scritto  in  tempi  in  cui  gli  studi  sul  SicUiano  non  erano 
molto  progrediti. 

(2)  Op.  cit.  pag.  331,  n.  3. 
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da  potere  giustificarsi  ciascuna  parola  adoperata,  con  l' uso 
identico  che  ne  fu  fatto  in  antiche  scritture  siciliane.  E  fin 
d'allora  intensamente  mi  sono  dato  allo  studio  delle  forme 
più  lontane  dai  nostri  tempi  ed  ho  compulsati  i  documenti 
più  accreditati  e  sempre  più  mi  sono  convinto  che  la  lingua 
adoperata  dagli  scrittori  dell'isola  non  era  esattamente  il  lin- 
guaggio de!  popolo,  ma  il  linguaggio  delie  persone  elevate, 
istruite,  cortigiane  e  sono  perfettamente  d'accordo  col  Tal- 
Igren  ,  che  scrive  :  La  poesie  sicilienne  des  chansonniers 
n'était  pas  de  la  Uttérature  écrite  poiir  le  peiiple;  le  public 
auquel  elle  s'adressait  était  compose  par  les  gens  de  cour, 
"  d'ogni  perfezione  gente  „,  s' exergant  à  qui  mieux  mieux 
à  écrire  des  vers  d'amour  dignes  des  éloges  de  cet  audi- 
toire  (cf.  les  tournures  de  phrase  comme  "  enfra  esti  amanti 
possolo  ben  dire  „).  Quant  aux  dames,  qui  n'eussent  na- 
turellement  pas  pu  suivre  une  audition  en  latin  (Dante), 
on  se  figure  comment  elles  ont  dà  trouvé  admirables,  elles 
aussi  de  leur  part,  ces  mots  à  la  rime  si  étrangement  so- 
nores  et  cependant  si  faciles  à  comprendre,  tous  ces  beaux 
mots  comme  valori,  servitóri,  à  l'air  si  distingue.  Meme  un 
mot  tout  court,  tout  délicat,  celai  signifiant  "  la  fleur  „,  a 
pu  paraìtre  admissible  sous  une  forme  autre  que  celle  de 
tous  les  j'ours,  Au  beau  milieu  d'  un  passage  exquis  de  la 
solennelle  canzone,  un  fi  uri  a  pu  friser  les  lèvres  de  la  belle 
hautaine  d'  un  sourire  d'amour-propre  satisfait;  un  fióri  a 
peut-ètre  été  capable  de  faire  sur  elle  la  méme  impression 


M) 

que  la  présentatlon  de  quelque  article  de  haute  nouveauté 
et  sentant  l'étranger  (1). 

Sì,  proprio  questa  è  ia  ragione  delle  parole  estradia- 
lettali  degli  antichi  poeti,  degli  antichi  scrittori  siciliani. 

Accenno  qui  ad  un'altra  ineluttabile  dimostrazione  per 
provare  che  il  testo  quale  c\  è  dato  dai  canzonieri  più  famosi 
non  può  essere  il  primitivo.  Si  sa  che  gli  antichi  codici  sono 
scritti  con  uso  ed  abuso  di  abbreviature  e  si  capisce  che  queste 
abbreviature,  comuni  del  resto  a  tutti  gli  scrittori  italiani  del 
tempo,  perchè  sono  quelle  della  trascrizione  del  latino,  s'in- 
terpretavano secondo  il  dialetto,  del  quale  ciascuno  si  serviva. 
E'  perciò  chiaro  che  un  lettore  toscano  doveva ,  special- 
mente se  ignorava  il  siciliano,  riproducendo  un  codice,  to- 
scaneggiarlo a  forza.  Ed  anche  di  questo  fatto  spero  di  dare 
una  prova  documentata  nella  prefazione  alla  riduzione  in 
vecchio  siciliano  che  ho  per  le  mani  delle  poesie  tutte  di  Gia- 
como da  Lentini,  e  sarò  felice  se  potrò  convincere  in  ispecial 
modo  i  due  carissimi  maestri  miei,  il  Monaci,  cioè  e  il  De 
Gregorio,  a  cui  tanto  io  debbo.  Leggo  nel  bell'articolo  ''Sulla 
fonte  e  la  lingua  del  Libro  dei  Vizii  e  delle  Virtii  „  del  se- 
condo ,  questo  tratto  :  "  A  tutti  gli  storici  della  letteratura 
"  italiana  ha  destato  maraviglia  il  fatto  che  le  produzioni 
"  poetiche  di  questi  autori,  (del  sec.XIII)  in  buona  parte  sici- 
"  liani ,  nella  forma  a  noi  pervenuta  non  sono  in  siciliano. 
"  Molti  hanno  spiegato  ciò  con  supporre  che  in  origine  tali 


(1)  Op.  cit.  pag.  333.  n.  2. 
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"  poesie  fossero  state  scritte  in  siciliano  e  che  poi  avessero 
"  subfto  rimaneggiamenti  da  trascrittori  toscani.  Ma  contro 
"  tale  ipotesi  si  è  osservato  che  a  stento  si  potrebbe  spie- 
"  gare  come  non  uno  dei  pretesi  testi  originar!  in  siciliano 
"  sia  pervenuto  a  noi,  e  che  i  testi  attuali  non  si  potrebbero 
"  ridurre  a  forma  siciliana  senza  alterare  talvolta  la  prosodia 
"  e  la  rima  „  (1).  Ed  ecco  il  mio  nobile  professore  tratto 
in  inganno  anche  lui  dalla  famosa  teoria  delle  rime  che  non 
tornano  e  della  prosodia  alterata  ;  mentre  io ,  debolmente 
forse  ,  ma  con  convinzione  profonda,  mi  sforzerò  a  dim.o- 
strargli  che  questa  vecchia  teoria  la  si  deve  mettere  da  parte 
perchè  del  tutto  erronea.  1  brani  di  Stefano  di  Pronto  e  di 
Enzo  che  il  Barbieri  ci  ha  trasmessi  costituiscono  un  testo 
per  noi  prezioso.  Se  nulla  di  altri  componimenti  poetici  di  quel 
tempo  ci  è  pervenuto,  ciò  non  è  prova  che  i  componenti  stessi 
non  siano  esistiti.  Negheremo  noi  fede,  non  trovando  più  i 
codici  preziosi,  alla  biblioteca  di  Federico  li?  Ecco  come  ne 
scriveva  Pier  delle  Vigne  :  Librorum  volumina,  quorum  mul- 
tifarie  multisque  modis  distincta  chirographa  nostrarum  ar- 
marla divitiarum  iocupletant.  (Epist.  1,  Ili,  e.  67).  Per  quanto 
non  potessimo  prestare  cieca  fede  ad  una  attestazione  del 
Mongitore,  tuttavia  non  dovremmo  rigettare  come  falso  as- 
solutamente quello  che  egli  ci  dice  di  un  codice  di  Frati 
Ximuni  di  iu  Ordini  di  li  Frati  Miniiri  di  Sichilia ,  Cap- 
pelLanu  dilu  S.  Re  di  Sicilia  (1358-1360)  :  "  Vidi  etiani  librum 


(1)  Arcliiv.  Stov.  Sic,  anno  XXXV,  fase.  I-II,  pag.  131. 
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forsan  autographum,  apud  Vìncentium  Auriam  saepe  lauda- 
tum ,  vemacula  lingua  exaratum  cui  tìtuìus  :  Incumenza  hi 
libra  ecc.  „  In  fondo  a  questo  codice  erano  alcune  poesie 
in  vernacolo  dello  stesso  Fra  Simone,  e  il  Codice  è  andato 
perduto.  11  non  trovare  adunque  i  testi  originari  in  siciliano 
tutto  al  più  può  farci  fede  delia  incuria  nel  conservarli,  della 
rapacità  di  chi  li  rubò,  delle  tristi  vicende  di  guerre,  di  ri- 
bellioni, di  arsioni,  di  devastazioni  che  hanno  in  tutti  i  tempi 
funestata  la  nostra  Sicilia.  L'  essere  stati  rinvenuti  in  così 
sparuto  numero,  i  codici  danteschi  presso  di  noi,  è  forse 
una  testimonianza  dei  poco  studio  che  del  gran  poema  fa- 
cessero i  Siciliani?  (1).  E  i  codici  delle  canzoni  del  Petrarca 
dove  ne  andarono  ?  Perchè  nessuno  poi  oserebbe  negare 
che  Messer  Francesco  in  Sicilia  ebbe  un  culto  straordinario. 
E'  da  ritenere  per  fermo  che  l'ignoranza  in  grandissima  parte 
e  le  vicende  politiche  dell'isola  e  l' invenzione  della  stampa 
siano  state  cause  di  danni  irreparabili,  di  perdite  disastrose, 
che  in  qualche  modo  uno  studio  paziente  ed  amoroso  può 
compensare  però;  ed  io  mi  auguro  di  provare  che  la  ridu- 
zione delle  poesie  della  scuola  sveva  nel  loro  linguaggio  non 
solo  arriva  ad  eliminare  tutti  gli  errori  di  rima,  ma  ancora 
a  rischiarare  il  testo ,  ad  esplicare  i  passi  ritenuti  sinora  di 


(1)  V.  Natoli  L..  Gli  studi  Danteschi  in  Sicilia  ~  (m  Ardi.  Stor. 
Sic.  N.  S.  An.  XVin,  1893.  fase.  III.)  Lo  stesso  Arezzo  ne  informa 
che  ai  suoi  tempi  il  Libro  di  la  vulgara  eìoquenUa  di  Danti,  sì  leg- 
geva scritto  in  pinna...  chi  volia  andar  fora  per  la  stampa   (f.  5,  v.) 
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difficile   comprensione ,  a  restituire  il  metro  originale,  tante 
volte  affatto  travisato. 

Ora  l'Arezzo,  senza  volerlo,  coli'  opera  sua  porta  una 
prova  luminosa  che  la  poesia  dei  primi  tempi  non  fosse  stata 
scritta  dai  siciliani  in  quella  lingua  nella  quale  ci  è  stata 
conservata  "  Sìfussì  io  domandato  :  guai  f assi  guillo  nostro 
vulgaro,  lo  quali  happi  la  fama  sopra  li  altri  di  Italia,  ri- 
spondo non  essiri  altro,  salvo  quillo,  che  liogi  li  thoscani 
per  loro  si  hanno  apropiato,  &  quillo  con  lo  quali  Danti 
&  tutti  li  altri  di  quillo  secalo  li  loro  poemi  scrissiro.  „ 
Però  egli  si  accorse  che  fra  la  lingua  adoperata  da  Dante 
e  quella  del  suo  popolo  e  era  una  grande  differenza  e  con- 
statò ancora  che  per  lungo  ordine  d'anni  la  vena  poetica 
sicula  sgorgando  più  o  meno  originale,  piti  o  meno  bella, 
non  si  era  rivestita  ne  si  rivestiva  della  veste  toscana,  ma 
acconciavasi  nel  proprio  dialetto;  egli  si  accorse  che  le  stesse 
poesie  di  scuola  siciliana  citate  da  Dante  e  tali,  quali  in  Dante 
si  leggevano  nei  versi  iniziali  di  ciascuna  canzone,  non  erano 
niente  affatto  toscane,  perchè  se  si  fosse  convinto  realmente 
deW italianità,  diciamo  così,  di  quelle  antiche  composizioni, 
non  avrebbe  pensato,  così  infocato  ammiratore  di  Dante,  di 
Petrarca,  di  Boccaccio  com'era,  a  scrivere  in  una  lingua  che 
il  suo  contemporaneo  Bembo  giudicava  !a  sola  che  dovesse 
adoperarsi  da  tutti  gli  abitanti  d'Italia. 

"  Como  di  poi,  poveretto,  si  scervellava  a  pensare,  comò 
di  poi  sia  stata  nostra  lingua  turbata ,  io  non  pozzo  iu- 
dicare ,   si  non  fussi  la  causa  ,lo  miscarsi  in  parti  con  la 
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frames  a  in  lo  tempo  di  Carlo  conti  di  Provenza,  ancorché 
per  poco  spazio  di  tempo  regnato  havissi  ;  e  di  poi  con  la 
aragonesa  S:  catalana  ;  o  puro  di  li  nostri  doi ,  zoè  di  la 
rustica  &  triviali,  S:  di  la  piìi  limata,  fussi  formata  quista, 
la  guai  al  presenti  ni  resta  „ .  E  così  trovavasi  sempre  di 
accordo  con  Dante  ;  ma  sbagliava  lo  stesso.  Che  ragione 
vi  rarebbe  stata  mai  per  i  letterati  di  Sicilia  di  dimenticare 
questa  lingua  bella,  elegante,  quasi  toscana  che  a  tanta  gloria 
doveva  salire  coi  cultori  del  dolce  stil  novo ,  per  servirsi, 
alla  distanza  di  un  centinaio  d'  anni  anche  nella  Corte ,  del 
siciliano,  di  quel  siciliano  che  frati,  ambasciatori,  letterati, 
notari,  cortigiani  adoperano  come  cosa  propria  ?  Perchè  un 
libro  scritto  in  gramatica  si  traduce  per  una  pia  regina,  na- 
politana  di  nascita,  in  siciliano  e  non  nella  lingua  di  cui  si 
era  servito  Giacomo  da  Lentini  e  lo  stesso  Federico  li  im- 
peratore ?  O  non  si  deve  pensare  piuttosto  che  queir  Impe- 
ratore, contrario  alla  Corte  papale ,  abbia  voluto  spogliarsi 
del  paludamento  pesante  della  lingua  latina,  della  quale  la 
Chiesa  si  serviva,  e  scagliare  contro  i  Papi  anche  quest'altro 
guanto  di  sfida  ?  "  Ecco,  voi,  o  Pontefice ,  usate  dei  latino 
e  lo  imponete  al  mondo  ed  io  scrivo  la  lingua  che  parla  il 
mio  popolo,  la  lingua  che  da  fanciullo  ho  imparato  „  ;  perchè, 
con  buona  pace  di  tutti  coloro  che  sostengono  che  la  scuola 
siciliana  si  chiamò  così  per  tutte  altre  ragioni,  che  per  quella 
di  aver  adoperato  il  siciliano,  è  da  ricordare,  ed  è  il  Tor- 
raca  che  ce  lo  richiama ,  come  Federico  II,  nato  il  26  di- 
cembre 1194  in  Jesi,  fu  condotto  subito  in    Sicilia  e  quivi 
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fu  allevato  ed  istruito  e  se  nel  marzo  del  1212,  appena  di- 
ciassettenne, salpava  da  Messina  per  tentare  la  grande  av- 
ventura dell'acquisto  dell'Impero  (1),  sino  a  diciassette  anni 
parlò  siciliano ,  anzi  palermitano  e  tutti  sappiamo  che  la 
lingua  appresa  nei  primi  anni  senza  studio ,  senza  sforzo, 
conversando  coi  più  cari,  è  la  lingua  che  resta  per  tutta  la 
vita,  la  propria,  la  lingua  che  non  si  dimentica  mai  per  vol- 
gere di  tempo  e  di  vicende  (2),  né  si  meravigli  il  mio  Tallgren 


(1)  ToKRACA.  Op.  cit.,  pag.  15. 

(2)  Qt,  Bertoni,  Il  Duecento— Milano.  Vallardi.  A  pag.  63  si  legge: 
(Federico  II)  nacque  il  26  dicembre  1194  a  Jesi  e  passò  i  più  teneri 
anni  della  sua  vita  a  Foligno ,  sicché  le  prime  parole ,  che  sonarono 
sulle  sue  labbra,  dovettero  essere  umbre.  Fu  proclamato  re  di  Sicilia, 
nell'età  di  quattro  anni,  nel  1198  „  .  L'  autore  tace  però  che  proprio 
in  quell'anno  se  ne  venne  colla  madre  a  Palei'mo.  Ora  si  sa  che  un 
bambino  di  quattro  anni  dimentica  quella  lingua  che  sapeva  appena 
balbettare,  se  è  condotto  in  una  regione  dove  si  parla  tutt'  altro  dia- 
letto e  questo  nuovo  dialetto  fa  suo,  quando  è  costretto  continuamente 
a  parlarlo;  si  aggiunga  che  la  madre  dell'imperatore  era  siciliana,  la 
qual  cosa  aveva  dovuto  influire  la  sua  parte  sulla  parlata  del  bambino 
quattrenne.  Chi  può  dubitare ,  in  ogni  modo  ,  che  Federigo  II  cono- 
scesse il  volgai'e  di  Palermo  e  lo  parlasse?  Aveva  imparato  le  lingue 
straniere  e  doveva  sconoscere  il  siciliano  di  Palermo  e  di  Messina  ? 
Del  resto,  ripeto,  la  lingua  delle  poesie  di  Corte  sveva,  non  era  quella 
del  volgo  e  lo  stesso  Bertoni,  a  pag.  5  dell'opera  citata,  scrive  :  "  Non 
è  una  lingua  in  tutto  e  per  tutto  dialettale.  Grli  scrittori,  non  avendo 
innanzi  nessun  modello  sicuro  a  cui  attenersi  ,  e  pur  sdegnando  di 
consegnare  il  meglio  del  loro  pensiero  alla  loro  usuale  e  casalinga  par- 
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se  Enzo  ,  educato  in  Sicilia  anche  lui ,  parlasse  e  scrivesse 
in  siciliano,  prima  di  subire  1'  onta  duratura  della  prigionia 
bolognese.  Se  in  corte  di  Federigo  IH  si  parlava  la  lingua 
nella  quale  il  Campulu  tradusse  i  Dialoghi  di  San  Gre- 
gorio, e  non  può  essere  altrimenti ,  perchè  il  frate  non  a- 
vrebbe  offerto  alla  Regina  che  parlasse  italiano  una  tradu- 
zione siciliana  ,  ciò  vuol  dire  che  anche  in  Corte  di  Fede- 
rico II  si  dovette  usare  proprio  il  siciliano,  non  certo  quello 
del  volgo,  ma  il  linguaggio  de'  migliori,  V  illustre,  il  curiale, 
quello  che  si  legge  nel  Barbieri  e  nelle  opere  dialettali,  quello 
che  a  Dante  non  sarebbe  riuscito  difficile  a  comprendere, 
ma  che  non  lesse  se  non  trasformato  e  quindi  lo  trovava 
vicinissimo  al  volgare  pulcherrinio,  e  supponeva  che  lo  scrit- 
tore si  fosse  scostato  di  molto  dal  dialetto  (1). 


lata,  si  iiidustriaroiio  di  agyeutiiire  e  nobilitare  la  forma  e  lo  stile, 
latinizzando  o  attingendo  ad  altri  modelli  dèi  tempo,  ch'essi  ritene- 
vano degni  d' imitazione  e  di  studio.  Si  ebbe  cosi  una  lingua  lettera- 
riii.  vaga,  imprecisa,  indefinita,  fondata  sulla  parlata  regionale  e  ta- 
lora municipale,  degli  autori. 

"  Codesta  lingua ,  compresa  in  tutta  Italia  ,  impregnata  natural- 
mente al  Nord  di  elementi  dialettali  settentrionali  e  tutt'  altro  che 
immune  ai  Sud  di  fonemi  e  di  forme  meridiotiali,  ha  avuto  da  Dante 
il  nome  di  aulica,  cortigiana  o  illustre  „ .  (Ko  riportato  intero  il  tratto 
per  sincerità  letteraria  ;  ma  dichiaro  che  l"  ultimo  periodo  non  posso 
accettarlo). 

(1)  Cfr.  C.  AvoLio,  Del  vai.  fon.  del  dig.  eh,  pag.  30:  "'La  vec- 
cliia  e  jioji  iugloi'iosa  lingua  letteraria  siciliana,  nella  quale  erano  stati 
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Gridare  la  croce  addosso  al  D'Arezzo  per  quel  miscarsi 
del  siciliano  in  pani  col  franzese  e  di  poi  con  l'aragonese, 
non  è  serio  ;  lasciamo  stare  che  altri  in  tempi  assai  più  vi- 
cini di  lui  abbiano  voluto  scorgere  nel  nostro  dialetto  l'ef- 
fetto, nientemeno,  dell'antico  linguaggio  dei  Siculi  o  dtì  DOri 
e  tante  volte  hanno  goduto  fama  di  dottissimi  ;  ma  preten- 
dere un  criterio  glottologicamente  esatto  nel  Nostro ,  è  un 
assurdo,  poiché  questi  studi  di  glottologia  sono  recentissimi. 
Ammiriamo  piuttosto  il  buon  senso  dello  scrittore,  il  quale, 
in  verità  poi  non  sa  spiegarsi  perchè  i  Siciliani  del  sec.  Xll! 
abbiano  adoperato  una  lingua  che  era  assai  differente  da 
quella  del  popolo  ,  da  quella  che  tre  secoli  dopo  parlava 
egli  stesso,  lo  storico  di  Cario  V.  -  Senza  studiare  a  fondo 
la  questione  della  varietà  di  linguaggio,  la  sua  ipotesi  nella 
seconda  parte ,  del  resto,  esatta ,  poiché  anch'  io  ho  dimo- 
strato, come  dissi  già ,  che  il  siciliano  dei  poeti  non  era 
quello  de!  volgo,  egli  concluse  scrivendo  :  Satisfatti  già  di 
quanto  si  avia  parlato,  li  propossi  io  si  fussi  beni,  in  lo 
componiri  di  rimi,  limar  quista  nostra  lingua. — Ma  perchè, 
ci  domandiamo,  il  Siragusano  vuole  abbandonare  il  latino 
dei  suoi  precedenti  lavori  e  scrivere  in  volgare  ?  E  perchè, 


scritti  gli  atti  pubblici  e  i  componimenti  d'ogui  genere  in  poesia  e  in 
prosa;  quella  lingua  che  re  svevi  e  angioini,  catalani,  aragonesi  e  ca- 
stigliani  avevano  parlato  nei  loro  rapporti  ufficiali  coi  siciliani,  e  questi 
avevano  costantemente  usata  con  quelli  „ .  —  Cfr.  ancora  D'  Ovidio,  op. 
cit.,  pag.  561. 


48 
dovendo  scrivere  in  volgare,  non  vuole  servirsi  del  toscano 
di  Dante,  del  Petrarca,  del  Boccaccio,  ch'egli  tiene  in  tanta 
venerazione,  ma  del  siciliano  ? 

Ho  già  affermato  che  dopo  la  splendida  fioritura  del 
toscano  nel  secolo  XIV ,  per  il  sorgere  dell'  umanesimo,  si 
ebbe  un  periodo  di  sosta,  e,  ripeto  col  Trabalza,  il  germo- 
gliare di  questo  umanesimo,  sull'istesso  tronco  spezzato 
della  nuova  già  altissima  letteratura  assicurò  ancora  per  più 
di  un  secolo  e  mezzo  al  latino  il  predominio  sul  volgare 
come  lingua  della  scienza  e  ^della  coltura.  Però  la  moda  del 
latino  non  poteva  essere  duratura;  le  opere  del  '400  scritte 
nella  lingua  di  Roma  in  fondo  si  somigliano  tutte.  Creare 
non  si  poteva  se  non  si  voleva  tornare  al  latino  di  Dante 
che  non  è  latino;  e  però,  come  ottimamente  osserva  Bene- 
detto Croce,  lo  scrivere  letterario  diventava  via  via  lo  scri- 
vere in  una  h'ngua  morta;  il  che  rafforzava  l'opinione  non 
essere  la  bella  forma  alcunché  di  spontaneo,  ma  un  lavoro 
di  ricamo  e  di  sopragitto  {!).  Passata  la  voga  del  classice- 
Simo,  la  lingua  toscana  doveva  rifiorire. 

Fin  dal  1500  Pietro  Bembo  aveva  cominciato  a  scrìvere 
alcune  osservazioni  sul  volgare  italiano  e  il  manoscritto  fu 
diretto,  fra  gli  altri,  ad  Andrea  Navagero,  tanto  amico  del  Di 
Arezzo.  Curiosamente,  come  lo  stesso  Trissino  ebbe  a  no- 
tare :  "  da   la  marca   Trivigiana  vennero   le  prime  osserva- 


ci) Croce  B.,  Estetica^,  Milano,  Sandroii,  1904,  pag.  447  e  seg. 
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zioni  e  le  prime   regole  della  lingua  del   Petrarca ,  comin- 
ciatesi ad  osservare  in    Padova  per  m.  G.  Aurelio  da  Ri- 
mene, e  poi  seguite  per  m.  P.  Bembo ,  per  m.  Trifon  Ga- 
briele, per  ni.  Gianfrancesco  Fortunio  „. 

Le  Prose  del  Bembo,  per  quanto  fossero  state  precedute, 
più  o  meno  lealmente ,  dalle  Regole  grammaticali  della 
volgar  lingua  del  Fortunio,  fecero  clamore  e  destarono  lotte 
letterarie  interminabili  e  suscettibilità  campanilistiche  per  tutta 
l'Italia.  Avendo  mostrato  il  Bembo  che  l'italiano  fosse  da 
preferirsi  per  ogni  verso  al  latino  nelle  composizioni  lette- 
rarie, poiché  solo  la  lingua  parlata  fin  dagli  anni  più  teneri 
può  dare  larga  messe  di  gloria  a  chi  imprende  a  ben  colti- 
varla, mentre  è  vano  sperare,  scrivendo  in  latino,  di  gareg- 
giare cogli  antichi  scrittori  ,  non  che  di  superarli,  veniva  a 
trattare  dell'  origine  della  lingua  italiana.  Non  riporterò  qui 
io  tutte  le  teorie  del  Bembo  né  quelle  del  Trissino  suo 
fiero  antagonista,  il  quale  poi  seguiva  interamente  la  dottrina 
di  Dante  credendo  nell'esistenza  d'una  lingua  comune  parte- 
cipe di  tutti  i  dialetti  e  da  tutti  diversa,  formata  rimovendo 
"  le  differenti  pronunzie,  modi  di  dire  e  vocaboli  che  sono 
tra  la  lingua  siciliana,  la  pugliese,  la  romanesca,  la  tosca- 
na, la  marchiana,  la  romagnola  e  le  altre  delle  altre  regioni 
d' Italia  „  ;  ma  mi  fermo  a  mostrare  quale  fiammata  di  sde- 
gno destasse  nel  Nostro ,  chiamato  dal  Trabalza  più  trissi- 
niano  del  Trissino  (1),  la  lettura  delle  Prose  bembiane,  nella 


(1)  Trabalza  C.  Op.  cit.  pag.  112. 
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risposta  che  fa  ad  una  palora  di  lo  Bembo,  col  capitolo  III 
della  sua  operetta.  L'ha  offeso  nella  sua  qualità  di  siciliano, 
la  strana  (per  lui,  ben  inteso)  ipotesi  del  Cardinale  veneziano' 
che  le  rime  dei  Provenzali  siano  state  inventate  anteriormente 
alle  siciliane.  Ecco  le  parole  del  Siracusano  :  "  Retro  Bem- 

"  bo,  hogi  per  tanti  sol  meriti  dignissimo  cardinali devoto 

"  multo  di  la  nation  di  Provenza  &  per  contrario  di  Sicilia: 
"  posta  già  contentioni  di  la  invention  di  issi  rimi  fra  quisti 
"  doi  nationi,  voli  con  acuti  argumenti  confutari  quillo  :  chi 
**  li  sopraditti  doi  authori  (Dante  e  Petrarca)  sentino  &  dar 
"  la  palma  a'  provenzali,  interpretando  quilli  palori  del  Pe- 
"  trarcha  -ut  fama  est)  chi  noi  non  tenimo  altro  testimonio 
'*  di  essiri  li  rimi  trovati  in  Sicilia,  salvo  la  fama;  parendoli 
**  poco  noi  havir  la  fama ,  non  havendo  li  provenzali  cosa 
"  alcuna  per  loro,  li  palori  di  lo  quali  in  lo  primo  libro  di 
"  soi  Prosi,  acramenti  contra  Sicilia  disputando,  son  quisti  : 
"  Tutta  volta  de  siciliani  poco  altro  testimonio  ci  ha ,  che 
"  a  noi  rimaso  sia  si  non  è  il  grido.  Et  poco  poi  pe  li  si- 
**  ciliani  intendendo  dici ,  Essi  non  possono  gran  fatto  mo- 
"  strarci  se  non  sono  cotali  cose  sciocche  e  di  niun  prezzo, 
"  che  hoggi  mai  poco  si  legono  (partius  ista  viris).  Et  men- 
"  tri  chi  si  sforza  provari  quisto  grido,  o  pur  la  fama  non 
"  havir  havuto  principio  in  Sicilia,  seguita  con  quisti  palori  : 
"  Il  grido  nacque  per  ciò  che  trovandosi  la  Corte  di  napo- 
"  litani  re  in  quilli  tempi  in  Sicilia  il  vulgar,  nel  qual  si  scri- 
"  veva ,  quantunque  italiano  fosse ,  e  italiani  altresì  fossiro 
"  per  la  maggior  parte  quelli  scrittori,  esso  nondimeno,  si 
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"  chiamava  siciliano  ;  e  siciliano  scrivere  era  detto  a  quella 
"  stagione  il  scrivere  volgaramente;  e  così  in  fino  al  tempo 
"  di  Dante  si  disse.  „ 

Lo  Arezzo  risponde,  mostrando  di  essere  calmo,  ma 
indegnato  in  realtà.  Egli  si  serve  dei  soliti  argomenti,  delle 
testimonianze  cioè  di  Dante  e  del  Petrarca  per  sostenere  che 
lo  grido  lo  quali  predica  li  rimi  essiri  trovati  in  Sicilia  è 
vero  essendo  un  testimonio  di  molte  genti,  e  avvalora  l'at- 
tendibilità delia  fama  con  passi  di  Cicerone  e  di  Aristotele. 
La  discussione  è  veramente  ingegnosa  relativamente  al  tempo 
in  cui  fu  fatta,  ma  non  ha  nessun  valore  per  noi.  Più  esatta 
è  la  riprova  storica;  qui  il  Nostro  è  nel  suo  campo:  non 
era  stato  nominato  infatti  storico  imperiale  ?  Egli  mostra  che 
in  Sicilia  non  regnarono  mai  re  napolitani  e  ritesse  a  larghi 
tratti  la  successione  dei  re  di  Sicilia  dal  conte  Rogeri  fino  a 
Manfrè  ed  a  Corradino,  alla  conquista,  cioè  dell'isola  fatta 
da  Carlo  d'  Angiò.  Ma  l'insulto  più  crudo  lo  trovò  in  quel 
tratto  delle  Prose  del  Bembo  in  cui  si  afferma  che  le  com- 
posizioni in  siciliano  sono  delle  sciocchezze  :  "  Tutta  volta 
de'  Siciliani  poco  altro  testimonio  ci  ha,  che  a  noi  rimaso 
sia,  se  non  è  il  grido.....  Essi  non  possono  gran  fatto  mo- 
strarci se  non  sono  cotali  cose  sciocche  e  di  niun  pres^zo, 
che  hoggi  mai  poco  si  leggono  „. 

E  qui  è  da  aprire  una  parentesi.  Di  quali  composizioni 
intendeva  parlare  il  Bembo  ?  Quali  erano  queste  cotali  cose 
sciocche  e  di  niun   prezzo  che  allora  poco  si  leggevano  ? 
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Parla  certo  di  cose  antiche  il  Cardinale,  che  scrisse  propria- 
mente cosi  :  <  Tutta  volta  dei  Siciliani  poco  altro  testimonio 
ci  ha ,  che  a  noi  rimaso  sia ,  se  non  è  il  grido  :  che  poeti 
antichi,  cheche  se  ne  sia  la  cagione,  essi  non  possono  gran 
fatto  mostrarci  se  non  sono  cotali  cose  sciocche,  et  di  niun 
prezzo,  che  hoggimai  poco  si  leggono  „  e  senza  che  il  vo- 
glia ,  ci  fa  fede  che  queste  cose  antiche  esistessero  e  che 
egli  stesso  potè  leggerle,  come  le  lesse  il  Barbieri;  ma  men- 
tre costui  riprodusse  i  famosi  brani ,  nulla  ci  conservò  il 
Bembo  e  nulla  doveva  conservarci,  per  non  apprestare  delle 
armi  a  chi  volesse  combattere  la  sua  teoria ,  che ,  cioè ,  la 
scuola  siciliana  così  chiamossi  non  perchè  adoperasse  la  h'n- 
gua  siciliana,  ma  perchè  nata  nella  Corte  siciliana.  Alle  altre 
ragioni  di  dispersione  dei  preziosi  codici  nostri,  potremmo 
aggiungere  anche,  se  la  nostra  supposizione  colpisse  nel  vero, 
le  bizze,  l'ostinazione,  il  falso  amor  proprio  dei  letterati.  E 
questo  fatto  non  sarebbe  poi  una  cosa  straordinaria,  poiché 
è  successo  di  peggio  nella  storia  della  letteratura  :  le  falsifi- 
cazioni messe  su  per  affermare  una  opinione  personale,  in- 
segnino. Un  petrarchista  come  il  Cardinale  di  Venezia  poteva 
trovare  pregevoli  le  composizioni  della  vecchia  scuola  sici- 
liana provenzaleggianti,  franceseggianti,  come  si  voglia,  e  ri- 
flettenti la  fresca  e  spettinata  poesia  popolare?  O  potessimo 
leggere  anche  noi  queste  cose  sciocche  che  lesse  il  Bembo  ! 
Perchè  io  non  credo  mai  quel  che  credette  lo  Arezzo ,  il 
quale  scriveva  :  "  Quanto  a  quello  dici  isso  Bembo  non  tro- 
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var  appresso  li  moderni  siciliani  si  non  cose  sciocche  e  di 
niun  prezzo,  extimo  havir  parlato  di  la  lingua,  chi  al  pre- 
senti pariamo  „.  No,  il  Bembo  ci  apporta  la  testimonianza 
indiscutibile  della  esistenza  ai  suoi  tempi  di  composizioni  an- 
tiche siciliane,  nei  Codici  forse,  dai  quali  attinse  anche,  come 
ho  detto,  il  Barbieri,  o  qualunque  esse  si  fossero  e  comun- 
que giudicate  da  chi  probabilissimamente  non  sapeva  com- 
prenderle, non  conoscendo  bene  il  siciliano.  C'era  il  Bruno, 
mi  si  potrebbe  obbiettare,  a  spiegargliele ,  poiché  il  Messi- 
nese ben  doveva  conoscerla  la  sua  lingua;  ma  il  messinese 
del'SOO  doveva  trovare  ostico  il  siciliano  delle  origini  e  poi... 
un  segretario,  un  quasi  fratello  del  Bembo  non  poteva  avere 
altri  occhi  per  giudicare  siffatta  roba,  che  quelli  del  suo  idolo 
così  largamente  a  torto  od  a  diritto  incensato,  glorificato  e 
giudicarla,  come  il  padrone,  sciocca.  (1)  La  perdita  dei  codici 
prcziosissinii  che  dovevano  contenere  queste  sciocche  cose, 
è  inestimabile  per  noi,  è  vero  :  ma  se  non  ci  fosse  questa 
testimonianza  del  Cardinale  o  non  ci  sarebbe ,  più  autore- 
vole assai,  l'altra  che  la  glottologia  ci  rende?  Forme  pret- 
tamente siciliane,  c'insegna  la  glottologia,  sono  penetrate  nei 
versi  dei  poeti  dell'Alta  Italia  \'^).  Ora  come  sarebbe  mai  ciò 


(1  )  Gian  V..  Cola  Bruno  Messinese  e  le  sue  relazioni  con  P.  Bembo. 
Firenze,  Sansoni,  1901. 

(■2(  R.uxA  P.,  Una  canzone  di  M.  Ant.  da  Ferrara  e  l'ibridismo  del 
linguaggio  della  nostra  antica  letteratura  (In  Gior.  St.  1889,  voi.  XIII, 
pag.  24). 
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avvenuto  se  i  Siciliani  non  avessero  scritto  in  siciliano,  per 
quanto  aulico,  curiale,  elegante?  (1). 

Sicuramente  il  Bembo  non  potè  parlare  di  poesie  sici- 
liane scritte  nella  seconda  metà  del  '400  o  nella  prima  del 
'500;  così  egli  non  avrebbe,  da  persona  leggera  offesi  quei 
siciliani  giovani,  intelligenti,  studiosi  e  bravi  coi  quali  strinse 
amicizia  salda  e  duratura,  poiché  sapeva  che  tutti  si  diletta- 
vano di  poetare  in  dialetto  e  ne  apprezzava  le  composizioni. 
11  risentimento  forte  dello  Arezzo  e  quel  suo  emistichio  vir- 
giliano :  parcius  ista  viris ,  mi  danno    piena  ragione.  E  lo 
Arezzo,  offeso  anche  lui  come  poeta  dialettale,  risponde  con 
assai  fierezza  ■  "  Quanto  a  quillo  dici  isso  Bembo  non  tro- 
var appresso  li  moderni  siciliani  si  non  cose  sciocche ,  e 
di  niun  prezzo ,  extimo  havir  parlato  di  la  lingua ,  chi  al 
presenti  pariamo;  la  quali  io  travaglio  far  limari  di  quilli 
scrittori  solamenti,  chi  in  lo  scriveri  di  lor  canzoni  di  ben 
parlari  si  dilettano,  et  non  havir  intiso  di  li  nostri  inven- 
tioni ,  li  quali  per  modo  alcuno  parino  digni  di  tanta  di- 
sgratia,  maximamenti  chi  non  porrla  un  homo  le  opinion 
di  tanti   pellegrini   ingegni ,  di  li  quali  sonno  li  nostri  in- 
ventioni  summamenti  comendati,  distrudiri  Ne  ancora  a  sì 
stisso  contradiri  ;  poiché   contento  isso  di  una  canzoni  di 
Bartholomio  Corbera,  gintilhomo  di  Palermo,  pigliao  tutta 


(1)  Cfr.  il  mio  lavoro:  Su  la  Intelligenza  attribuita  a  Dino  Com- 
pagni. 
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"  la  invention  di  quilla  :  e  la  chiusi  in  una  canzonetta,  hogi 
"  in  lo  primo  libro  di  soi  Assolani  registrata.  Li  quali  appresso 
"  leggir  si  porranno  ,  tal  chi  manifesto  si  canuxa  non  di  li 
"  inventioni,  ma  di  lo  idioma,  o  pur  di  la  elocution  lìaviri 
"  intiso  „. 

La  botta  non  poteva  essere  più  magistrale:  se  le  cose 
siciliane  sono  sciocche  come  va  che  voi ,  Bembo,  le  ripro- 
ducete come  squisitezze  letterarie  nei  vostri  libri  e  le  fate 
passare  come  roba  vostra  ?  Ecco  una  ragione  ancora  per 
affermare  che  il  Bembo  non  intendesse  parlare  di  poesia 
siciliana  moderna,  sapendo  quel  che  portava  sulla  coscienza. 
Ebbene,  cose  del  mondo:  questa  riduzione  bembiana  d'una 
canzone  del  Corbera  è  citata  dal  De  Sismondi  come  prova 
dei  difetti  del  Bembo  con  le  seguenti  parole  :  "  La  grande 
"  purezza  di  gusto  a  cui  egli  mirava,  e  che  in  lui  riconobbe 
"  il  suo  secolo,  non  gl'impedì  tuttavia  che  non  cadesse  ne' 
"  concettini  e  nell'affettazione.  Eccone  un  esempio  tratto  dal 
"  libro  I  degli  Asolarli.  È  Perottino  che  parla  : 

Quand'io  penso  al  martire,  ecc.  (1) 

Valeva  proprio  la  pena,  cardinale  Bembo,  di  commet- 
tere un    plagio,    per  meritarvi  questa  lode  !  Ma  voi  avreste 


{!)  J.  G.  L.  SiMONDE  De  Sismondi,  Della  Letterat.  ital.  dal  ssc.  XIV 
al  principio  del  sec.  XIX.  Milano,  Silvestri.  1820,  voi.  I.,  pag.  276. 
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potuto  rispondere  :  Non  è  roba  mia;  pigliatevela  col  paler- 
mitano Corbera  !  '  1  ) 

Ed  a  proposito  delie  composizioni  siciliane  che  lesse 
e  giudicò  il  Bembo  e  contro  di  quelli  che  sostengono  come 
nessun  avanzo  di  esse  ci  sia  pervenuto,  ecco  la  chiusa  d'una 
ballata  quale  ce  l'ha  conservata  Ser  Tuccio  di  Segna  notaio, 
a  tergo  della  guardia  del  Libro  delle  Riformagioni  di  San 
Gemignano  (verbale  del  7  maggio  1299): 

Va.  uova  mia  ballata 
come  Hai  messaggio 
in  campagna  gioiosa 
e  conta  a  la  mi"  amata 
lo  mal  che  patit'aggio 
per  sua  cera  morosa; 
e  di  ciò  sì  mi  scusa 
che  contro  il  meu  volere 
mi  parti'  con  sospire 
ch'io  non  podia  cantare 


(1)  Non  so  perchè  Vittorio  Rossi  ,  nell'  articolo  su  Caio  Caloria 
Ponzio  (Archivio  storico  siciliano  N.  S.  Anno  XVIII,  pag.  245)  ripor- 
tando lo  strambotto  del  Corbera  ed  accennando  all'accusa  dello  Arezzo, 
dica  :  Noi  non  ci  cureremo  di  questo  raffronto  ab  irato.  —  Ab  irato 
quanto  si  voglia,  come  non  può  negarsi  che  il  Corbera  imitò  la  chiusa 
della  canzone  :  In  quella  parta  dove  Amor  mi  sprona,  del  Petrarca, 
cosi  non  può  negarsi  nemmeno  che  il  madrigale  del  Bembo  somiglia 
molto  di  più  allo  strambotto  del  Corbera  che  alla  chiusa  della  canzone 

4- 

del  Petrarca  e  lo  Arezzo,  accusando  di  plagio  il  Cardinale,  non  disse 
che  la  verità. 
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la  quale ,  con  poche  mutazioni,  può  riportarsi  all'originale: 

Va,  uova  mia  ballata. 
comu  Hai  missaju, 
iu  ciimpangnia  zoiusa; 
et  cunta  a  la  mia  amata 
lu  Jìial  k'eu  patutu  aju 
per  sua  cera  amurusa, 
et  di  zo  sì  me  scusa, 
cuntra  lu  meu  voliri 
me  partii  cum  suspiri 
non  piitii'ia  cuntari. 

Lo  Stesso  Dante ,  (e  chi  potrebbe  negarlo  ?)  leggendo 
questa  strofe,  malgrado  le  forme  dialettali ,  l'avrebbe  giudi- 
cata scritta  in  quel  vulgare  che  nichil  dlffert  ab  ilio  qiiod 
laudabiUsslmam  est  (1).  Si  vede  chiaramente  come  la  rico- 
struzione nell'antica  e  vera  forma  dissipi  gli  errori  di  rima 
e  di  senso ,  che  campagna  non  avrebbe  che  vedere  nella 
strofa  e  nemmeno  morosa  e  nemmeno  il  cantare,  né  gioiosa 
e  morosa  avrebbero  mai  rimato  con  scusa  ,  né  volere  con 
sospire.  Ma  torniamo  al  nostro. 

Più,  seria,  piiì  bella,  più  ammirevole  è  la  difesa  che  fa 
l'Arezzo  delia  sua  Sicilia;  egli  che  visse  nel  secolo  XVI,  quan- 


(1)  Carducci  G,,  Studi,  saggi  e  discorsi  (A  proposito  d' uu  cod, 
diplom.  dantesco)  pag.  359.  —  Cfr.  Propugnatore  di  Bologna  (genn.  febb. 
1888  —  Il  Codice  diplomatico  da?itesco  fu  pubblicato  da  Cx.  Biagi  e 
G.  L.  Passerini.   Roma,  Unione  coop.  edit..  1895. 
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do  dell'unità  della  patria  pochi  si  curavano,  raccolse  come  in- 
sulto sanguinoso  per  l'isola  nativa  il  giudizio  del  Veneziano: 
"  Per  che  errar  non  si  può  a  credere,  che  il  rimare  prime- 
ramente  per  noi  da  quella  natione  più  cne  da  altra  sia 
preso  „,  che  il  Nostro  interpreta  così  :  "  Per  noi,  zo  è,  per 
"  noi  italiani,  o  pur  (dando  precetti  di  lo  thoscano  idioma) 
"  per  noi  thoscani  :  et  dicendo  da  quilla  natione,  io  intendo 
"  di  la  provenzali;  et  quando  dici,  più  che  da  altra,  voi  diri 
"  di  Sicilia.  Di  modo  voi  mostrar!,  chi  comò  Provenza,  '^ussì 
"  Sicilia  non  è  loro.  In  somma  mi  par  non  voglia  altro, 
"  eccetto  restar  per  italiano  ,  &  thoscano ,  &  mandar  fora 
"  Sicilia  di  Italia,  e  dil  parlar  thoscano.  „  E  qui  da  geografo, 
da  archeologo,  da  filologo  mostra  che  la  patria  sua  è  com- 
presa indiscutibilmente  nell'Italia  bella  e  che  la  lingua  sici- 
liana "  la  quali  hogi  noi  tenimo,  per  havir  tutti  soi  vocabuli 
"  distisi  &  interi  &  non  mezi  &  mutilati,  et  per  potirsi  schietta 
"  scrivili,  &  per  tutta  Italia  intendiri,  appari  tanto  bona,  comò 
«  di  tutti  altri  contrati  chiusi  di  1'  Alpi  &  di  1'  uno  &  d'altro 
"  mari  „.  Se  altro  non  facesse  fede  della  italianità  della  Si- 
cilia conclude  1'  Arezzo ,  ci  basterebbero  due  sole  testimo- 
nianze :  l'una  è  del  Petrarca  che  chiamò  nostro  il  bon  Tho- 
maso  da  Messina  ;  l'altra  è  di  Dante  che  giudica  il  volgare 
siciliano  sopra  gli  altri  d'Italia.  "  Pari  adunca  chi  non  solo 
Sicilia  è  di  Italia,  ma  che  in  quillo  tempo,  parlava  meglio 
di  tutta  Italia  „.  Al  Pulejo,  che  trattò  lo  Arezzo  coll'alterigia 
colla  quale  un  giovane  di  liceo  può  riguardare  un  ragazzo 
di  prima  ginnasiale,  questa  solenne  affermazione  dell'Italia- 
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nità  della  Sicilia  non  passò  inosservata.  Egli  che  naso  su- 
spendit  adunco  l'umanista;  che  scrisse  :  "  E  come  chi,  non 
*  avendo  più  nulla  da  vantare,  si  pasce  di  ricordi  e  gonfiasi 
"  di  glorie  antiche,  quei  boriosi  isolani ,  a  lusinga  del  loro 
"  orgoglio  regionale,  si  domandavano  (anche  a  Messina)  se 
"  non  fosse  mai  stata  la  lingua  dell'  isola  limata  e  tersa  a 
•"  tal  segno,  da  non  aver  nulla  da  invidiare  a  nessun'altra  „ 
(che  razza  di  delitto  commettevano  i  boriosi  isolani  !)  non 
poteva  ammirare  un  sentimento  squisito,  questo  amore  in- 
tenso ,  cioè ,  alla  patria  piccola ,  Siracusa ,  alla  patria  più 
grande,  la  Sicilia,  alla  patria  vera,  l'Italia,  e,  malamente,  mise 
giù  queste  parole  :  Giunge  finalmente  (lo  Arezzo)  a  tal  segno 
colla  sua  gelosa  tenerezza  per  la  Sicilia,  da  non  poter  sof- 
frire che  il  Bembo,  sebbene  non  esplicitamente  escluda  l'isola 
diletta  dalla  nazionalità  italiana  (1).  Per  giunta  il  tentativo 
nobilissimo  del  Nostro  di  mettere  in  voga  il  proprio  volgare 
gli  parve  cosa  da  matti  (pag.  20).  Altro  non  aggiungo;  ma  mi 
meraviglio  delle  lodi  che  ad  un  lavoruccio  giovanilmente 
presuntuoso  non  furono  risparmiate,  e  fu  scritto  che  si  leg- 
gesse con  vantaggio  l'analisi  che  con  Ubero  giudizio  (sfido 
io  !)  e  buon  criterio  filogico  (?)  l'autore  della  memoria  of- 
friva (2).  Noi  dobbiamo  essere  grati  allo  Arezzo  ,  come  si- 
ciliani, per  il  patriottico  panegirico  che  degli  antichi  grandi 
fa,  mostrando  vastissime  conoscenze  ,  mirabili  in  un  uomo 


(1)  PuLEJO,  Op.  cit.  pag.  32. 

(2)  Rassegna  bibliog.  della  lett.  ital.  Maggio  o  Giugno  1899,  pag.  156. 
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del  '500  che  non  era  poi  un  letterato  di  professione,  il  quale, 
oltre  che  il  latino  e  forse  il  greco,  conosceva  lo  spagnuolo, 
l'olandese,  il  tedesco  e  il  francese,  come  egli  stesso  ci  afferma 
(f.  7,  V.)  in  maniera  assai  modesta,  scrivendo  :  "  Ma  cui  non 
"  vidi  in  li  tempi  nostri ,  chi  noi,  li  quali  stati  simo  alcuni 
"  anni  in  Hispagna ,  &  alcun  tanto  in  Fiandra  &  Alemagna, 
"  discurrendo  per  Pranza,  non  havimo  lassato  a  quilli  genti, 
"  ne  impresso  la  lingua  nostra,  tanto  chi  pozono  scriviri  e 
"  parlari  perfettamenti,  ma  noi  imparata  la  loro  ?  „ 

E  poiché  nel  riportare  i  brani  dello  Arezzo,  io  ho  cre- 
duto di  dovere  ritoccare  l'ortografia  e  la  punteggiatura,  debbo 
far  notare  che  egli  aveva  studiato  profondamente  sulle  opere 
del  Petrarca ,  sino  a  ritrarne  quei  segni  peculiari ,  come  il 
suspenslvus,  il  colon  e  V interro gativus,  che  si  riscontrano  nei 
codici  più  famosi  e  dei  quali  si  tratta  neiry4r5  punctuandi  che 
si  vuole  fosse  stata  composta  dallo  stesso  Petrarca ,  e  che 
fu  pubblicata  in  Lipsia,  coi  tipi  di  Arnaldo  da  Colonia,  nel 
1493  (1).  Una  particolarità  del  Nostro  è  costituita  dall'uso  dei 
due  punti  per  pause  leggere  per  le  quali  piìi  comunemente 
suolsi  adoperare  la  virgola ,  mentre  il  Petrarca  proponeva 
un  punto  attraversato  da  una  virgola  ,  secondo  quello  che 
esponesi  nella  famosa  lettera  a  Coluccio  Salutati. 

In  Bologna  il  Nostro  aveva  assistito  ad  una  lotta  lette- 
raria elegantissima  fra  i  fautori  del  volgare  e  quelli  del  ma- 


(1)  Ved.  NovATi  F..  Di  una  «^r.s  Punctuandi*  erroneamente 
attribuita  a  F.  Petrarca,  in  Retidic.  dei  R.  Ist.  Loinh.  di  se.  e  lett., 
s.  II,  voi.  XLII  (1909),  pag.  94. 
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gnifico  latino.  Ma  egli,  precorrendo  davvero  i  tempi  (e  questo 
il  Pulejo  non  fece  notare)  scrisse  il  Capitolo  VII  delle  Os- 
servantii,  dove,  fra  l'altro,  dice  :  "  Como  divino  in  lo  scri- 
"  viri  di  issi  rimi  far  osservantii  di  la  vulgara  lingua  non 
"  solamenti  li  thoscani,  ma  tutti  altri  nationi  (di  quilli  inten- 
"  dendo,  lo  cui  idioma  pati  lassarsi  sotta  certi  reguli  con- 
"  stringiri).  Per  causa  non  si  troviria  homo  in  quisto  nostro 
"  mundo ,  chi  con  quista  facilitati  pozi  in  peregrina  lingua 
"  (ancor  chi  molto  vicina  a  la  sua  fussi)  li  soi  rimi  scriviri, 
"comò  in  la  materna,,.  Si  è  affermato  che  tutta  l'opera 
dello  Arezzo  resti  come  documento  d'  una  tendenza  regio- 
nalista, fortunatamente  vinta,  prima  nel  campo  del  linguag- 
gio, che  in  quello  della  politica  (1).  Di  questa  seconda  non 
tocca  a  me  occuparmi  ;  ma  dell'  altra  voglio  domandare  : 
perchè  fortunatamente  vinta  ?  Io  credo  che  attraverso  pa- 
recchi secoli  !'  affermazione  del  cinquecentista  trovi  perfetta 
corrispondenza  nel  filosofo  del  nostro  tempo  :  "  La  lingui- 
"  stica  ha  scoperto  anch'essa  il  principio  dell'  individualità 
"  irriducibile  del  fatto  estetico,  allorché  ha  affermato  che  la 
"  parola  è  il  realmente  parlato,  e  che  non  vi  son  due  pa- 
"  role  che  si  identifichino ,  distruggendo  così  i  sinonimi  e 
"  gli  omonimi  e  mostrando  l' impossibilità  di  tradurre  dav- 
"  vero  una  parola  in  un'altra,  dal  cosiddetto  dialetto  alla 
"  cosiddetta  lingua ,  o  dalla  cosiddetta  lingua  materna  alla 


(i;  Rassegna  liil)liogr.  citata,  pag.  156,  giugno  1899. 
{^2)  Ckoce  B.,  Estetica,  pag.  147. 


"  cosiddetta  lingua  straniera  „  (2).  L'  opera  d'  arte  deve  ri- 
sentire r  influenza  di  questa  continua  traduzione,  che  non  è 
possibile  far  bene  e  quindi  non  può  esservi  scrittore  siciliano 
che  sia  padrone  del  toscano;  gli  esempi  di  quella  poesia 
gretta,  d' imitazione,  fiacca,  incolore,  della  quale  abbonda  il 
primo  volume  delle  Rime  degli  Accademici  Accesi  di  Paler- 
mo, pedissequa  riproduzione  del  Petrarca,  insegni  (1). 

Come  sia  stentato  lo  scrivere  in  una  lingua  che  non  è 
la  propria,  può  constatarlo  chi  fa  professione  d' insegnare 
nelle  scuole  medie  della  nostra  Sicilia  ;  i  giovani  discenti, 
ogni  giorno  lo  si  osserva,  trovano  continue  difficoltà  nel 
comporre,  poiché  debbono  compiere  un  lavoro  doppio , 
quello  di  inventare  e  quello  di  tradurre  in  una.  È  bello  per 
gli  unitarii  che  in  Sicilia,  come  in  Sardegna ,  come  in  Pie- 
monte si  scriva  nella  stessa  lingua  ;  ma  è  doloroso  dovere 
assistere  alla  distruzione  di  un  dialetto  dei  piìi  espressivi, 
dei  più  coloriti,  dei  più  armoniosi ,  per  opera  dei  Siciliani 
stessi,  che,  con  affettazione  ridicola ,  adottata  specialmente 
nelle  famiglie  le  quali  vogliono  mostrare  grandezza  aristo- 
cratica, cercano  di  far  parlare  ai  figliuoli  un  toscano  spesso 
da  giornali  umoristici,  e  più  si  toscaneggia,  più  si  crede  di 
aver  mostrato  disprezzo  pel  profanum  vulgus.  Di  scrittori 
la  Sicilia  ne  vanta  di  certo  e  non  pochi ,  ma  uno  è  Gio- 
vanni Meli,   come  uno   fu  Domenico  Tempio  e  nella  eletta 


(1)  Grassi  G.  B.  Il  l»  voi.  delle  Rime  degli  Accesi  di  Palermo— 
Palermo,  Gianniti*apaui,  1900,  pag.  12  e  seg. 
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schiera  dei  moderni  pochi  possono  stare  a  paro  con  un 
Platania,  con  un  Martogh'o,  con  un  Alessio  Di  Giovanni.  Se 
questo  mio  amico  diletto  avesse  scritto  in  italiano  il  Fattu 
di  Bbissana,  o  A  la  passa  dì  Giurgentl  o  Lu  puvireddu 
amurusu,  o  Scunciuru ,  o  Gabrieli  lu  canisu  può  credersi 
che  avrebbe  mai  raggiunta  la  impeccabilità  della  forma,  la 
proprietà  dei  vocaboli,  la  superba  bellezza  delle  espressioni? 
A  questi  giovani  orni  la  fronte  1'  alloro  meritato  e  un  giorno 
la  fama  li  esalterà  con  maggior  grido,  quando  nella  libertà 
piena,  nell'assoluta  distruzione  di  vincoli  balordi,  lo  scrittore 
scriverà  nella  sua  lingua ,  la  sola  nella  quale  potrà  riuscire 
artista  vero  ed  ammirabile  ed  il  siciliano  tornerà  anch'esso 
a  diventare  linguaggio  letterario  ed  apprezzato. 

L'  Arezzo,  pur  avendo  inteso  in  Bologna  Romolo  Ama- 
seo,  pur  avendo  letto  le  opere  latine  del  Sannazzaro,  del 
suo  gran  Naugerio,  del  Vida,  di  Paolo  lovio  e  di  altri  molti 
con  tanti  lor  hortationi  S:  exempli  di  quasi  infiniti  divini 
scritti  (foglio  14  r.)  si  pentì  di  avere  steso  in  latino  quel 
suo  libretto  del  Sito  della  Sicilia  e  parimenti  il  secondo 
delle  Storie  fino  all'assedio  di  Siracusa  per  gli  Ateniesi,  che 
non  fu  mai  pubblicato. 

Per  cause  molteplici  le  opere  più  antiche  dialettali  erano 
andate  perdute;  ma  la  tradizione  del  comporre  in  siciliano 
si  era  trasmessa  attraverso  i  secoli,  mentre  il  popolo  rican- 
tava i  suoi  strambotti,  le  sue  canzoni  fiorite  neila  bella  lin- 
gua propria,  quelle  canzoni  che  furono  sangue  purissimo 
venuto  a  dar  vita  alla  poesia  italiana  che  dalle  idee  feudali 
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prima,  dal  simbolismo  poi,  aveva  attinto  le  sue  ispirazioni 
e  che  tornava ,  col  Poliziano  specialmente ,  a  immergersi 
nell'onda  pura  dell'affetto  e  nella  fiamma  della  passione  a- 
morosa,  quali  rispiccano  nella  poesia  popolare.  Forse  lo 
Arezzo  non  ebbe  la  fortuna  d' imbattersi  in  codici  antichi 
scritti  in  siciliano,  forse  non  seppe,  delle  composizioni  dei 
poeti  della  Corte  di  Federico  II,  altro  che  i  versi  citati  da  Dante. 
Ma  questi  versi  stessi  se  non  gli  parvero  del  tutto  sici- 
liani, non  erano,  vivadio,  nemmeno  del  tutto  toscani.  Dante 
però  aveva  scritto  che  la  lingua  di  queste  primitive  poesie 
fosse  stata  la  siciliana,  ed  il  Nostro  contro  il  Bembo  e  se- 
guendo una  corrente  non  interrotta  di  composizioni  dialet- 
tali, non  solo  decide,  cogli  amici  dell'Accademia  messinese 
di  scrivere  in  dialetto,  ma  pensa  di  riportare  il  dialetto  alla 
forma  letteraria  che  doveva  avere  nei  suoi  primordii,  e  sta- 
bilisce di  dare  delle  regole  per  ingentilire ,  per  limare ,  per 
rendere  armonioso  il  proprio  idioma.  Asseriva  il  Pulejo  : 
<f  il  guaio  è che  egli  doveva  operare  di  suo  arbitrio  so- 
pra un  dialetto  informe  e  guasto  per  trarne  fuori  dio  sa  che 
disgraziato  fantasma  d'idioma,  da  proporre  ai  Siciliani  come 
loro  lingua  letteraria  „  (1).  Si  domanda,  prima  di  tutto,  per- 
chè il  dialetto  siciliano  del  '500  era  informe  e  guasto  ?  E  vi 
è  stato  mai  un  dialetto  informe  e  guasto?  Quanto  poi  al 
disgraziato  fantasma  d'idioma,  vedremo  che  lo  Arezzo  non 


(1)  Pulejo,  Op.  cit.  pag.  20. 
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operava  di  suo  arbitrio  per  formarlo,  ma  voleva  riprodurre 
quello  sciagurato  più  che  disgraziato  fantasma  d'idioma  che 
i  codici  ci  hanno  tramandato  nelle  composizioni  dei  poeti 
di  Corte  sveva,  che  non  è  ne  siciliano,  né  italiano,  né  molto 
meno ,  toscano ,  ma  un  misto  di  elementi  disparati.  Il  Mo- 
naci ,  e  mi  fa  vero  piacere  il  poterlo  qui  citare ,  parlando 
delle  poesie  di  Guido  delle  Colonne,  dice:  "  Essendo  stati 
«  tutti  toscani  gli  scrittori  di  quelle  tre  raccolte  (i  Codici  A, 
"  B,  C),  naturalmente  il  toscano  vi  abbonda,  così  nei  suoni 
"  come  nelle  forme;  ma  non  tutto  vi  è  toscano:  e  nella  parte 
"  non  toscana  nemmeno  tutto  é  siciliano.  Al  siciliano  si  de- 
"  vono  certamente  attribuire  i  diversi  aii  di  autro  2  B,  6,  di 
"  sbandire.  2  8,  16,  di  aiinore  2  B,  20;  Vi  finale  dei  singo- 
"  lari  nienti  2  B,  38  e  50,  e  vertuti  2  B,  64 ,  dell'  avverbio 
"  neenti  2  B,  57,  nonché  quello  che  dom.anda  la  rima  in  ave 
"4  C,  17,  e  forse  in  sente,  dolente,  consente,  niente  4  C,  41, 
"  7,  ecc.  Ma  più  conformi  a!  romanesco  che  al  siciliano  sono 
"  altri  fenomeni ,  quali  1'  /-  per  /  in  insemhra  4  C ,  47  ;  1'  r 
"  scempio  in  erore  4  C,  51  e  in  trare  2  A,  54;  e  ritrovasi 
"  nel  romanesco,  e  forse  anche  nel  napolitano,  ma  non  nel 
"  siciliano,  l'aggeminazione  di  /  in  vallimento  A.  32,  di  m  in 
"  consommato  2  B,  11  ,  e  di  ^  in  immaggine  -'  B,  14;  la 
"  prostesi  di  a  in  apperciepiito  2  B,  59,  atardando  1  A,  16, 
"  alapidato  1  A,  14;  nonché  la  desinenza  flessionale  dei  nomi 
"  di  quinta,  conservata  in  alteze  4  A,  38,  e  in  dolceze  4  A, 
"  39.  Finalmente  nel  romanesco  soltanto  troveremo  •'  la  ri- 
"  sposta  di  frigidus  quale  è  in  freda  -  B,  9,  fredura  2  B, 
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"  2,  4  A,  58,  raf redare  4,  A.  58  „  (1).  Ecco  di  che  si  com- 
pone il  testo  delle  canzoni,  quale  c'è  dato  dai  codici  ! 

Non  dobbiamo ,  intanto  ,  dimenticare  che  lo  Arezzo  in 
Siracusa  aveva  avuto  come  maestro  il  celebre  monsignore 
Cristoforo  Scobar,  andaluso  stabilito  in  Sicilia,  dal  vescovo 
Ludovico  Platamone  onorato  del  canonicato  nella  Metropo- 
litana di  Siracusa ,  benché  forestiero;  ed  era  ritenuto  nella 
storia,  nella  lingua  greca  e  latina,  come  nelle  scienze  filoso- 
fiche ed  astronomiche,  profondo  e  valente  maestro. 

Egli  compose  infatti  in  latino,  dedicandolo  al  suo  pro- 
tettore Monsignor  Platamone,  il  suo  lavoro  storico  De  Sy- 
racusarum  rebus  gestis  historia ,  mentre  aveva  già  pubbli- 
cato De  Agrigentlnorum  Antlstitiim  historia,  essendo  stato 
canonico  in  Girgenti;  tradusse  dal  greco  gli  Atti  dei  tre  fra- 
telli martiri  di  Lentini,  e  molte  altre  cose  scrisse,  delle  quali 
parla  Placido  Reina  nelle  Notitìae  Urbis  Messanae  (pag.  46, 
tom.  2)  e  Rocco  Pirro  nella  sua  Sicilia  Sacra.  Scolaro  di 
Costantino  Lascaris  nell'Atene  siciliana,  fu  compagno  di  An- 
gelo Gabrieli,  di  Pietro  Bembo,  di  Urbano  Bolzani,  di  Fran- 


ai) Monaci  E.,  Di  fruido  della  Colonna  Trovadore  e  della  sua  pa- 
tria. (In:  Rendiconti  della  Ti'.  Accademia  dei  Lincei,  Voi.  1,  fase.  ÌJ 
Sed.  del  20  marzo  1892,  pagg.  197  e  198.)  — Io  spero  che  il  mio  illu- 
stre maestro,  volgendo  gli  occhi  sulla  mia  Analisi  delle  forme  del  Co- 
dice XX  V.  E.  della  Nazionale  di  Roma  ,  vorrà  convenire  che  le 
forme  da  lui  non  ritenute  siciliane  trovino  riscontro  nella  traduzione 
del  Campulu. 
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Cesco  Faraone,  di  Bernardo  Riccio,  di  Francesco  Ioannello, 
dei  Maurolico  e  si  occupò  poi  largamente  di  questioni  gram- 
maticali. 

Nel  \5'22  stampava  a  Venezia  gli  Opuscula ,  e  già  nel 
1518,  presso  lo  stampatore  di  Messina  Giovanni  de  Brixa 
aveva  pubblicato  una  Grammatica  e  nel  1519  l'operetta:  De 
dictionibus  quid,  quis  etc,  che  era  stata  indirizzata  a  Silve- 
stro Sigona  da  Lentini,  altro  dotto  personaggio,  dallo  Sco- 
bar  stesso  chiamato  :  eruditum  virum  sermonis  graeci  et 
latini  strenuam  professeremo  Ma  l'opera  alla  quale  lo  Sco- 
bar  deve  la  sua  fama  vera  è  la  traduzione  in  Siciliano  del 
Lexicon  di  Elio  Antonio  da  Nebrissa ,  suo  maestro ,  opera 
della  quale  vedeva  la  luce  la  prima  parte,  siciliana-latina,  a 
Venezia  nel  1519,  mentre  la  seconda,  latina-siciliana-spagnuola 
veniva  fuori  1'  anno  dopo.  Questo  fu  il  primo  vocabolario 
latino-dialettale  che  uscisse  in  Italia  e  che  desse  grido  al 
siciliano  ancora  una  volta,  e  se  lo  Arezzo  vedeva  che  il  suo 
maestro,  spagnuolo  di  nascita,  dava  tanta  importanza  al  Sici- 
liano il),  non  poteva  abbandonare  neppure  lui  una  lingua 
antica,  gloriosa  e  bella,  che  poi  era  la  lingua  sua,  per  una 
favella  toscana,  che  non  conoscevano  i  Siciliani  se  non  pre- 
cipuamente attraverso  le  opere  dell'Alighieri,  del  Petrarca  e 


(1)  Su  questo  vocabolario  fu  scritto  il  seguente  epigramma  :  Quis- 
quis  amat  voces  Latiae  cognoscere  linguae-Hispanae  et  Siculae  ,  per- 
legat  istud  opus. 
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del  Boccaccio ,  le  tre  divinità,  diciamo  così,  cui  si  prestava 
da  per  tutto  così  largo  culto.  Noi  sappiamo  quali  relazioni 
di  affetto  e  di  simpatia  corressero  fra  il  maestro  ed  il  disce- 
polo, potendo  leggere  tuttora  in  due  Atti  del  7  e  del  18  a- 
gosto  1518  presso  il  notaro  Geronimo  Mangianti  di  Messi- 
na, come  lo  Scobar  dava  incarico,  sono  parole  dell'illustre 
e  carissimo  mio  amico  Pietro  dei  Marchesi  Arezzo,  al  disce- 
polo Claudio  di  trattare  in  Messina  in  suo  nome  col  libraio 
Giovanni  de  Brixa  la  liquidazione  delle  spese  occorse  nella 
stampa  della  grammatica  (1  ). 

Le  Osservantii  sono  una  conseguenza  dell'opera  preci- 
pua dello  Scobar;  questi  aveva  elevato  la  lingua  siciliana  al- 
l'altezza del  latino:  lo  Arezzo  voleva  riportarla  all'antica  glo- 
ria goduta  nella  Corte  sveva  e  le  poche  innovazioni ,  che 
sono  in  realtà  quelle  contenute  nei  Capitoli  VII,  Vili  e  IX, 
hanno  lo  scopo  precipuo  di  limar  quista  nostra  lingua,  strin- 
gendola sotto  certi  regali  :  poi  chi  vidimo  li  scrittori  greci, 
li  latini  et  li  siciliani  ancora  in  quillo  tempo  ,  &  hogi  li 
thoscani ,  non  scriviri  in  la  composition  di  lor  poemi  di 
quillo  modo,  chi  lo  vulgo  parlar  soli.  E  quisto  con  quilla 
modestia ,  chi  non  ni  mostrassimo  puri  thoscani  •'  ma  fu- 
giendo  ogni  affettationi,  potissimo,  moderando  quilli  goffi 
vocaboli,  li  quali  per  la  bacca  dil  vulgo  e  di  nostri  rustici 
versano,  più  limatamenti  issi  nostri  rimi  scriviri  'c.  3,  rj. 


(1)  Op.  cit.  pag.  59. 
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Adunque  s' ingannava  il  Pulejo  quando  cosi'  esprimevasi  : 
"  Dopo  tutto  la  favella  che  egli  tenta  di  plasmare  e  di  cui 
"  abbiamo  un  saggio  nell'esposizione  stessa  delle  Osservantii 
"  viene  ad  essere  su  per  giù  quale  noi  possiamo  cogliere 
"  sulle  labbra  di  una  persona  colta  del  continente,  che  cer- 
"  chi  scherzosamente  di  esprimersi  in  siciliano  senza  cono- 
"  scerlo  „.  (1),  perchè  se  questa  gli  si  può  passare  come  una 
osservazione  bambinesca  di  chi  badi  solo  alla  forma,  non  si 
può  accettare  come  ricerca  d'  erudito  ,  ben  sapendo  che  la 
lingua  dello  Arezio  non  è  il  resultato  del!'  ignoranza  o 
del  capriccio,  ma  l'osservanza  di  regole  non  messe  su  dallo 
stesso  autore,  ma  detratte  da  quei  pochissimo  che  della  an- 
tica lingua  siciliana  egli  credeva  di  conoscere.  Gli  accademici 
di  Messina  restaro  tatti  in  opinion  firma  si  adottasse  il  sici- 
liano così  rinnovato ,  come  il  siciliano  aveva  adottato  lo 
Scobar  nello  scrivere  la  prefazione  del  suo  vocabolario,  dalla 
quale  il  nostro  piese  anche  il  cominciamento.  È  vero,  Ma- 
riano Musco,  Nicolò  Giacomo  Alibrando,  Francesco  Ansatone, 
il  Maurolico  scrissero  in  toscano  ;  ma  che  toscano  fosse 
quello  di  questi  scrittori  siciliani,  bisogna  lasciarlo  immagi- 
nare, e  i  contemporanei  stessi  ne  conobbero  le  critiche  pun- 
genti; donde,  per  non  destare  le  risa  dei  critici  anche  loro, 
gli  Accademici  messinesi,  preferirono  il  dialetto,  quel  dialetto 
che  tiene  il  luogo  della  lingua,  dove  questa  manchi  o  non 


(1)  Pulejo,  Op.  cit.,  pag.  35. 
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obbedisca  allo  scrittore  (I).  Del  resto,  l'ho  già  detto,  nella 
corrispondenza  coi  Sovrani  spagnuoli,  negli  atti  pubblici  no- 
tarili, nella  legislazione  civica,  nella  stesura  di  statuti,  di  or- 
dinamenti, di  capitoli,  di  gabelle,  di  privilegi,  di  consuetudini, 
non  si  trova  fino  al  secolo  XVIII,  può  dirsi,  che  il  siciliano, 
e  quel  siciliano,  in  fondo,  vagheggiato  dall'Arezzo.  Certo  è 
che  mentre  di  vocabolari  toscani  non  si  parla  ancora ,  Ni- 
cola Valla,  un  siciliano  di  Girgenti ,  pubblica  a  Firenze  nel 
J500  la  prima  volta  il  suo  piccolo  VocabuLarium  vulgare 
cum  latino  apposito,  vulgare  che  è  più  siciliano  che  italia- 
no, (2)  e  nel  1519  lo  Scobar,  come  s'è  visto,  mette  fuori  il 
suo  vocabolario  latino  dialettale,  e  queste  due  opere  contri- 
buivano a  dare  importanza  a  quell'idioma,  che  il  Pulejo  si 
ostina  a  chiamare  corrotto  (3) ,  mentre  nessun  elemento  à\ 
corruzione  era  venuto  mai  a  deturparlo  fino  al  '600,  men- 
tre la  dominazione  spagnuola  non  era  valsa  ad  imporre  la 
propria  lingua  alla  povera  Sicilia,  riguardata  del  resto  come 
un  paese  di  conquista,  e  le  tracce  dello  Spagnolo  nel  Sici- 
liano non  sono  poi  molto  larghe.  I)  siciliano  era  rimasto 
puro  nel  popolo  ,  e  lo  imi >astardi mento  possiam.o  trovarlo 
più  notevole  abbastanza  nel  linguaggio  dei  dotti,  che,  come 


(li  MoRANDi  L.,  Leonardo  e  i  primi  vocabolari-  Città  dì  Castello, 
Lapi,  1908,  pag.  33. 

(2)  Cfr.  Di  G-iovanni  V.,  Filologia  e  Lett.  sic.  —  Palermo,  Pedone, 
1879  —  Pag.  225  e  segg. 

(3)  Pdlejo.  Op.  cit..  pag    29. 
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!o  Arezzo  ,  tentavano  di  riportare  il  proprio  idioma  al  pri- 
stino splendore  ,    riducendolo ,   per  quanto  era  in  loro ,  al 
famoso   testo   delle   composizioni  dei  poeti  di  Corte  sveva, 
quale  i  codici  ce  l'hanno  conservato.  11  Nostro,  l'ho  già  detto, 
delle  liriche  più  antiche  non  conobbe  che  i  pochissimi  versi 
citati  da  Dante  :  ebbene,  le  leggi  ch'egli  vuol  dare  e  che  i! 
Pulejo  erroneamente    credette   avesse  poste  di  suo  arbitrio, 
sono  fondate  proprio  su  quei  versi  che   rappresentavano  il 
siciliano  pulito,  il  siciliano    che,    come  credeva  lo  Arezzo, 
aveva  dato  origine  al  toscano  (f.  15,  v).  Di  arbitrio  qualche 
poco  e'  è  ;  ma  io  richiamo  qui ,  a  discolpa  del  Nostro ,  un 
brano  del  Morandi  :  "  Basta  ,    de!  resto ,    aprire   qualunque 
"  grammatica  o  vocabolario  della  legittima  famiglia  bembesca 
■'  per  vedere  che  razza    d'  unità  di  lingua  la  funesta   teoria 
"  procurasse  all'  Italia   Avendo  preso  per  fondamento ,  non 
■•  un  uso  vivo   determinato,  le  cui  incertezze  sono  sempre 
„  rare  e  facili  a  scomparire ,  ma  un  certo  numero  di  scrit- 
"  tori  e  specialmente  antichi ,  ne  vennero  fuori  di  necessità 
"  più  regole,  la  maggior  parte  arbitrane,  per  lo  stesso  caso 
"  e  più  vocaboli  o  modi  per  la  medesima  idea  :  precisamente 
"  il  contrario  dell'unità.  „  ;1;. 

Un  errore  commise  il  Puleo  quando  intitolò  la  prima 
volta  il  suo  lavoretto  :  Sul  più  antico  abbozzo  di  gramma- 
tica siciliana  (2) ,  errore  che  gli  venne  dai  Narbone  e  che 


il)  MoKANDi,  Leonardo  e  i  primi  vocabolari,  pag.  119. 
(2i  Cfr.  Atti  dell'Accad.  dafuica  di  Acireale,  18b9. 
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egli  corresse  più  tardi,  cainbiando  il  titolo  alla  sua  memoria; 
ina  disgraziatamente  è  stato  seguito  da  tutti  coloro  che  si 
sono  occupati  dello  Arezzo.  Costui  non  ebbe  mai  in  animo 
di  scrivere  una  grammatica  (3);  volle  bensì  dare  wn  formulario 
per  ottenere  unità  di  suoni  e  di  espressioni  fra  i  poeti  si- 
ciliani suoi  contemporanei.  E  lo  dice  chiaramente ,  quando 
in  principio  del  Capitolo  XVI ,  fa  questa  dichiarazione  : 
"  Quiili  fanno  regoli  generali  di  verbi ,  con  tutti  lor  coniu- 
gationi  //  quali  precetti  ordinati  scrivino.  Però  io  ,  chi 
"  non  altro  fari  intendo,  chi  purgar  la  nostra  lingua,  mu- 
"  tando  alcuni  palori  non  ben  usati  ^como  di  sopra  dico) 
"  notirò  solamenti  quiili  verbi,  li  quaii  parino  più  difficili  .S: 
"  necessaria  „  (foi.  24,  v.)  E  così  cade  anche  1'  accusa  che 
fa  il  Puiejo  contro  io  Arezzo,  quando  afferma  che  si  trovino 
fra  i  verbi  irregolari  dei  verbi  che  poi  non  sono  tali.  Ma  il 
buon  Mario  non  voleva  trattare  di  verbi  regolari  od  irregolari, 
sibbene  di  voci  verbali  che  parino  piti  difficili  &  necessarie. 
Più  chiaro  pare  non  potesse  parlare  I  Aveva  egli  letto  nel 
De  Casibus  Virorum  iliustriuni  del  Boccaccio  che  le  lingue 
in  ogni  società  civile  sono  due  :  ea  scilicet  guani  a  nutrice 
suscipimus  et  a  natura,  persaepe  rudis  et  exotica,  cunctisque 
communis;  et  reliqua,  qaam  ab  arie  polìtam  et  exornatam, 
floridam  et  certis  sub  regulis  coarctatam  studio  pauci  pro- 


(]!  Pi'LHjo.  Op.  cit.  pag.  42:  L'autore  stesso  confessa  di  non  voler 
scrivere  un  trattato  di  {rrammatica.  Cfr.  Tpara.lza.  Storia  della  Grani, 
ital.  Hoepli.  Milano.  1908.  pae:.  112:  "  L'Arezzo....  scrive  la  pramma- 
tica... Non  è  una  grammatica  completa.  „ 
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vectigue  volentes  assumlmus.  E  fu  suo  scopo  precipuo  pro- 
prio questo  :  stabilire  un  siciliano  elegante  certis  sub  regulls 
coarctatum,  non  mettere  giù  una  grammatica  del  siciliano. 
Quale  fu  intanto  l'errore  fondamentale  del  Siracusano  ?  Que- 
sto qui.  Dice  bene  il  Morandi  :  "  Auspice...  il  Bembo ,  tutti 
"  gli  altri  primi  nostri  grammatici,  e  per  conseguenza  i  vo- 
"  cabolaristi ,  che  poterono  pubblicare  e  divulgare  le  loro 
"  opere ,  non  essendo  toscani ,  trattarono  la  nostra  lingua 
"  viva,  come  la  latina  e  la  greca  morte,  fondandone  Gram- 
"  matica  e  Vocabolario  sugli  scrittori ,  esclusivamente  bensì 
"  o  specialmente  fiorentini,  perchè  tutti  sentivano  più  o  meno 
"  che  la  lingua  italiana  era  a  Firenze,  ma  esclusivamente  o 
"  specialmente  del  Trecento  ,  perchè  poi  la  lingua ,  come 
"  aveva  detto  il  Bembo,  s'era  guastata;  e  del  Trecento,  esclu- 
"  sivamente  o  specialmente  sul  Boccaccio  e  su!  Petrarca, 
"  perchè  lo  stesso  Dante  non  era  sempre  né  regolato ,  né 
"  puro,  né  proprio  „  (1).  Ora  Io  Arezzo  volle  essere  il  Bembo 
del  siciliano,  e  quindi  affermò  anche  lui  che  la  lingua  sici- 
liana s'era  guastata.  Bisognava  adunque  cercare  delle  auto- 
rità letterarie  per  riprodurre  la  lingua  bella  antica  e  queste 
autorità  le  trovò  proprio in  Dante,  in  Petrarca  e  in  Boc- 
caccio. Parrebbe  un  controsenso  questo,  un  paradosso  e  il 
nostro  Avolio  ebbe  a  scrivere  :  "  Il  valentuomo  (era)  entu- 
siasta di  Dante  e  di  Petrarca  a  segno  da  gustificare  o  con- 


(1)  MOHA.VDI.  Op.   cit.  p»g.    102. 
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dannare  una  voce  del  dialetto  siciliano  cogli  esempi  tolti  dalla 
Commedia,  dai  Trionfi  e  dai  Canzoniere,,  (1).  Ma  bisogna 
convenire  che  il  Siracusano  era  conseguente  a  sé  stesso; 
essendo  convinto  che  la  lingua  forbita  siciliana  dei  primi 
secoli  era  stata  poi  usurpata,  per  così  dire,  dai  toscani,  come 
tante  volte  asserisce  (  "  Perchè  tanti  vocaboli  la  lingua  loro 
[dei  toscani]  (la  qual  primo  era  nostra  usa  fog.  15  ,  v.), 
era  chiaro  potesse  egli  giustificare  vocaboli  e  forme  coH'au- 
torità  dei  tre  maggiori  usurpatori,  di  Dante ,  cioè ,  del  Pe- 
trarca e  del  Boccaccio,  veri  continuatori  del  siciliano  antico. 

Citare  Fortunio  e  Liburnio  e  Trissino  e  Flaminio  come 
antecessori  del  Nostro,  sarebbe  vana  mostra  di  sapere  più 
che  altro ,  perchè  tutti  costoro  rimasero  forse  sconosciuti 
all'Arezzo.  Egli  non  ebbe  presente  altro  libro  dalle  Prose 
del  Bembo  in  fuori  e  la  disposizione  dei  capitoli  nelle  Os- 
servantU  è  perfettamente  simile  a  quella  della  Grammatica 
bembesca.  La  prova  piiì  convincente  è  la  critica  che  il  Nostro 
fa  dell'  esagerata  purezza  del  Cardinale  veneziano  ,  il  quale 
non  voleva  ammettere  le  parole  singolare,  plurale,  preterito 
e  futuro,  ma  le  sostituiva  con  le  dizioni:  numero  del  meno, 
numero  del  plìi,  tempo  passato  e  tempo  da  venire. 

Questa  critica  occupa  il  capitolo  V  delle  Osservantii  e 
il  D'  Arezzo  afferma  di  essere  mosso  al  riso  da  espressioni 
siffatte  :  passato  non  compiuto,  passato  indeterminato,  pas- 
sato di  poco  e  di  molto,  dopo  la  enumerazione  delle  quali 


(1)  AvoLio  e,  Del  valore  fonetico  del  digramma    eh   nel    vecchio 
siciliano.  —  Palermo,  1891,  pag.  28. 
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mette  tra  parentesi  :  "  per  cortesia,  risum  teneatis  amici  ?  „ 
Al  solito,  il  Boccaccio,  il  Petrarca  e  Dante  sono  chiamati  a 
far  fede  étW  italianità  ^tWo.  voci  preterito,  futuro,  singolare. 
Esatta  è  la  disamina  che  si  fa  della  espressione  numero 
del  meno,  dimostrando  che  erroneamente  è  adoperata  invece 
della  parola  singolare,  in  questo  capitolo  aleggia  come  un 
senso  di  soddisfazione  provata  dal  gentiluomo  siracusano, 
nel  poter  trovare  da  ridire  sul  conto  di  quel  "  Petro  Bembo, 
hogi,  come  scrive  lo  stesso  D'Arezzo  ,  per  tanti  soi  meriti 
dignissimo  cardinali  „  'j.  4.  v.),  perchè,  a  dire  il  vero,  una 
certa  antipatia  era  sorta  tra  i  due  filologi  per  la  discordanza 
delle  loro  convinzioni  sull'origine  della  lingua  e  della  rima 
italiana  ;  epperò,  curiosamente,  essi  cercavano  di  raggiungere 
lo  stesso  scopo.  Il  Bembo,  ne!  terzo  libro  delle  sue  Prose, 
dava  la  grammatica  italiana  elementare,  richiamandosi  con- 
tinuamente a  Dante,  al  Petrarca,  al  Boccaccio,  perchè ,  se- 
condo la  teoria  di  Trifon  Gabriele,  che  egli  aveva  fatta  sua, 
la  lingua  che  da  tutti  al  suo  secolo  era  preferita  e  nella 
quale  dovessero  scrivere  anche  gli  abitanti  delle  altre  con- 
trade, era  il  fiorentino,  quel  fiorentino  che  era  diventato  il 
testo  piij  puro  nelle  opere  dei  tre  grandi.  Il  D'Arezzo  invece 
era  convinto  che  non  il  fiorentino  dovesse  scriversi ,  ma  il 
siciliano,  perchè  era  esso  il  primo  idioma  letterario  venuto 
su  nella  Corte  sveva,  dove  era  stato  ritrovato  o  pur  rifor- 
mato (fol.  6,  V.)  sempre  rimanendo  siciliano  {''poi  chi  la 
lingua  fu  la  nostra,  la  guai  con  quista  chi  noi  hogi  usamo 
è  pili  conformi,  chi  con  qualsivoglia  altra  provintia  di  Ita- 
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ila  „,  fol.  9,  V.)  e  cambiando  solo  di  nome  ("  conformi  ali 
Thoscani  [o  pur  per  meglio  diri,  ala  antica  nostra  lingua]  „ 
fol.  24,  V.)  ;  e  poiché  di  questo  siciliano  adottato  e  ripulito 
in  Toscana  Dante  ,  il  Petrarca  e  il  Boccaccio  s'  erano  ser- 
viti mantenendolo  glorioso,  mentre  in  Sicilia  s'era  imbastar- 
dito, niente  di  straordinario  che  si  richiamassero  proprio 
Dante,  il  Petrarca  e  il  Boccaccio  come  fonti  precipue  mercè 
le  quali  il  siciliano  del  popolo,  quale  si  parlava  nel  '500,  po- 
tesse essere  riportato  alla  sua  pristina  purezza.  La  conse- 
guenza era  esatta  :  peccato  fosse  errata  la  premessa  !  Ep- 
pure questa  premessa  errata  era  seguita  come  domma  dai 
più  illustri  cultori  delle  lettere  che  vivessero  in  Sicilia  al 
tempo  del  Nostro,  e  fu  adottata  risolutamente  anche  nei  se- 
coli posteriori  da  scrittori  quali  il  Gravina ,  il  Muratori,  il 
Crescimbeni,  il  Quadrio.  Come  l'errore  si  fosse  perpetuato 
fino  al  secolo  XIX,  si  può  rilevare  da  tutto  quello  che  scrive 
su  questo  argomento,  fra  i  tanti  altri  siciliani ,  il  piti  auto- 
revole forse,  Alessio  Narbone,  nella  sua  Istoria  della  lette- 
ratura siciliana,  un'  opera  del  resto  assai  importante  e  per 
certi  lati  pregevolissima  (1).  Ed  è  strano  che  dopo  le  con- 
vincenti deduzioni  del  Bartoli  e  di  tanti  altri  autorevoli  cri- 
tici, fino  al  Cesareo,  al  D'Ovidio  ed  al  Tallgren  l'aberrazione 
duri  in  parte  tuttavia,  quando  si  legge  in  un'opera  recentis- 
sima :  "  Si  pensò  dapprima  alla  Sicilia  e  si  ammise  che  i 
"  primi  poeti  avessero  poetato  in  siciliano  e  che  poscia  i  co- 


li; Narbone  a.,  Istoria  della  letteratura  siciliana.— Palermo  1859» 
Voi.  IX,  Lib.  m,  Gap.  I,  pag.  151  e  seg. 
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"  pisti  toscani  ne  avessero  modificata  la  lingua  riducendola 
"  quale  ci  è  fatta  conoscere  dagli  illustri  canzonieri  giunti 
"  sino  a  noi.  Accanto  a  questa  teoria,  venne  a  collocarsene 
"  un'altra,  secondo  la  quale  il  centro  del  nostro  primo  fio- 
"  rire  poetico  sarebbe  stata  la  città  di  Bologna:  Bologna, 
"  dove  aveva  studiato  Pietro  della  Vigna;  Bologna,  dove  la 
"  cultura  era  nel  massimo  rigoglio  e  dove  le  divergenze  dei 
"  dialetti,  nell'abituale  contatto  e  nei  commercio  e  nei  rap- 
"  porti  di  tutti  i  giorni ,  dovevano  a  poco  a  poco  contem- 
"  perarsi  e  quasi  fondersi  insieme,  dando  origine  a  un  lin- 
"  guaggio  da  tutti  inteso,  quale  su  per  giù  è  mostrato  dalle 
"  più  antiche  sillogi  poetiche. 

"  Oggigiorno,  se  non  ci  inganniamo,  il  problema  si  pre- 
"  senta  più  chiaro  o,  meglio,  meno  oscuro,  agli  indagatori 
"  delle  origini  italiane.  Centro  naturale  della  più  antica  poesia 
"  fu  la  "  magna  curia  „  o  la  Corte  di  Federico  II  ;  questa 
"  ne  fu  la  vera  culla,  sebbene  si  possa  supporre  che  in  Si- 
"  ciiia  abbia  avuto  vita  un'  antichissima  lirica  non  arrivatii 
"  sino  a  noi,  e  svoltasi  sotto  l' influsso  delia  poesia  di  Fran- 
"  eia  ;  e  quanto  poi  al  linguaggio  comune  o  illustre ,  per 
"  usare  il  vocabolo  di  Dante,  esso  sorse,  come  vedremo,  un 
po'  da  per  tutto  iCap.  XVi),  dovunque  erano  vive  e  co- 
"  stanti  tradizioni  di  studi  e  anche  gagliardi  rapporti  com- 
"  merciali  e  politici,  a  Bologna,  a  Firenze ,  a  Lucca,  ad  A- 
"  rezzo ,  nella  corte  imperiale  e  altrove.  Nel  Sud  ,  codesto 
"  linguaggio  cortigiano  o  illustre  fu  penetrato ,  com'è  natu- 
"  rale,  di  elementi  meridionali  ;  al  Nord  ,  fu    maggiormente 
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"  ricco  di  suoni  e  forme  dei  dialetti  settentrionali;  ma  in  ogni 

■  luogo  della  penisola  poteva  essere  inteso  e  in  ogni  luogo, 

■  sulla  bocca  dei  poeti,  poteva  risonare.  Fu  usato ,  con  al- 
•  cuni  più  o  men  gravi  e  sensibili   caratteri  della  parlata,  a 

cui  l'autore  apparteneva,  così  dai  rimatori,  che  furono  in 

■  corte  di  Federico  o  di  Manfredi,  come  da  quelli,  che  vis- 

■  sero  lontani  dalla  curia,  sia  nella  stessa  Sicilia,  sia  in  To- 

■  scana.  sia  in  altre  regioni.  Benché  vivessero  lungi  dalla 
■"  corte  sveva  e  fossero  senza  rapporti  diretti  con  essa,  anche 

■  questi  ultimi  verseggiatori  fanno  corona  intorno  al  capo 
"  regale.  Sono    anch'  essi    illuminati  dalla  luce   delia  civiltà 

fredericiana  e  possono  anch'  essi  essere  chiamati  sicilia- 
"  ni „  (1).  Ed  a  pagina  5  era  stato  detto  già:  "  Non  è  una 
"  lingua  in  tutto  e  per  tutto  dialettale.  Gli  scrittori  italiani 
"  del  nostro  secolo  ,  non  avendo  innanzi  nessun  modello 
"  sicuro,  a  cui  attenersi,  e  pur  sdegnando  di  consegnare  il 
"  meglio  del  loro  pensiero  alla  loro  usuale  e  casalinga  par- 

■  lata,  si  industriarono  di  aggentilire  e  nobilitare  la  forma  e 
"  lo  stile,  latinizzando  o  attingendo  ad  altri  modelli  del  tempo 
"  ch'essi  ritenevano  degni  d' imitazione  e  di  studio  Si  ebbe 
"  così  una  lingua  letteraria  vaga,  imprecisa,  indefinita,  fon- 
"  data  sulla  parlata  regionale  e  talora  municipale,  degli  au- 

■  tori,  ma  elevata  credevasi,  a  maggior  dignità ,  per  mezzo 
"  d'una  ripulitura  laboriosa  dei  fenomeni  locali,  che  essi  giu- 


Bh:i'TM-[  (.  .   li    f^MPC'^iito  ~  Vallardi,  Milano,  pag.  73. 
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"  dicavano  disadorni  e  volgari.  Così  la  lingua  della  poesia^ 
"  così  quella  della  prosa  {Ce.  XIV-XV).  I  tratti  caratteristici 
"  municipali  sovente  scomparivano  ,  sotto  quest'  opera  di 
"  levigazione  e  talora  si  perdevano  anche  le  forme  più  spic- 
"  catamente  regionali;  ma  generalmente  lo  scrittore  lasciava 
"sempre  sussistere,  a  malgrado  delle  sue  sottili  e  faticose 
"  industrie ,  il  fondo  dell'  idioma  del  suo  paese.  Codesta 
"  lingua ,  compresa  in  tutta  Italia ,  impregnata  naturalmente 
"  al  Nord  di  elementi  dialettali  settentnonali  e  tutt' altro  che 
"  immune  al  Sud  di  fonemi  e  di  forme  meridionali,  ha  avuto 
"  da  Dante  il  nome  di  aulica,  cortigiana  o  illustre.  E  la  de- 
■  nominazione  risponde  realmente  all'essenza  stessa  del  fe- 
"  nomeno ,  quale  oggidì  la  critica  può ,  presso  che  sicura- 
"  mente,  rappresentarsi  e  studiare  „  i.Cap.  XXI). 

Quanto  alla  teoria,  secondo  la  quale  il  centro  del  no- 
stro primo  fiorire  poetico  sarebbe  statala  città  di  Bologna, 
per  un  certo  tempo  potè  sembrare  bella  e  vera  al  mio  ama- 
tissimo Maestro  ,  che  per  primo  la  formulava;  ma  gli  anni 
che  sono  trascorsi  e  gli  studii  sempre  più  progrediti  l'hanno 
scolorita ,  pur  mostrando  che  la  scuola  siciliana  del  pri- 
mo periodo,  in  quanto  veramente  siciliana  per  nascimento 
e  per  linguaggio  (1)  non  ha  bisogno  più  di  essere  ricercata 
con  la  lente  e  non  ci  sfuma  più   davanti.    Ragionevolmente 


(1)  Monaci    E. ,    Da   Bologna  a,  Palermo    (In  :  Ant.    della  n.  cvit. 
lett    mod.  del  Morandi.  1902)  pag. '244. 
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però  "  non  potendosi  supporre  che  in  Sicilia  si  fosse  spon- 
taneamente formato  un  linguaggio  aulico  con  caratteri  co- 
tanto difformi  dal  dialetto  del  luogo  „,  5/  deve  credere  che  i 
copisti  toscani  abbiano  profondamente  alterato  il  testo  di 
quelle  antichissime  composizioni  ,  toscanizzandone  la  ori- 
ginaria forma  siciliana  ,  come  avevano  bene  propugnato  il 
Bartoli.  il  D'Ancona,  il  D'Ovidio,  come  ha  sostenuto  il  Ce- 
sareo ,  come  sostiene  il  Tallgren.  E  questa  non  è  più  una 
congettura ,  e  le  contrarie  osservazioni  del  Gaspary  e  del 
Caix  non  erano  che  errori  dovuti  alla  scarsa  conoscenza 
dell'antica  lingua  siciliana  scritta.  Né  il  Caix  né  il  Gaspary 
erano  siciliani,  come  dolorosamente  non  sono  stati  siciliani 
tutti  quelli  quasi  che  hanno  trattato  da  eruditi  l'argomento 
ed  io  torno  sempre  a  domandarmi  come  può  farsi  a  dire 
se  l'elemento  siciliano  nel  testo  primitivo  delle  poesie  sia  in 
proporzioni  maggiori  o  minori  del  toscano,  senza  possedere 
questo  benedetto  siciliano,  che  non  è  poi  un  dialetto  assai 
facile  e  che  ha  una  letteratura  vasta  e  diversa  per  argomenti, 
per  forme,  per  età  (1).  Ma  il  guaio  è  stato  sempre  uno:  la 
tendenza  regionalista.  Al  siciliano  superbo,  che  si  vantava  di 
aver  dato  lui  la  lingua  all'Italia,  ha  risposto  il  continentale 


(Ij  B'Oviuio  F.,  Op.  cit.  pag.  668  :  Oggi  ogni  uomo  discreto  deve 
chiedersi:  conosco  io  a  fondo  il  siciliano  ?  e  il  siciliano  antico?  e  so 
qual  fosse  fra  i  tanti  dialetti  siculi  quello  comunque  familiare  al  poeta  ? 
«  c'è  modo  d'apprenderne  oggi  le  forme  d'allora  ?  (Il  Contrasto  di  Cie- 
lo Dalcamo  D.) 
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ridendogli  in  faccia  e  cercando  di  dimostrargli  ad  ogni  costo, 
con  ogni  argomento  l'impossibilità  del  fatto.  Ed  invero  era 
mai  possibile  che  il  toscano  provenisse  dal  siciliano  ?  Era 
mai  ammissibile  quello  che  lo  Arezzo  sosteneva  :  //  vulgare 
siciliano  non  essiri  altro,  salvo  quillo,  chi  hogi  li  Toscani 
per  loro  si  hanno  appropriato,  &  quillo,  con  lo  quali  Danti 
&  tutti  li  altri  di  quillo  secalo  li  loro  poemi  scrissero  ?  E, 
ad  essere  sinceri,  bisogna  confessare  che  la  presunzione  dei 
letterati  siciliani  oltrepassò  ogni  limite  e  certe  volte  ammi- 
revole fu  la  pazienza  dei  continentali  nel  ribattere  le  asser- 
zioni per  la  maggior  parte  gratuite.  A  citarne  un  solo ,  il 
D'Ancona,  io  non  so  spiegarmi  come  abbia  potuto  serbarsi 
calmo  davanti  a  certe  sottigliezze  cavillose  de!  Vigo  o  del 
Di  Giovanni  sul  famoso  Contrasto  del  più  famoso  Cielo  o 
Ciulo.  Ma  ormai,  fortunatamente,  possiamo  discutere  con 
maggiore  serietà  che  non  si  sia  fatto  per  il  passato.  Non  sj 
vuole  più  da  parte  nostra  sostenere  che  primi  i  Siciliani  ab- 
biano creata  la  lingua  italiana,  tutt'altro!,  ma  che  abbiano 
sì  veramente  scritto  per  i  primi  le  loro  composizioni  poe- 
tiche nel  loro  volgare,  e  questo  loro  volgare  era  il  siciliano, 
non  quello  del  popolo  basso,  ma  quello  che  si  parlava  dai 
dotti  nella  Corte,  ripulito  in  tutti  i  modi,  quello  che  troviamo 
intatto  nelle  opere  scritte  in  prosi.,  quello  che  ci  ha  per  som- 
ma fortuna  conservato  il  Barbieri.  Se  questo  oggi  possiamo 
affermare,  lo  dobbiamo  in  grandissima  parte  a  tre  beneme- 
rite Società  della  nostra  Sicilia,  a  quella  per  la  Storia  Patria 
di  Palermo,  a  quella  di  Storia  per  la  Sicilia  Orientale  di  Mes- 
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Sina,  a  quella  di  Storia  Patria  per  la  Sicilia  Orientale  di  Ca- 
tania, che,  con  opera  indefessa  e  senza  risparmio  di  spese, 
hanno  messo  alla  luce  i  testi  più  antichi  e  più  preziosi  della 
nostra  lingua  antica  :  mentre  il  De  Gregorio  ha  scientifica- 
mente illustrato  e  seguita  ad  illustrare  la  fonetica  del  sici- 
liano stesso,  colle  sue  pubblicazioni  e  cogli  Studi  Glottolo- 
gici italiani  (1).  La  bibliografia  per  gli  studii  sul  siciliano  è 
divenuta  così  vasta ,  che  non  si  può  permettere  oggi  parli 
di  scuola  siciliana  chi  ci  sgabella  per  parola  siciliana  un  amo- 
rusa,  per  quanti  convincimenti  di  erudito  costui  possa  avere. 
Volete  che  un  critico,  il  quale  poco  o  nulla  abbia  letto  forse 
di  quanto  i  nostri  scrissero  sulla  lingua  nostra  dal  '300  in 
giù,  non  insista  (cosa  che  non  gii  si  può  affatto  perdonare) 
sulle  rime  che  non  tornano,  quando  si  riporti  la  riduzione 
toscana  al  testo  siciliano  quale  doveva  essere?  Ecco  come 
gli  errori  si  perpetuano  nella  nostra  storia  letteraria!  il  Pro- 
gresso degli  studi  ha  fatto  sì  che  l'articolo  tanto  famoso  del 
mio  Monaci  :  Da  Bologna  a  Palermo  debba,  in  parte,  con- 
siderarsi come  invecchiato  ;  non  si  direbbe  più  oggi  :  "  in 
Sicilia,  dopo  tanto  frugare,  non  si  riuscì  a  scoprire  un  sol 
vestigio  certo  d'influenza  diretta  dei  trovatori  di  Provenza  ». 
Questo  che  era  uno  dei  più  forti  argomenti  a  favore  della 


{\.)  Perchè  si  possa  comprendere  come  rapidamente  abbiano  avuto 
incremento  gli  studii  Bui  siciliano  antico  .  si  confronti  colla  moderna 
bibliografia  quel  pochissimo  che  della  letteratura  sicnla  del  'HOO  e  del 
'400  cita  il  Rossi  nella  sua  memoria:  Caio  Caloria  PonHo.  nel  1893. 
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supremazia  bolognese,  ha  perduto  assai  della  sua  importanza. 
Se  prima  poteva  citarsi  quel  Rambaldo  di  Vaqueiras  che 
venne  in  Sicilia ,  seguendo  Bonifacio  I ,  Marchese  di  Mon- 
ferrato, il  quale  dovette  avere  bene  altri  compagni  che  par- 
lassero il  provenzale  e  potè  trovare  nell'isola  bella  chi  sa- 
pesse ben  comprendere  i  suoi  canti,  e  case  di  nobili  alleati 
siciliani  dove,  innanzi  ad  eletta  schiera  di  uditori,  potesse  re- 
citare i  versi  che  cantavano  le  gesta  di  Bonifacio  e  le  pro- 
prie, poiché  egli  fu  sempre  tra  i  primi,  vicino  a  molti  buoni 
baroni  e  narrò  le  città  prese  : 

E  quam  prezes  Randas  e  Paterno, 
RocheF  e  Termen  e  Lentine  et  Aido 
Plass  e  Palermo  e  Caltagiro 
Fuy  als  preniiers,  vezen  maiut  bon  baron  (1).; 

se  potevasi  accennare  ad  Uc  Faidit,  che  a  petizione  di  Jacobo 
de  Mora  prima  del  1246,  compose  il  suo  Donats  proensals, 
e  a  Jaufré  de  Foixa ,  catalano  che  tra  il  1 286  e  il  1 299  scrisse  le 
Regles  de  trobar  dietro  sollecitazione  di  Giacomo  re  di  Si- 
cilia collo  scopo  di  far  seguito  all'opera  di  Raimondo  Vidal  (2); 
ora  ben  altro  può  dirsi,  dopo  le  ricerche  del  Torraca  (3)  né 


(1)  SoHULTz-GoRÀ  C.  O.,  Die  Briefe  des  trobadors  E.  de  Vaque  an 
Bon.  I.  mark.  von  Monf,  Halle  a.  S.,  1893. 

(2)  Debexedktti  S.,  Gli  studi  provenzali  in  Italia  nel  '500 — Torino, 
Loescher,  1911,  pag.  3. 

(8)  ToRRAOA  F.,  Federico  II  e  la  poesia  provenzale  (In  :  Studi  su. 
a   Lirica  Ttaliann  del  '200  —  Bologna,  Zanichelli,  1902). 
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devesi  trascurare  ancora  il  fatto  che  qualche  codice  proven- 
zale comincia  a  far  capolino  modestamente  dalle  biblioteche 
siciliane  (1),  Ma  la  prova  saldissima  della  conoscenza  diretta 
che  i  siciliani,  e  i  siciliani  del  popolo,  dovessero  avere  del 
provenzale  Importato,  ci  è  data  dal  grandissimo  numero  di 
forme  provenzali  che  l'antica  nostra  lingua  ritiene,  così  da 
potere  affermare  che  non  solo  i  siciliani  del  '200  dovevano 
capire  assai  facilmente  le  composizioni  nella  lingua  di  Pro- 
venza, ma  che  da  questa  trassero  addirittura  moltissime  di 
quelle  eleganze  forestiere  che  ai  profani  sono  sembrate  ita- 
lianismi e  toscanismi  ;  né  certo  il  popolo  apprese  in  Bolo- 
gna, perchè  poi,  a  farlo  apposta  l'imitazione  (del  provenzale) 
presso  i  cosidetti  Siciliani  (malgrado  l'influenza  francese  che 
ad  ogni  costo  vuol  trovare  il  Bertoni),  presso  Guittone  e  i 
suoi  seguaci,  fu  larghissima,  e  alquanto  più.  temperata  presso 
i  Bolognesi,  ove  prima  s'esercita  il  "  dolce  stile  „  (2). 

Quanto  poi  all'influenza  che  i  parlari  del  continente  eser- 
citassero sul  siciliano  degli  scolari,  i  quali  dalla  nostra  Isola 
si  recavano  nelle  città  più  celebri  per  istudio,  piacemi  poter 
dire  che  non  dovesse  essere  poi  troppa  ;  molto  lasciarono 
anche  in  Bologna  i  siciliani  delle  loro  composizioni  popolari, 
dei  loro  canti  studenteschi  più  o  meno  liberi,  che,  raffazzo- 


(1)  Savi  Lopez  P.  ,  Un  nuovo  testo  della  lett.  ep.  di  E.  scoperto 
nel  cod.  92  della  Veutimiliana  di  Catania. 
^2)  Dkbenkdetti,  Op.  cit.  pag.  3. 
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nati  e  travisati,  leggiamo  tuttora  fra  le  carte  notarili;  ma  non 
ebbero  alcun  pensiero  di  mutare  la  loro  simpatica  lingua, 
ed  una  splendida  prova  ci  è  data  da  un  rimatore  siciliano 
del  secolo  XV  ;si  noti) ,  da  Caio  Calorie  (e  non  Caloria} 
Ponzio ,  messinese ,  probabilmente ,  per  nascita.  Quando  si 
occupò  di  costui  Vittorio  Rossi ,  scrisse  :  "  L'  argomento  è 
certo  di  qualche  importanza  per  la  storia  delle  relazioni  let- 
terarie della  Sicilia  col  continente  italiano,  ma  è  pur  sempre 
uno  di  quei  tanti,  dei  quali  è  desiderabile  non  s'abbia  a  par- 
lare due  volte  „  (Il  L'egregio  scrittore  mostrava  di  non  aver 
compreso  tutta  l'importanza  della  sua  trattazione,  la  quale 
è  un'arma  assai  potente  per  combattere  la  teoria  che  fa  di 
una  città  continentale  la  madre  del  volgare  cortigiano.  Nel 
1484  Caius  Calorius  Pontius  siciilus  si  trovava  a  Padova 
iiella  qualità  di  iuris  civilis  scliolaris  e  vi  si  trattenne,  ben 
voluto  da  tutti  i  suoi  colleghi  per  ben  nove  anni,  il  tempo 
necessario,  secondo  il  Rossi,  a  diventare  utriusque  iuris  doctor. 
Nel  1489  lo  troviamo  a  Venezia  e  vi  restò  ancora  due 
anni,  così  che  il  Ponzio  stesso  poteva  asserire  : 

Sanu  undici  anni  che  su  sta  de  t'ora 
Non  vogliu  chiù  .stai'  ora  in  quisti  parti. 


Il  Rossi  V.,  Caio  Caloria  Ponzio  e  la  poesia  volgare  letteraria  di 
Sicilia  nel  sec.  XV  (Tn  :  Arch.  St.  Sicil.  N.  S.,  Anno  XVIIl,  pag.  248 
e  seguenti;. 
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Nel  1490  forse  partiva  da  Venezia  e  per  Ferrara,  Bo- 
logna, Firenze,  Siena,  Roma,  Napoli  faceva  ritorno  in  Sicilia, 
quando  contava  una  trentina  d'anni.  Ebbene,  nell'ultimo  tempo 
che  stette  a  Venezia  il  Ponzio  scrisse  dedicandola  al  Mar- 
chese di  Mantova,  Francesco  Gonzaga,  una  Commedia:  Co- 
inedia  Cali  Pontli  Calogieri  siculi  poetae  lepidissimi  e  la 
scrisse  in  siciliano ,  in  quel  siciliano  quasi  che  adoperò  il 
Campulu  nel  tradurre  i  Dialoghi  di  S.  Gregorio  !  Questa  com- 
media, per  fortuna  nostra,  con  un  poemetto  dello  stesso  Ca- 
lorio  in  onore  di  Venezia,  può  leggersi  tuttavia  in  un  codi- 
cetto  cartaceo  della  Biblioteca  Marciana  (It,  IX,  304)  ed  io 
h<>  tutta  la  buona  intenzione  di  riprodurla.  Per  adesso  debbo 
contentarmi  di  riportare  i  versi  seguenti  nella  trascrizione  del 
Rossi,  sulla  quale  non  do  assicurazione  alcuna,  temendo  che 
tante  volte  la  forma  siciliana  non  sia  stata  bene  interpretata; 
ed  io  sono  stato  costretto  quindi  a  fare  qualche  leggera  mo- 
dificazione : 

Era  lu  beni  iniu,  lu  min  restoru 
Era  la  vita  mia.  lu  miu  conforta. 
Era  la  mia  fortuna  e  lu  miu  portu 
Ed  era  mortu  senza  la  sua  vista  (e.  18,  r). 

M    Conzame  qua  che  ne  bisogna  andari 
In  corti,  che  me  à  factu  comandar! 
Quillu  che  pozza  fari  mala  morti, 
Quillu  che  passa  avanti  li  mei  porti 
E  fìnzi  tantu  di  me  innamoratu. 

R.  Quillu  che  non  vi  lassa  pigliar  fiatu 

M.  Sì,  che  ammazzati]  lu  pozza  vidiri; 
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Bisugna  andari  e  uoii  so  d'undi  ivi , 
Che  non  so  usata  de  andar  in  ))alazzn. 

E.  Andemu  che  so  in;  ma  mi  disfazzu 
Di  lu  distrazzu  che  è  factn  a  vui  (e.  24,  r). 

Altro  che  il  toscano  del  codice  3793  !  Eppure  il  Rossi 
stesso,  non  siciliano,  dovette  far  rilevare  questo  :  "  Nel  nfva- 
noscritto  Marciano  v'ha  un  ondeggiamento  continuo  fra  Vo 
e  l'f  chiusi  della  lingua  letteraria  e  1'//  e  1'/  del  siciliano;  ma 
v'è  da  scommettere  che  di  siffatta  incertezza  è  colpevole  se 
non  in  tutto,  per  grandissima  parte  ìi  copista,  il  quale  ve- 
neto —  lo  rivelano  tale  i  frequenti  errori  d'omissione  nell'uso 
delle  doppie  e ,  più  ,  le  caratteristiche  grafie  volgio  .  pilgia, 
consilgio,  ecc.  —  più  e  più  volte  non  si  peritò  di  sacrificare 
le  rime  alla  fonetica  della  lingua  letteraria.  Nel  solo  prologo 
ad  detractorem  che  occupa  poco  più  di  due  facciate  del  co- 
dice trovo  questi  esempii:  versi  ricitati:  equitate:  grati 
dove  s'avrà  a  correggere,  equitati; — sapefi:  donne  perite,  dove 
s'avrà  a  correggere  audirite,  sapite  giusta  la  fonetica  siciliana, 
ma  dove  s'ha  pur  a  notare  nella  forma  sostituita  dal  copista  1'/ 
finale  proprio  dei  testi  dell'alta  Italia  (e  qui  si  vede  chiara- 
mente che  il  Rossi  non  è  siciliano,  perchè  sbaglia,  essendo 
la  vera  forma  siciliana  aiidiriti:  sapiti:  donni  periti,  e  i  testi 
dell'  alta  Italia  e  la  citazione  che  segue  del  Raina  qui  non 
hanno  nulla  che  vedere):  —  canzoni:  sermoni:  alcuni;  —  vi- 
sti: consiste:  questi,  ove  s'avrà  a  restituire  la  rima  perfetta 
in  —  isti;  dici:  feci.  Con  codesto  incomodo  guastamestirie 
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tra  i  piedi  è  impossibile  risolvere  se  il  consonantismo  sici- 
liano non  fosse  nella  scrittura  originale  piìi  largamente  rap- 
presentato, che  non  sia  nella  copia  dai  due  chiù  superstiti 
in  mezzo  ad  un  subisso  di  più.  „  (1).  Ma  il  guastamestieri 
era  solo  il  copista  veneto  degli  ultimi  anni  del  secolo  XV 
o  dei  primissimi  dei  XVI  :  i!  copista  toscano  del  Libro  de 
varie  romanze  volgare  invece,  da  perfetto  linguista,  non  isba- 
gliò  quasi  mai  e  ci  diede  quasi  perfetta  la  riproduzione  delle 
canzoni  e  dei  sonetti  che  autori  siciliani  avevano  composto 
in...  toscano,  o  quasi!  Ecco  la  logica  degli  scrittori  moder- 
nis^Simi  di  storie  letterarie  nostre! 

Ma  la  scuola  siciliana,  che  non  prese  da  Bologna  il  suo 
sermone,  deve  pur  molto  a  Bologna,  la  quale  conservò,  fra 
contratti  e  testamenti,  un  materiale  degnissimo  di  studio,  per- 
chè le  composizioni  siciliane,  per  quanto  trascritte  in  bolo- 
gnese, sotto  l'impressione,  forse,  della  voce  viva  che  le  reci- 
tava, hanno  conservato  purissima  l'impronta  originale,  così 
che  riesce  facilissimo  dal  travestimento  bolognese  ritrarre  la 
forma  primiera  siciliana.  L'ho  mostrato  già  con  una  chiusa 
di  ballata,  prezioso  cimelio  che  ci  rimane  come  sicuro  do- 
cumento del  fatto  che  anche  i  Siciliani  trattarono  questo  ge- 
nere, (2)  e  torno  a  provare  il  mio  asserto  con  una  nuova 


(lì  Rossi  V.,  Op.  cit.  pag,  273. 

\2)  Carducci  G..  Opere  (Intorno  ad  alcune  rime  dei  secoli  XII 1  e 
XIVV  -  V.,1    XVFTT.  Bologna.  Zanichelli.  MCMVIII,  pag.  190. 
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riduzione,  in  un  memoriale  del  1288,  il  74'\  fra  i  conservati 
nell'Archivio  di  Bologna,  leggesi,  col  principio  della  canzone 
di  Giacomo  da  Lentino:  Madondt  dir  ve  voio  (che  è  più  vi- 
cina all'originale,  quale  doveva  essere,  di  quel  che  non  sia 
la  trascrizione  del  Vat.  3793)  questo  frammento  ancora: 

Si  più  farà  demora 
La  vostra  canoscenza 
Certo  me  perdisiti: 
E  meu  d'onor  ve  fora 
Questa...  danza, 
Se  più  li  sofiriti. 
Da  po'  che  vo'  m' aviti 
Fora  me  stanzoroso 
Per  vui,  viso  amoroso, 
Che  sita  speue  mia. 

La  lettura,  scriveva  il  Carducci,  non  ne  riesce...  intera  e 
sicura  (1).  Ebbene,  riportiamola  possibilmente  all'originale, 
e  il  senso  diventerà  chiarissimo  : 

Si  pluj  farà  demara 
La  vostra  scanoscenza 
Certu  me  perdiriti 
Minu  d'onur  vi  fura 
Quista  mala  intendenza 
Si  pluj  lu  sofiriti. 


(1)  Cabdcccì,  Op.  cit.  pa^-.  1-28. 
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])a  pò  ka  m'aviriti. 
Far  ami  star  zoiusu, 
Per  vuy,  visu  amurusu, 
Ka  siti  spenj  mia. 

E  finalmente  ecco  una  cantilena  riprodotta  con  somma 
fedeltà  ; 

Madonna,  per  vui  canto 
De  fina  volutate. 
Che  la  vostra  beltade 
Lo  mi  comanda  :  Canta. 

E  se  canto  per  vui 
De  fina  volutate 
Si  comò  a  vui  s'avene 
E  nom  sa^o  per  vui 
Sg^ardando  a  dignitate 
Si  comò  a  vui  s'aveue  : 
D'alti'o  nom  me  sovene, 
Se  non  ch'i'  tegno  a  mente 
Quela  che  dulcemente 
Lu  mi  cumanda  :  Canta. 

E,  madonna,  per  vui  canto  (1) 
De  fina  volutate, 
Che  la  vosti-a  beltate 
Lu  mi  comanda  ;  Canta. 


(1)  Notisi  la  forma  prettamente  popolare  di  questa  e  prostetica, 
propria  del  popolo,  che  allunga  d"  una  sillaba  il  verso ,  senza  lasciare 
scorgere  la  stonatura,  mascherata  dall'anacrusi  musicala. 
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Con  leggerissimi  ritocchi,  avremo  : 

Madonna,  per  vuy  cantu 
De  firma  voluntatj 
Ka  la  vostra  biltatj 
Lu  mi  commanda  :  Canta. 

Et  si  cantu  per  vuy 
De  firma  voluntatj 
Si  comu  a  vu\-  cumvenj 
Eu  nom  saczu  per  vuy 
Sguardari  a  diguitatj. 
De  autru  nom  mi  sovenj 
Si  non  k'eu  tengnu  a  mentj 
Quilla  ky  dulchimenti 
Lu  m^i  cumanda  :  Canta. 
E  Madonna,  per  vuy  cantn 
De  firma  voluntatj 
Ka  la  vostra  biltatj 
Lu  mi  cummanda  :  Canta. 

Grati  è  d'  uopo  dunque  rimanessino  alla  memoria  di 
tutti  i  buoni  notarii  che  fra  la  gravità  dei  loro  atti  ci  tra- 
smisero questi  fiori  freschissimi  di  poesia,  e,  senza  volerlo, 
conservarono  a  noi  siciliani  qualche  povero  frammento  d'una 
produzione  vasta  e  rigogliosa  che  i  secoli  hanno  quasi  com- 
pletamente distrutta.  Essi  ci  provano  che  non  era  possibile 
a/fatto  un  trascrittore  toscano ,  come  quello  che  copiò  le 
poesie  del  famoso  Codice  vaticano  3793,  potesse  riprodurre 
esattamente  gli  originali  siciliani;  che  gli  errori  di  rima  non 
si  debbano  agli  autori ,  ma  ai  trascrittori  ;  che  le  rime  che 
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non  tornano  non  esistono,  salvo  che  non  si  vogliano  am- 
mettere rime  che  non  tornino  anche  in  composizioni  di 
Guido  Guinizelh' ,  e  di  poeti  fra  i  più  accurati ,  dei  quali  è 
impossibile  supporre  che  abbiano,  non  dico  sbagliato,  ma 
equivocato  lontanamente,  vinti  dall'assonanza.  E  ancora  del- 
l' altro  confermano  questi  Memoriali  bolognesi  :  essi  affor- 
zano la  testimonianza  di  Dante  così  tartassata  da  tutti  i  critici 
della  nostra  letteratura  e  che  io  debbo  ancora  una  volta  qui 
richiamare  :  "  Quapropter  superiora  notantibus  innotescere 
debet,  neque  siculum,  nec  apulum  esse  illud  quod  in  Italia 
pulcerrimum  est  vulgare  ,  cum  eloquentes  indigenas  osten- 
derimus  a  proprio  divertisse  „.  Dico  che  afforzano  i  Memo- 
riali questa  testimonianza,  perchè,  colla  loro  trascrizione, 
dimostrano  apertamente  quello  che  era  stato  supposto  dal 
D'Ancona  ed  affermato  dal  mio  D'Ovidio,  che  Dante  stesso, 
cioè,  conobbe  le  poesie  siciliane  soltanto  nella  trascrizione 
che  ci  è  arrivata  attraverso  i  codici ,  e  che  egli  ritenne  per 
la  forma  primitiva  (l).  È  vero  che  il  D'  Ovidio  pensò  che 
il  verso  del  Contrasto  citato  da  Dante  sonasse  a  questo 
modo  :  Traggimi  di  stl  focura ,  5/  f  esti  a  buluntatl  ;  ma 
mostrò  così  pel  momento  che  neanche  lui  fosse  un  siciliano 
perchè  questa  riduzione  non  è  del  tutto  siciliana  (2).  Il  vero 


(1)  D'ancona  e  Comparetti,  Le  antiche  Rime  Volgari  ecc.  Voi.  1. 
pag.  294.  D'Ovidio,  Op.  cit.  pag.  561. 

(2)  D'Ovidio  ,  Sul  De  Vulg.  Eloq.  di  D.  //*  Archiv.  glott.  ital. 
dell'Ascoli ,  II,  94)  Ma  nella  nuova  edizione  dell'  Hoepli  da  me  citata 
leggesi  cosi  :  Tràjimi  d'isti  focura,  si  t'esti  a  buluntatl  pag.  522. 
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danno  alla  chiarissima  teoria  da  noi  sostenuta  lo  hanno 
fatto  il  Qrion  ed  il  Corazzini  colle  loro  sedicenti  traduzioni 
e  con  la  poca  conoscenza  de!  siciliano  antico ,  constatata 
dallo  stesso  Qaspary  fra  gli  altri,  il  D'Ancona  ottimamente 
aveva  scritto  :  "  Le  poesie  dei  rimatori  siciliani  della  scuola 
cortigiana  dovettero  essere ,  e  furono ,  in  dialetto  siciliano, 
ridotto  tuttavia  a  forma  più  eletta,  e  per  la  natura  dei  sen- 
timenti artificiosi  che  in  quella  esprimevansi,  e  per  la  con- 
dizione signorile  dei  cantori  stessi,  e  per  l'efficacia  dei  mo- 
delli provenzali...  Le  rime  dei  Siculi  e  Pugliesi,  dimenticate, 
dopo  la  caduta  degli  Svevi.  nella  loro  terra  nativa ,  furono 
amorevolmente  ospitate  in  Toscana...  furono  a  poco  a  poco 
toscaneggiate,  un  po'  per  necessità,  un  po'  forse  anche  per 
sistema;  tanto  che  Dante,  trattandone  nel  De  Vulgari  Elo- 
quio, molto  probabilmente  le  conobbe  soltanto  in  quella  loro 
nuova  condizione,  e  il  suo  giudizio  sulla  maggiore  o  minor 
bontà  del  loro  stile ,  formò  sul  fatto  della  loro  maggior  o 
minor  tramutazione  :  dell'  aver  cioè  più  o  meno  spogliata 
l'originaria  veste  dialettale  „  (I).  La  citazione  di  un  brano 
di  Pier  del  Nero  (sec.  XVI)  conferma  benissimo  la  teoria 
del  toscaneggiamento,  dicendo  costui  :  "  1  nostri  che  copia- 
"  vano  con  piccola  fatica  cambiavano  la  pronunzia  per  ren- 
"  dere  le  opere  più  perfette  Ma  non  si  contentavano  di 
"  questa  mutazione  lodevole  et  buona,  che  ancora,  come  in 


(l)  D'Ancona  e  Gompabbtti,  Op.  cit.  pag.  294. 
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"  tutti  i  libri  a  mano  di  quei  tempi  interveniva ,  o  per  non 
"  ne  fare  stima,  o  per  più  agevolezza  nei  copiare,  mutavano 
"  r  ordine  delle  parole ,  et  quel  eh'  è  peggio ,  molte  di 
"esse  (1).  il  Gaspary  dubitò,  perchè  aveva  visto  dubitare 
il  iWonaci  colia  recensione  della  '' Nuova  raccolta  delle  Rime 
antiche  ,  venuta  fuori  nella  Rivista  di  Filologia  Romanza 
(11,  p.  237-243)  :  ma  i!  dubbio  maggiore  era  causato  dalla 
restaurazione  delle  cosiddette  rime  siciliane  nei  testo  del 
D'Ancona,  e  il  Gaspary  stesso  ne  trasse  la  convinzione  che 
se  dubbie  erano  quelle  volute  restituzioni  all'  antica  forma 
originale,  certamente  si  potesse  estendere  il  dubbio  alla  verità 
dell'intera  teoria  intorno  all'idioma  originario  delle  poesie, 
tanto  più  che  aveva  letto  la  seconda  parte  dello  scritto  del 
conte  Baudi  di  Vesme  :  La  lingua  italiana  e  il  volgar  to- 
scano (Propugnatore,  Vili,  1,  pagg.  1-36),  dove  si  sostiene 
che  le  poesie  fossero  state  composte  tali  quali  sono,  poiché 
il  celebre  Aldobrandino  da  Siena  ,  scolaro  del  più  celebre 
Gherardo  da  Firenze,  era  verso  il  1181  fuggito  dalla  patria 
in  Sicilia,  portando  con  sé  nell'isola  la  scuola  toscana  e  la 
lingua  ! 

A  questa  affermazione  rispose  il  Corazzini  con  :  Una 
quistione  su  la  Storia  della  Lingua  (Propugnatore,  p.  i'7ó- 
334) ,  insistendo  nelle  proprie  opinioni  e  ristampando ,  ri- 
corrette a  modo  suo,  le  tre  canzoni  da  lui  volute  restituire 
all'antica   forma  siciliana.   E  il  Gaspary   rimase  ancora  più 


1'  Pat.etiai».  T  manoscritti  (Iella  Palat    —Firenze,  1853,  I,  od. 
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scosso  e  da  quel  valoroso  filologo  che  era,  potè  dire:  "Le 
restituzioni  del  Corazzini  si  fondano  sopra  una  cognizione 
non  troppo  profonda  del  dialetto  in  cui  traduce,  e  sono  per 
di  più  fatte  piuttosto  in  fretta  e  piene  di  incoerenze,,.  E 
continuò  a  voler  demolire  la  teoria  giusta ,  col  combattere 
r  opinione  che  Dante  abbia  letto  già  toscaneggiate  le  com- 
posizioni dei  Siciliani.  Il  D'  Ovidio  aveva  detto  :  "  il  tosca- 
neggiamento  più  o  meno  completo ,  secondo  i  casi ,  delle 
poesie  sicule  fu  così  spontaneo  e  facile ,  che  passò  quasi 
inavvertito,  e  quando  Dante,  nell'ultimo  quinto  del  sec.  XIll, 
attese  agli  studi  poetici,  esso  era  da  un  pezzo  così  perfet- 
tamente consumato,  che  Dante,  in  buonissima  fede ,  prese 
per  schiette  siciliane  le  poesie  auliche  ormai  toscaneggiate  „. 
E  il  Gaspary  notava  :  "  Adunque  Dante  fece  questi  studi  fra 
il  1280  e  il  1300,  e  già  allora  il  toscaneggiamento  era  con- 
sumato così  pienamente  e  da  un  pezzo,  tanto  che  se  n'era 
persino  perduta  ogni  memoria.  Ma  quando,  allora,  sarebbe 
ciò  avvenuto?  Giacché  dalla  morte  di  Manfredi  fino  al  1290 
corsero  soltanto  14  anni.  E  Dante  non  viveva  mica  rinchiuso 
dentro  le  mura  di  Firenze;  egli  andò  a  Roma,  soggiornò  in 
Bologna,  praticò  diverse  corti  principesche.  È  possibile  che 
egli  là  non  avesse  mai  incontralo  un  Siciliano  o  un  Pugliese, 
che  lo  potesse  chiarire  sul  vero  stato  delle  cose?  o  dob- 
biamo forse  dire  che  nello  stesso  mezzogiorno  non  si  sa- 
pesse più  nulla  affatto  della  forma  primitiva  di  quei  canti  ? 
Per  Io  meno  sarebbe  difficile  a  capire  tutto  ciò,  se  \e  poesie 
avessero  avuto  una  forma  tanto  diversa  dalla  toscana,  come 
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è  quella  data  dalle  restituzioni  del  Corazzini  „  (1).  A  ragione 
ho  asserito  che,  certo  senza  volerlo,  il  Corazzini  fece  un 
gran  danno  alla  teoria  da  noi  sostenuta,  lo  non  istarò  qui 
a  combattere  le  opinioni,  ornai  invecchiate,  del  Gaspary.  Se 
le  composizioni  siciliane,  intanto,  furono  dai  loro  autori 
scritte  collo  stesso  sistema  grafico  che  riscontriamo  nei  Dia-  I 
loghi  di  S.  Gregorio,  è  chiarissimo,  indubitato,  ineluttabile, 
che  i  trascrittori  non  solo,  ma  anche  i  lettori  non  siciliani 
dovessevo  ridurle  alle  forme  del  loro  dialetto,  e  quindi,  se 
toscani,  a  toscaneggiarle ,  e  ciò  senza  bisogno  che  passas- 
sero degli  anni,  ma  subito.  È  vero  però  che  anche  f  toscani 
di  allora  non  parlassero  come  i  toscani  posteriori  del  300 
avanzato.  Io  richiamo  qui  quella  stanza  che  leggesi  nel  Co- 
dice Ambrosiano  (C.  90  inf.,  sec.  XI,  tol.  90  e  che  si  at- 
ribuisce  a  un  ignoto  rimatore  toscano  del  sec.  XiV,  a  Gino 
Tosi  da  Pisa  : 

0  sacro  studio,  o  grandi  affanno,  o  merito 

0  receputi  honur  per  donameuti, 

Andati,  poi  eh'  io  passo  nel  preterito, 

Sol  licitati  altri  animi  valenti. 

Che  da  longe  da  vuy  me  chiama  din. 

Fornito  ad  pieno  lo  officio  de  viventi,  *■ 

Hospite  terra  a  dio,  stacte  con  diu. 

Ma  per  toy  scocti  prenderai  avara 

Lossa  et  le  carni;  et  Tanima  rendu  a  diu. 


(1)  Gri.9PAKY  A.,  La  Scuola  Poetica  Siciliana  del  sec.  XIII— Tra- 
duzione del  Friodmann  — LivcM-no,  Vigo,  1882.  pag.  213-214. 
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Chi  non  iscambierebbe  questa  scrittura  per  siciiiana? 
Non  a  torto  essa  è  riportata  come  esempio  dei  miscuglio 
di  vari  dialetti  che  apparisce  nella  lingua  letteraria  italiana 
delle  origini  (1).  Così  noi  ci  spieghiamo  la  conservazione 
di  certe  forme  prettamente  siciliane.  Ma  in  generale  il  com- 
pilatore d'un  codice  voleva  che  questo  non  servisse  per  lui 
solamente,  ma  desiderava  che  ciascuno  a  chi  pervenisse  nelle 
mani  dopo  lui  volesse  tenerlo  in  pregio  (2)  e  cercava  quindi 
di  renderne  facile  la  comprensione  ,  evitando  per  il  futuro 
lettore  le  difficoltà,  col  rendere  più  chiare,  più  evidenti  certe 
forme,  che  nella  loro  originalità  dialettale  non  sarebbero 
state  capite.  Che  Dante  avesse  mai  parlato  con  un  siciliano 
o  con  un  pugliese,  non  ci  risulta;  ma  dato  che  questo  fatto 
fosse  avvenuto  ,  quali  ne  sarebbero  stati  gli  effetti  ?  Se 
la  persona  siciliana  o  pugliese  fosse  appartenuta  alla  ple- 
be, e  Dante  non  avrebbe  mai  compreso  un  povero  igno- 
rante e  molto  meno  gli  avrebbe  parlato  di  canzoni  o  di  so- 
netti; se  si  fosse  incontrato  con  un  dotto  ,  costui  non  si 
sarebbe  servito,  parlando  con  Dante,  del  suo  dialetto  ,  ma 
o  del  latino  o  di  una  lingua  già  modificata  dal  soggiorno 
del   dotto  stesso  nei  paesi  settentrionali  (3)  e  a  Dante  non 


(1)  S(abbadini)  R,  Gino  Tosi    di  Pisa  (In  Studi  medievali,  Voi. 
IL,  pag.  108). 

(2)  Debenbdetti  S.,  Op.  cit.  pag.    296,    docum.    XXXII    (Prefa- 
zione di  Simon  del  Nero). 

(3)  Cfr.  De  Vul.  Eloq.  I,  XVIII ,   2  :    In    regiis  omnibus  conver- 
santes  semper  illustri  vulgari  locuntur. 
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sarebbe  passato  quindi  per  testa  di  domandargli  se  le  com- 
posizioni poetiche  da  lui  conosciute  fossero  state  scritte  come 
le  leggeva  o  altrimenti.  —  Ma  il  Gaspary  aveva  ragione  di 
dubitare  del  siciliano  del  Corazzini  troppo  differente  dal  testo 
quale  doveva  essere  !  Si  paragoni,  di  grazia,  il  testo  del  Con- 
trasto di  Cielo  secondo  la  lezione  del  Vaticano  3793  con  una 
pagina  siciliana  dei  Dialoghi  di  S.  Gregorio,  o  della  Vita  di  S. 
Onofrio,  o  conia  Quaedam  Prophetia,  e  poi  si  giudichi  se  possa 
chiamarsi  dialetto  siciliano  il  linguaggio  del  Contrasto  stesso. 
Se  fosse  stato  scritto  nel  dialetto,  come  sup{)ose  Dante,  non 
il  solo  verso  che  costui  cita  avrebbe  dovuto  stonare  per  un 
orecchio  toscano,  ma  bene  altri  moltissimi  ancora ,  d'  im- 
pronta assai  più  volgare;  senza  dire  poi  che  Dante  confonde 
siciliani  e  pugliesi  come  se  nulla  fosse,  e  questo  prova  sempre 
meglio  ch'egli  non  lesse,  non  conobbe  i  veri  originali  della 
scuola  siciliana.  Conveniamo  però  che  non  tutti  i  codici 
erano  egualmente  toscaneggiati  e  così  ci  spiegheremo  la 
persistenza  delle  forme  che  piacquero  ai  siciliani — conti- 
nentali del  secondo  periodo  e  che  furono  da  loro  ripro- 
dotte, quelle  forme  che  furono  rinfacciate  a  Dante  e  al  Pe- 
trarca (1),  che  il  Colocci  qua  e  là  nei  suoi  preziosi  ma- 
noscritti venne  registrando    (2)  e  su  cui  finalmente    lavorò 


(1)  In  una  nota  del  Narbone  si  legge:  Che  Petrarca  togliesse  dai 
nostri  e  voci  e  forme  di  dire  notollo  iSertorìo  Quattromanì  cosentino 
nelle  sue  Lettere  (pag.  156)  )  e  altresì  Pierio  Valeriana  bellunese,  nel 
suo  Dialogo  della  voljar  lingua.  —  Op.  cit.  Tom.  IX.  pag.  210,  n.  1. 

(2)  Debenedetti.  Op.  cit.  pag.  G8  e  135. 
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Ireneo  Sanasi  ,  riuscendo  ad  affermare  il  predominio  del 
siciliano,  o,  in  genere,  dei  dialetti  del  mezzogiorno  sia  in- 
sulari che  continentali  nella  seconda  fase  della  formazione 
della  nostra  lingua  letteraria,  mentre  nella  terza  succedeva 
il  raccostamento  di  codesti  dialetti  al  toscano,  operato  dai 
rimatori  toscani  di  scuola  siciliana  e  dai  copisti  (1)  — Si 
rimproverò  al  Sanesi  come  fosse  stato  necessario  per  l'e- 
videnza piena  delle  sue  conclusioni  trascegliere  per  lo  meno 
forme  dialettali  in  tutto  peculiari  alle  parlate  del  mezzo- 
giorno e  non  proprie  di  altri  volgari;  ma  nel  periodo  delle 
origini  tutti  i  dialetti  italici  si  rassomigliavano  in  modo  che 
difficilmente  il  Sanesi  avrebbe  potuto  ritrovare  queste  forme 
dialettali  in  tutto  peculiari  (2)  E  quando  anche  le  avesse 
trovate,  il  critico  non  gliele  avrebbe  passate  per  buone  :  per 
guanto  anche  le  forme  peculiari  nel  complesso  problema  che 

ci  occupa   avrebbero  sempre un'  importanza  relativa  (3). 

Certo  è  intanto  che  il  Sanesi  scelse  bene,  perchè  sia  il  pro- 
nome eu  che  le  forme  di  congiunzione  ca  e  le  forme  ver- 
bali aiu,  au,  aggiu,  sacciu  sau,  criu,  viju  si  incontrano  in 


(1)  Sakesi  I.,  Il  Toscaneggiamento  della  poesia'Siciliana  (In  "Gior. 
St.  d.  Lett.  ital.  XXXIV,  1899,  pag.  354  e  seg.  „). 

(2)  Cfr.  Gloria  A.,  Del  Volgare  illustre  dal  sec.  VII  fino  a  D. 
Venezia- Antonelli  1880,  per  quanto  non  meriti  molìia  attenzione,  poiché 
fatto  su  vecchi  documenti  e  spesso  infiorato  di  errori. 

(3)  Bertoni  G.,  Intorno  alle  questioni  suUa  lingua  nella  lirica  delle 
origini  (In  "  Studi  Medievali,  Voi.  I.  pagg.  580-593  >  ). 
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numero  strabocchevole  nei  nostri  più  antichi  documenti  si- 
cihani,  mentre  sono  quasi  un'  eccezione  negli  altri  avanzi 
dialettali  del  Continente,  e  i  nuovi  manoscritti  siciliani  sco- 
perti e  pubblicati  recentemente  ,  gli  danno  sempre  più  ra-, 
gione  mostrando  che  i  suoi  sospetti  erano  ben  fondati.  "Delle 
due  principali  ragioni  addotte  dai  fautori  del  toscaneggia- 
mento,  quello  cioè  delle  rime  che  sono  imperfette  nella  loro 
forma  attuale  mentre  ritornano  ad  esser  perfette  ove  si  ri- 
salga all'originaria  forma  siciliana,  e  l'altra  dell'impossibilità 
d'immaginarsi  che  i  nostri  primitivi  poeti,  invece  di  servirsi 
dei  loro  singoli  dialetti,  adoperassero  una  lingua  letteraria 
non  ancora  esistente,  la  prima  ha  molto  minore  importanza 
di  quella  che  gli  sia  stata  generalmente  attribuita...  La  se- 
conda delle  due  ragioni  cui  accennavo,  d'ordine  purameute 
logico,  permane  a  mio  credere,  in  tutta  la  sua  forza.  „  (1). 

Proprio  così.  E  vi  è  ancora  quell'altro  dubbio  che  pare 
ed  è  assolutamente  insolubile  :  Come  può  essere  che  in 
mezzo  secolo  i  siciliani  abbiano  dimenticata  (lo  aveva  anche 
osservato  lo  Arezzo)  questa  lingua  cortigiana  illustre  italiana 
toscaneggiante  ?  E  se  non  l'hanno  dimenticata,  perchè  non 
hanno  scritto  più  né  poesie  né  prose  in  questa  lingua,  ma 
si  sono  serviti  del  siciliano  anco  per  opere  destinate  a  per- 
sone illustrissime,  com'era  la  traduzione  del  Campulu  fatta 
a  requesta  di  una  Regina  ? 


(1)  Sanksi  I.,  Op.  cit.  pag.  354-5. 
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Qui  si  chiama  in  ballo  la  famosa  Formula  Confessio- 
nis  per  togliere  gran  peso  alla  ragione  addotta  dal  Sanesi; 
ma  questa  formula  giova  a  noi,  che  abbiamo  il  diritto  sempre 
di  domandare  :  Perchè  l'autore  di  essa  si  è  servito  delle  pe- 
culiarità del  suo  dialetto,  mentre  i  poeti  della  scuola  siciliana, 
secondo  la  testimonianza  di  Dante  e  la  prova  del  Vaticano 
3793  come  degli  altri  codici,  si  staccarono  dal  loro  dialetto 
interamente  (cum  eloquentes  indigenas  ostenderimus  a  pro- 
prio [vulgari]  divertisse? — Ma,  si  ribatte,  dove  sono  le 
peculiarità  del  dialetto  neWa  formula  ?  Ed  io  rispondo  quello 
che  ho  già  scritto  ,  essere  cioè  difficile  trovare  peculiarità 
dialettali  in  un  periodo  di  transizione  linguistica,  perchè  se 
è  vero  che  la  lingua  madre  é  per  tutti  i  dialetti  italiani  il 
latino  e  se  i  fenomeni  linguistici  sono  quelli  che  la  scienza 
studia  e  che  trova  quasi  sempre  uguali  nei  periodi  di  for- 
mazione di  varietà  dialettali,  è  chiaro  che  questi  dialetti  in 
un  dato  periodo  si  debbono  somigliare  assaissimo,  nel  pe- 
riodo, cioè,  delle  origini  (1)  È  stato,  nelle  pagine  anteriori, 
citato  un  brano  che  ora  voglio  ripetere  sulla  nostra  antica 
scuola  poetica  :  "  Siciliana  dunque  la  poesia,  benché  i  poeti 


(1)  La  nota  (1)  a  pag.  584  del  lavoro  del  Bertoni  non  la  discuto 
nemmeno  :  fra  il  mi,  ìnu  del  messinese,  forma  di  dativo  etico,  diciam 
cosi,  ed  un  mu,  mi  che  poi  si  scambierebbe  con  un  ipotetico  cu,  hi 
ed  equivarrebbe  ad  un  m,u  e  ko  e  ku  resti  di  qiiom.odo  non  so  che 
relazione  possa  mai  passare.  E  il  ko  delle  carte  meridionali  come 
c'entra? 
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fossero  d'ogni  parte  d'Italia,  perchè  sede  dei  re  la  Sicilia, 
non  siciliano  il  linguaggio.  E  interpretando  il  passo  di  Dante 
in  tal  modo,  veniamo  a  riconoscere  nel  nostro  sommo  poeta 
un  intuito  mirabile  a  scernere  la  verità.  Intanto  è  certo  che 
non  molto  di  prettamente  siciliano  deve  ammettersi  nella 
nostra  prima  lirica,  astrazion  fatta  dai  versi  dialettali  ripor- 
tati dal  Barbieri,  che  potrebbero  essere  alla  loro  volta  una 
riduzione   in  dialetto  siciliano  ;1).  „ 

A  me  pare,  prima  di  tutto  che  si  voglia  far  dire  a  Dante 
quello  che  egli  non  pensò  mai  di  dire.  Se  fra  i  Siciliani  fece 
una  distinzione  a  base  di  lingua  ,  come  Dante  non  volle 
parlare  di  lingua  siciliana  ?  "  Dicimus,  citiamo  ancora  una 
volta  il  testo,  dicimus  quod  si  vulgare  sicilianum  accipere 
volumus  secundum  quod  prodit  a  terrigenis  mediocribus,  ex 
ore  quorum  iudicium  eliciendum  videtur,  prelationis  minime 
dignum  est,  quia  non  sine  quodam  tempore  profertur  ,  ut 
puta  ibi  :  Tragemi  d'este  focora  ,  se  f  este  a  boluntate.  Si 
autem  ipsum  accipere  volumus  secundum  quod  ab  ore  pri- 
morum  Siculorum  emanat,  ut  in  preallegatis  cantionibus 
perpendi  potest,  nichil  differt  ab  ilio  quod  laudabilissimum 
est.  „  Se  Dante  adunque  paria  di  un  vulgare  sicilianum,  se 
è  in  grado  di  giudicare  sulla  maggiore  o  minore  purezza  di 
questo  vulgare,  come  può  mai  pensarsi  che  la  scuola  sici- 
liana non  adoperasse  questo  vulgare,  come  può   dirsi  :  Si- 


(1)  Bertoni,  Op.  cit.  pag.  587-88. 
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ciliana  la  poesia,  non  siciliano  i!  linguaggio  ?  e  come  si  può 
anzi  desumere  dalie  parole  del  sommo  Nostro,  come  cosa 
certa,  clie  non  molto  di  prettamente  siciliano  debba  am- 
mettersi nella  nostra  prima  lirica  ? 

Venendo  ai  brani  preziosissimi  conservatici  dai  Barbieri, 
col  suo  sguardo  di  aquila  vera  il  Gaspary  ne  aveva  capito 
l'importanza  e  l'autenticità  ,  scrivendone  così  :  "  La  siciliz- 
zazione  dei  brani  riportati  dal  Barberi  è  quasi  impossibile 
pensarla,  data  l'esattezza  delle  forme  antiche  quale  !a  si  ri- 
scontra nella  redazione  (1). — E,  si  noti,  questo  poteva  af- 
fermarlo solennemente  senza  conoscere  quei  testi  preziosi 
\n  siciliano  che  si  sono  recentemente  pubblicati  o  che  sono 
in  corso  di  pubblicazione ,  testi  che  confermano  indiscuti- 
bilmente l'asserzione  del  dotto  professore  di  Breslavia.  Cer- 
cheremo di  spiegarci  perchè  nel  Libro  siciliano  \  versi  di 
Stefano  e  di  Enzo  c\  siano  stati  conservati  nella  loro  veste 
originar-a.  Dopo  quello  che  si  è  scritto  del  "  Libro  Sici- 
liano „  da  tanti  illustri  autori  che  su  di  esso  hanno  inve- 
stigato e  discusso,  dopo  il  bell'artìcolo  del  Massera ,  negli 
Studi  Medievali  (2)  resta  poco  a  dirsi.  Faccio  però  rilevare 
che  secondo  la  tavola  approssimativa  data  dal  Massera  stesso, 
avremmo  avuto  in  quel  Codice  questa  disposizione  : 


{\)  Gaspary,  La  Se.  poet.  sicil.  pag.  216. 

(2)  Massera  A.  F.,  Op.  cit.  (In  "  Studi  Medievali  clir.  da   Nov.  e 
Ren.  »  Voi.  Il  pag.   11  e  .segg.j. 
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[e.  1]  biografie  provenzali  di  Quillem  de  Cabestanh  e 
di  Guiliem  de  Balaon. 

[e.  2]  biografie  provenzali  di  Mad.  Maria  de  Ventadorn; 
canzone  di  Enzo  re. 

[e.  3] 

[e.  4]  Lanfranco  Maraboto,  canzone  :  Longo  tempo  ho 
servuto. 

Ora  io  credo  che  qui  il  Barbieri  dovette  pigliare  un  er- 
rore, senza  volerlo. 

Questo  nome,  ch'egli  ci  dà  come  quello  dell'autore  della 
canzone ,  era  forse  il  titolo  d'  una  biografia  provenzale  di 
Nicolos  e  Lafrancos  da  Mar ,  biografia  che  nel  codice  non 
si  trovava  più  o  perchè  non  fu  trascritta,  o  perchè  mancava 
qualche  carta ,  cosicché  seguiva  la  canzone  :  Longo  tempo 
ho  servuto ,  che  il  Barbieri  attribuì  a  Lafranco  e  del  quale 
compì  a  suo  modo  il  derivativo  da  Mar  in  Maraboto  (1). 
Dico  francamente  che  ad  Alafranco  Morabotl  mercante  ge- 
novese, ritrovato  dal  Torraca,  non  ho  fiducia,  perchè  non  so 
che  cosa  possa  esservi  di  comune  fra  il  poeta  e  un  nego- 


(2)  Per  meglio  comprendere  la  mia  ipotesi,  si  pensi  al  Contrasto 
di  Alhertz  Margues  e  'N  Raembautz,  dove  leggesi  :  e  Nicolos  e  La- 
francos da  Mnr-vos  podon  ben  appellar  de  haresia.  (vv.  35-36).  Che 
si  sia  letto  tutto  una  parola  Marvos^  facendone  Marbos,  Marabos? 

Del  resto  è  questa  una  semplice  ipotesi.  Di  Lanfranchi  poi  nella 
Storia  e  nei  Diplomi  del  tempo  in  Sicilia  se  ne  trovano  e  molti,  e  tut- 
tora esistono,  come  qui  a  Partinico,  delle  famiglie  La  Franca. 
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ziante  di  frumento,  come  non  credo  che  Caribo  sia  un  nome 
proprio  di  persona,  come  non  comprendo  perchè  parve  al 
Torraca  stesso  che  i  due  soh'  versi  di  questo  ipotetico  Lan- 
franco : 

Longo  tempo  ho  serviito 
Amor  veraìsementi 

contenessero  indizio  di  origine  non  siciliana  (1)  quando  l'av- 
verbio veraìsementi  lo  troviamo  spessissimo  nei  più  antichi 
scritti  siciliani  sì  da  potere  anzi  affermare  che  il  componi- 
mento fosse  opera  di  un  siciliano  in  lingua  siciliana 

A  me  pare  che  il  Barbieri  ci  spieghi  lui  stesso  la  ra- 
gione di  quel  siciliano  dato  al  libro  ,  quando  nel  riportare 
la  canzone  di  Stefano  Protonotaro  ,  scrive  :  "  del  quale  di- 
stenderemo qui  sotto  la  seguente  canzone,  per  un  esempio 
del  puro  volgare  siciliano.  Quel  puro  mostra  che  il  Bar- 
bieri non  credeva  alla  precisione  del  dettato  delle  antiche 
composizioni  di  poeti  siciliani ,  quali  anche  lui  poteva  leg- 
gerle nella  redazione  di  quegli  stessi  Codici ,  che  sono  per 
noi  tanto  preziosi  (2).  Deve  essere  certo  intanto  che  il  Libro 
siciliano  fosse  proveniente  dalla  Sicilia  stessa  ed  appartenente 
a  qualche  persona  colta  che  si  fosse  rivolta  anche  allo  studio 
del  provenzale,  così,  da  semplice  dilettante  e  questo  dimostra 


(1)  ToBRACA,  Studi  sulla  lirica  ecc.  pag.  360. 

(2)  Masseua,  Op.  cit.  pag.  22. 
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ii  poco  ordine  delle  viterelle  di  trovatori,   come  bene  asse- 
risce il  Massera,  ricopiate  senza  unità  d intendimento  diret- 
tivo, quasi  a  casaccio  (pag.  15). 

Di  codici  siciliani  che  passassero  nel  Continente  qualche 
notizia  abbiamo.  Io  mi  fermo  a  quella  nota  del  Castelvetro 
sul  Codice  che  ebbe  probabilmente  fra  mano  il  Bembo,  quando 
asserì  la  poca  importanza  dei  componimenti  siciliani  antichi, 
e  che,  come  si  è  visto,  tant'ira  doveva  destare  nell'Arezzo  : 
"  Alcuni  versi,  i  quali...  mi  furon  mostrati  per  antichi  e  co- 
me fossero  della  primiera  lingua  ciciliana  e  reputati  per  tali 
da  Messer  Pietro  Bembo. .  lo  me  ne  feci  beffe,  e  fo;  cono- 
scendo chiaramente,  che  erano  scritti  in  lingua  siciliana  mo- 
derna di  contado  ed  in  iscrittura  moderna;  i  quali  nel  vero 
si  possono  chiamare  esser  cotali  cose  sciocche ,  e  di  niun 
prezzo,  senza  avere  odore  alcuno  di  antichità  „. 

Col  Massera  è  da  credere  che  non  il  Libro  siciliano  ci- 
tato dal  Barbieri  fosse  il  Codice  visto  a  Roma  nel  1540  da 
messer  Lodovico,  perchè  il  Barbieri  stesso  non  avrebbe  dato 
importanza  a  cose  così  severamente  giudicate  dal  Castelve- 
tro (1);  d'altra  parte  chi  sa  quali  tesori  potevano  contenere 
le  carte  così  male  giudicate  da  due  persone  illustri  quanto 
si  voglia,  ma  che  poco  o  nulla  s'intendevano  di  siciliano,  o 
almeno  di  quel  siciliano  vero  che  non  somigliava  al  trave- 
stimento dei  codici  toscaneggiati  !  E  del  resto  non  è  a  farne 
le  grandi  meraviglie,  se  rileggiamo  questo  brano  del  Narbo- 

(1)  Masseba,  Op.  cit.  pag.  21. 
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ne  :  "  Porgiamo  qualche  breve  saggio  delle  rime  dei  primi 
padri  della  poesia,  e  qualche  fugace  postilla  del  loro  merito. 
Solo  scongiuriamo  gli  onesti  lettori  di  non  adontare,  se  da 
un  religioso,  qua!  io  mi  professo,  vedon  qui  presentarsi  dei 
pezzi  che  vorremmo  condannati  all'  obblio.  „  E  poco  prima 
si  legge  :  "  Ci  trovi  dei  versi  dove  mancanti,  dove  ridondanti 
di  sillabe  :  ci  trovi  strofe  zoppicanti  e  sceme  d'  uno  o  più 
versi  :  ci  trovi  le  rime  non  di  rado  scordanti  fra  loro  :  ci  trovi 
due  voci  impastate  in  una  che  non  fa  senso  :  ci  trovi  la  sin- 
tassi in  più  guise  sconciata  :  ci  trovi  l'ortografia  al  postutto 
ignorata  o  negletta.  Come  mai  poter  assaporare  una  poesia 
da  tante  laidezze  bruttata ,  da  tante  alterazioni  scontraffatta» 
svisata  da  tante  mostruosità  ?  E  fia  chi  stupisca  di  vederla 
mispregiata  da  schifiltosi  lettori,  e  dannata  all'obblio  da  severi 
censori?  „  (1).  E  con  tali  giudizii  vogliamo  trovare  presso  le 
biblioteche  conventuali,  che  furono  poi  i  veri  serbatoi  del- 
l'antico sapere,  avanzi  di  quelle  composizioni  ? 

E  i  privati  non  dovettero  affrettarsi  a  dissipare  simili 
sconcezze,  com'essi  le  ritenevano  queste  povere  rime  antiche 
siciliane  ?  Il  Codice  donde  attinse  la  conoscenza  dei  nostri  poeti 
il  Bembo  e  del  quale  ci  ha  parlato  anche  il  Castelvetro,  prova 
che  le  nostre  composizioni ,  vecchie  o  recenti,  in  siciliano, 
venute  in  potere  di  studiosi,  passassero  facilmente  lo  Stretto 
ed  arrivassero  oltre  Roma ,  fino  nel  Veneto.  Questi  mano- 
scritti non  potevano   che   essere   opera  di  siciliani  e  scritti 


(1)  Narbone,  Op.  cit.  Tomo  IX,  pag.  184  e  183. 
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nella  forma  più  recente ,  senza  molte  abbreviature ,  cosf  da 
sembrare  moderni,  come  disse  il  Castelvetro  e,  tornando  al 
Libro  siciliano,  anch'esso  dovè  essere  trascritto  da  un  sici- 
liano.—  Potrebbe  supporsi  fosse  stato  copiato  da  un  non 
italiano:  ma  per  la  lettura  delle  abbreviazioni  solo  un  dotto 
dell'Isola  poteva  risolvere  sicilianamente  quei  nessi,  di  cui  si 
erano  serviti  gli  scrittori  del  latino  medievale,  di  cui  si  ser- 
vivano gli  scrittori  continentali  per  riprodurre  i  loro  volgari, 
come  ci  risulta  da  tutti  i  Codici  :  solo  un  siciliano  poteva 
conservare  a  ciascun  componimento  l'impronta  sua  dialettale, 
e  un  siciliano  erudito  qual  dovette  essere  colui  che  seppe 
ricopiare  anche  i  brani  provenzali.  La  perdita  di  questo  be- 
nedetto Libro  siciliano  fu  per  noi  di  danno  grandissimo  e 
se  una  fortunatissima  combinazione  lo  mise  in  mano  al  Bar- 
bieri ,  è  pure  da  rimpiangere  che  la  trascrizione  dei  brani 
fatta  da  costui  non  fu  del  tutto  diplomatica,  per  la  tendenza 
di  tutti  gli  scrittori,  fino  al  Carducci,  a  ingentilire,  a  piallare, 
diciamo  così,  il  dettato  delle  antiche  composizioni;  se  le  forme 
grafiche  fossero  state  fedelissimamente  riprodotte,  noi  avrem- 
mo certissimamente  il  testo  simile  a  quello  della  traduzione  del 
Campulu.  Intanto  accettiamo  i  brani  così  come  sono  e  conside- 
riamoli quali  dovette  considerarli  il  Barbieri,  degnissimi  d'osser- 
vazione ,  perchè  "  anzi  che  mostrarsi  scritti  nel  linguaggio 
ibrido  proprio  delle  raccolte  dovute  agli  amanuensi  toscani, 
conservavano  il  loro  primitivo  aspetto  dialettale  siciliano  „  (1). 


(1)  Massbba,  Op.  cit.  pag.  IG. 
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Il  Bertoni  ha  dovuto  in  certo  modo  ricredersi,  e  modi- 
ficare le  sue  opioni  sulla  veridicità  del  Barbieri,  per  quanto 
velatamente.  Ecco  il  brano  che  si  riferisce  al  dotto  filologo 
del'óOO  ed  alla  lingua  dei  poeti  siciliani  antichi  :  "  Non  v'ha 
dunque  che  una  soluzione  possibile:  che  cioè,  la  nostra  ve- 
tusta lingua  poetica  ci  sia  stata  abbastanza  fedelmente  con- 
servata dagli  antichi  manoscritti  e  non  sia  passata  per  nulla 
attraverso  ad  alcune  fasi ,  determinate  dal  suo  migrare  dal 
Sud  al  Nord  e  dal  suo  cadere  nelle  mani  di  amanuensi  to- 
scani. Poesia  siciliana  infranciosata,  già  l'abbiam  visto,  dovè 
realmente  esserci  agli  inizi  delle  nostre  lettere,  ma  essa  non 
è  giunta  sino  a  noi;  mentre  quella  più  antica  che  noi  cono- 
sciamo e  che  chiamiamo,  sempre  per  intenderci,  "  siciliana  „, 
fiorì  sopra  tutto  nella  Curia  di  Federico  II,  dove  l'ibridismo 
era  necessario  e  dove  esso  doveva  compiersi ,  su  per  giù, 
come  avveniva  a  Bologna  e  altrove.  3.  Con  ciò  non  si  vuole 
escludere  che  alcune  poesie  possano  essere  state  composte 
a  dirittura  in  siciliano  dai  poeti  aulici.  G.  M.  Barbieri  trasse 
da  un  manoscritto  perduto  e  inserì  nella  sua  preziosa  e  in- 
completa operetta  sulla  rima,  rimasta  manoscritta  sino  alla 
fine  del  sec.  XVIII,  un'intera  canzone  di  Stefano  Protonotaro: 
Pir  meu  cori  alegrari  che  è  scritta  nella  pariata  dell'isola. 
Ciò  fa  credere  che  due  vie  stessero  aperte  già  allora, 
come  in  sèguito,  a  chi  scriveva  versi  :  1'  una  conduceva  al- 
l'uso del  dialetto,  l'altra  a  quello  d'una  lingua  letteraria,  non 
ancora  definita  e  vagheggiata  come  un  ideale  della  mente. 
È  naturale  che  i  poeti ,  amanti  della  gloria  e  desiderosi  di 


no 

far  intendere  lontano,  oltre  la  cerchia  della  loro  terra,  i  loro 
componimenti ,  s'  incaminassero  per  questa  seconda  strada. 
Così  fecero  Giacomo  da  Lentino ,  Giacomino  Pugliese  e 
anche  gli  altri.  Re  Enzo  si  provò  nell'  una  e  nell'  altra  ma- 
niera, ma  sopra  tutto  s'attenne  alla  seconda,  come  a  quella 
che  solo  prometteva  fama  e  onori.  Bisogna  ,  tuttavia ,  ag- 
giungere che  la  questione,  suscitata  dalle  rime  siciliane  ci- 
tate dal  Barbieri  da  un  "  Libro  „  ch'egli  chiamava  appunto 
"  siciliano  „,  è  assai  complessa  e  tale  da  dar  luogo  a  di- 
verse e  quasi  opposte  soluzioni,  come  avviene  sempre  quando 
ci  si  deve  tener  paghi  a  congetture  e  a  supposizioni.  La 
forma  siciliana  di  codeste  rime  sarà  essa  veramente  origi- 
nale ?  O  le  avrà  così  sicilianizzate  qualche  copista  meri- 
dionale ?  Forse  la  scoperta  del  perduto  '  Libro  siciliano  „ 
potrebbe  gettare  piena  luce  sull'oscuro  problema  „  (1). 

D'altronde  null'altro  che  questo  poteva  darci  il  nuovo 
volume  del  Bertoni,  composto  in  genere  da  alcuni  studi  che 
già  da  tempo  conoscevamo  e  che  formano  la  parte  più 
ampia  di  esso,  non  fatto  per  i  dotti,  per  i  quali  il  capitolo 
XVI  specialmente  non  sarebbe  assai  adatto  davvero,  lo  l'ho 
citato  perchè  mi  spiace  vedere  ancora  oggi  sostenute  con 
forma  cattedratica  idee  false,  le  quali  passando  poi  nei  trat- 
tati per  uso  delle  scuole,  diventano  dommi.  E  spiacemi  pure 
d'essermi  troppo  inoltrato  in  questa  benedetta  questione  della 


(1)  BbflTOMi,  Op.  cit.  pag,  245' 
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"lingua  che  mi  trae  fuor  di  strada  un  po'  ;  ma  non  posso 
non  aggiungere  ancora  qualche  altra  considerazione.  La  so- 
luzione possibile  non  va  assolutamente,  perchè  la  soia  verità 
è  che  i  siciliani  scrissero  in  siciliano,  come  i  veneti  in  veneto, 
come  i  toscani  in  toscano,  come  i  calabresi  in  calabrese  e 
non  nel  siciliano,  nel  veneto,  nel  toscano,  nel  calabrese  del 
popolo ,  ma  in  quello  delle  persone  dotte ,  in  quello  che  i 
signori  usavano  nelle  Corti.  In  Sicilia  non  può  negarsi  un 
influsso  larghissimo  francese  ,  provato  da  resti  di  canzoni 
popolari  antichissime  in  ottonarli  a  rima  baciata,  come  nel 
Roman  de  la  Rose  (1)  ed  anche,  e  non  so  come  non  vi  ab- 
biano pensato  i  sostenitori  di  questo  influsso ,  dal  sotten- 
trare del  rito  gallicano  al  greco  nella  chiesa  sicula  (2);  ma 
esso  agì  sulla  poesia  popolare,  senza  dar  luogo  forse  a  poeti 
della  classe  colta.  Sotto  Federico  il  è  indubitato  che  fosse 
diffusissima    in    Sicilia   la    poesia    provenzale ,  la  quale  era 


(1)  Cfr.  Vigo  L.,  Raccolta  amplissima  di  can.  pop.  sicil.,  pagina 
404  e  segg. 

(2)  Cfr.  Di  Giovanni  tì..  De  diviuis  siculorum  officiis.  Palermo 
1736.  Due  splendidi  Messali  di  rito  gallicano ,  mss.,  in  folio  1'  uno,  e 
l'altro  in^''..  serbansi  nel  Tesoro  del  Duomo  di  Palermo.  La  Cattedrale 
di  Messina  conservava  Messali  a  stampa  del  1527,  del  1584  e  del  1538, 
editi  a  Venezia  per  cura  d"un  Francesco  Di  Stefano.  Nel  1521  il  prete 
Matteo  Caldo  aveva  dato  alle  stampe  im  :  Missale  gallicanum  iuxta 
UBum  messanensis  ecclesiae,  novissime  reformatum.  A  luì  pure  devesi 
la  edizione  del  :  Breviarium  gallicanum  ad  usum  ecclesiae  messanensis. 
Venetus,  1512.  1527  e  1586. 
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compresa  dalle  persone  di  grado  elevato  ,  ma  per  pratica 
semplicemente  e  per  intuito ,  come  avvenne  più  tardi  nel 
Continente ,  per  la  mancanza  di  grammatiche  regolari  e  di 
glossarii.  Era  proprio  il  caso  di  fare ,  come  tanti  anni  ap- 
presso scrisse  nella  sua  Prefazione  Piero  di  Simon  del  Nero: 
*  Et  avegna  che  a  chi  giugnerà  nuovo  tal  idioma  da  prima 
li  parrà  oscuro,  non  si  disperi,  che  con  il  farci  un  poco  di 
pratica  andrà  di  mano  in  mano  acquistando  piij  intelligenza, 
di  maniera  che  ne  intenderà  gran  parte,  sì  come  è  intervenuto 
a  me  Piero  di  Simon  del  Nero,  con  molta  mia  satisfatione, 
quando  non  fusse  per  altro,  per  molte  voci  che  sono  in  Dante 
et  ne  gli  altri  buoni  autori  di  que'  tempi,,  (Riccard.  2981).  1 
Siciliani  le  molte  voci  e  i  molti  costrutti  li  trovavano  nella 
loro  lingua  :  la  comprensione  dei  testi  non  doveva  essere 
difficile  ai  dotti;  ma  le  donne  non  le  capivano  gran  fatto 
le  belle  canzoni  di  Provenza. 

Di  una  traduzione  piena  non  potendo  parlarsi,  perchè 
in  Sicilia  il  provenzale  non  fu  conosciuto  come  nell'  Italia 
Superiore  dove  troviamo  chi  non  solo  lo  seppe ,  ma  potè 
in  esso  trovare ,  i  dotti,  per  l'eterno  femminino ,  in  grazia 
come  diceva  il  Crescimbeni ,  di  belle  ed  amorose  donne, 
pensarono  di  esporre  nella  lingua  che  solevano  usare  in- 
trattenendosi lietamente  nella  Corte  e  nelle  case  pili  nobili, 
cioè  nella  siciliana  signorile  (la  qua!  lingua  si  adopera  coi 
dovuti  mutamenti,  tuttora  giornalmente  nelle  nostre  famiglie) 
gli  stessi  concetti  che  leggevano  nelle  canzoni  provenzali, 
fino  a  riportare  delle  volte  brani  interi  come  tradotti,  quei 
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brani  che  più  piacevano  e  che,  in  una,  erano  di  più  facile 
comprensione.  Io  non  vorrò  sostenere  certo,  come  fecero  il 
Giudici  e  il  Narbone ,  che  Federico  II  abbia  mosso  guerra 
contro  i  trovatori  di  Provenza  i  quali  per  avidità  di  fortuna 
vagavano  per  le  corti  italiane ,  sebbene  Federico  in  verità 
non  potesse  essere  contento  dei  poeti  provenzali  che  avevano 
tanto  sparlato  di  suo  padre  Enrico  (2)  ;  ma  certo  piacque 
a  Federico  il  movimento  letterario  che  metteva  la  lingua 
della  sede  del  suo  impero  alla  testa  di  tutti  i  volgari  italici, 
e  lo  aiutò  e  concorse  anche  lui  a  diffondere  il  suo  siciliano 
con  le  poetiche  composizioni,  le  quali,  del  resto,  tutto  ave- 
vano tratto  dai  provenzali.  Si  ponga  mente  (son  parole  assai 
belle  del  Torraca)  al  metro  e  allo  schema  della  canzone 
(  ILa  namoranza  disìosa].  1  vv,  1-6  di  ciascuna  stanza  sono 
novenari  =  (ottonarli  al  modo  provenzale  francese).  La  can- 
zone, come  notò  il  Casini,  è  tutta  alla  maniera  dei  Proven- 
zali; essa  è  in  cobias  unissonans  e  capflnitas  „  —  Mussafia, 
Rass.  Bib.  cit.  pp.  74,  75)  alle  molte  parole  e  frasi  derivate 
dalla  poesia  provenzale  —  chiamare  (clamar)  mercè, pietanza, 
gioia  amorosa,  mispregianza,  intendanza,  ridottare,  dottanza 
conoscianza,  perder  gioia,  e  si  avrà  un  altro  argomento  di 
ritenere  scritta  la  canzone  quando  il  Notaro  aveva  bevuto, 
e  abbastanza  copiosamente,  a  fonti  occitaniche.  Giacché  pos- 
sono bene  -  e  con  quanta  facilità  !  —  la  filologia  e  la  glot- 


(1)  Narbone,  Op.  cit.  T.  IX.  pag.  184,  n.  2. 

(2)  ToRRAOA,  Il  Not.  Criac.  da  Lentini,  pag.  81. 
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tologia  dimostrare,  secondo  le  leggi  fonetiche,  l'indole  pret- 
tamente italiana  di  questi  e  di  molti  altri  vocaboli  usati  dai 
rimatori  della  corte  "  di  Sicilia  „;  ma  non  potranno  mai 
revocare  in  dubbio  l'uso,  che  dei  loro  corrispondenti  nella 
lingua  d'oc  era  stato  fatto,  per  oltre  un  secolo ,  dai  trova- 
tori :  e  se  si  prova  che  i  rimatori  della  corte  "  di  Sicilia  „  eb 
bero  innanzi,  studiarono,  imitarono,  tradusseso  le  poesie  dei 
trovatori ,  resta ,  per  ciò  stesso,  provato  che  que'  vocaboli, 
se  pure  esistevano  prima  ne'  dialetti  italiani,  furono  raffaz- 
zonati su  gli  esempi  provenzali  :  che  il  frasario  delia  lirica 
amorosa  passò  direttamente  dalla  letteratura  provenzale  alla 
scuola  siciliana.  Avvenne,  a  male  agguagliare  ,  ciò  che  era 
avvenuto  in  Roma  al  tempo  dell'  azione  della  letteratura 
greca,  quando  parole  e  maniere  di  dire  e  costruzioni  pas- 
sarono dal  greco  nel  latino,  e  parole  e  frasi  latine  furono 
rifoggiate  su  le  greche  corrispondenti.,,  (1)  —  Abbiamo  noi 
una  silloge  preziosa  che  ci  conserva  le  creazioni  più  antiche 
e  più  belle  della  prima  scuola  siciliana.  Apre  la  serie  il  No- 
taro  Giacomo,  a  cui  tengono  dietro  Rugieri  Damici,  Tomaso 
Disasso  di  Messina,  il  giudice  Guido  de  le  Colonne  di  Mes- 
sina, messer  lo  Re  Giovanni,  messer  Odo  de  le  Colonne  di 
Messina,  Messer  Rinaldo  d'Aquino ,  il  Notaio  Arigo  Testa, 
da  Lentino,  Paganino  da  Serezano,  Piero  de  le  Vigne,  messer 
Istefano  di  Pronto  notajo,  Iacopo  d'Aquino,  messer  Iacopo 


(1)  ToBRAOA,  Op.  cit.  pag.  72. 


115 

Mostacci,  lo  Re  Federigo,  Rugierone  di  Palermo,  lo  Impe- 
radore  Federigo,  il  supposto  Cielo  del  Camo ,  Giacomino 
Pulgliese,  Rugieri  Apulgliese,  Marco  di  Rico  da  Messina,  lo 
re  Enzo ,  messer  Prezivalle  Dorè  ,  Compagneto  da  Prato, 
Labate  di  Tiboli,  sia  per  le  canzoni  che  per  i  sonetti. 

Ora  tutti  costoro  appartengono  non  solo  alla  scuola 
siciliana,  ma  alla  Sicilia,  in  grandissima  parte,  per  quanto  la 
mancanza  di  notizie  e  le  conseguenti  ricerche  sui  loro  ca- 
sati, abbiano  condotto  tante  volte  fuor  di  strada  gli  storici 
della  letteratura.  E  le  notizie  che  per  tanti  anni  si  ebbero 
come  sicurissime,  ora  dalla  giusta  critica  vengono  combat- 
tute e  distrutte.  Federico  11,  figlio  di  Costanza  (la  quale  dal 
suo  regal  padre  Ruggero  fu  data  ad  allevare  alle  suore  del 
monastero  del  Salvatore  di  Palermo) ,  pur  nascendo  ad 
lesi  (1),  pure  stando,  sino  all'età  di  4  anni  fuori  di  Palermo, 
parlò  la  lingua  della  madre  ,  il  palermitano  e  da  giovane 
cantò  i  canti  della  Sicilia  nel  dialetto  della  città  della  Conca 


il)  Curiosamente  lo  Arezzo  lo  vuole  nato  a  Palermo  :  "  Ma  Fidirico 
secondo  imperatori,  figlio  di  Arrigo  &  di  Costanza,  n&to pubblicamente 
in  Palermo  „  (cart.  5.  v.).  Lo  stesso  sostiene  il  Narbone  :  «  che  poi  Fe- 
derico fosse  nato  a  Palermo  (con tra  coloro  che  '1  dissero  nativo  di  Iesi 
nella  Marca  d'Ancona},  lo  han  testificato  un  nuvolo  di  scrittori  raunati 
da\l' Inveges  nel  Palermo  Nobile  (p.  494  e  seg.);  a  cui  fece  non  lieve 
giunta  il  Mongitore  nella  Biblioteca  Sicola  (t.  I.  pag.  246)  »  (Op.  cit., 
t.  IX.  pag.  189).  —  Per  la  leggenda  accennata  dallo  Arezzo,  vedi,  fra 
gli  altri  Di  blasi,  St.  del  E.  di  Sic.  voi.  II.  pag.  336. 
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d'oro  e  questa  poesia  del  suo  popolo,  che  tanto  gli  piacque, 
egli  pel  primo  volle  nobilitare  nelle  sue  canzoni,  composte 
certo  in  età  assai  giovane.  La  storiella  che  le  prime  parole 
che  sonarono  sulle  sue  labbra  doì:ettero  essere  umbre  (1), 
l'ho  già  detto,  è  del  tutto  infondata,  falsa. 

Lasciamo  stare  la  seconda  scuola  siciliana,  (io  di  scuole 
ne  riconosco  due  solamente,  quella  di  Federico  e  di  Man- 
fredi e  quella  degl'imitatori  toscani)  quella  d'imitazione,  della 
quale  fecero  parte  poeti  non  siciliani;  stiamocene  alla  vera, 
a  quella  di  Federico  e  di  Manfredi,  agli  autori  che  abbiamo 
citati,  i  quali  conobbero  tutti  per  lungo  uso  il  siciliano,  anco 
se  non  nati  in  Sicilia,  così  che  poterono  benissimo  poetare 
in  questa  lingua.  Lo  stesso  re  Giovanni  di  Brienne  conobbe 
il  palermitano,  come  mostrano  i  brani  che  di  lui  ci  riman- 
gono ed  era  impossibile  non  lo  conoscesse  lui,  padre  d'Isa- 
bella moglie  di  Federico,  che  per  qualche  tempo  stette  nella 
corte  del  genero.  Va  da  sé  che  Enzo  lo  pariasse  come  quello 
della  sua  dimora  ufficiale,  della  prima  fanciullezza,  del  tempo 
felice,  e  lo  pariò  ugualmente  il  fratello  suo  Federico  di  An- 
tiochia e  l'altro  ancora,  l'infelice  Enrico.  Giacomo  da  Len- 
tino  fu  siciliano  senza  dubbio  e  un  pugliese  non  doveva 
trovare  difficoltà  grandi  a  modificare  il  suo  nativo  dialetto 
su  quello  di  Palermo  o  di  Messina,  come  avvenne  per  Piero 
della  Vigna,  per  Rinaldo    d'Aquino.  Or  quali   sono  gli  altri 


(1)  Bbbtoni,  Il  Duecento,  pag.  63. 


117 
non  pochi  poeti  cortigiani,  venuti  in   corte  da   molte  parti 
d' Italia  ? 

Forse  Iacopo  Mostacci  da  Pisa?  Ma  la  leggenda  è  di- 
strutta dalle  ricerche  fondate  e  il  Mostacci  è  restituito  alla 
Sicilia,  come  le  è  restituito  Arrigo  Testa,  come  le  è  restituito 
Percivalle  Doria ,  che  pur  così  chiamossi  costui,  non  cre- 
dendo io  che  il  Dorè  del  Cod.  3793  debba  leggersi,  secondo 
lo  Zenatti,  Domenico  Regi  (Cfr.  Arrigo  Testa  ecc.  pag.  20 
in  nota). 

E  perchè  |X)i  questo  Prenzivalle  non  è  stato  uno  dei 
figli  di  Manfredo  de  Auria,  signor  di  Calatabiano  e  di  altri 
grossi  feudi  al  tempo  dell'imperatore  Federico  ? 

La  scuola  siciliana  adunque  non  era  un'accolta  di  poeti 
che  comprendesse,  a  vero  dire,  rimatori  d'ogni  parte  d'Ita- 
lia,{\)  ma  era  costituita  da  poeti,  che,  pure  nati  fuori  della 
Sicilia,  e  parlavano  un  dialetto  dell'Italia  meridionale,  assai 
simile  al  siciliano  di  allora  ,  ed  avevano  conoscenza ,  per 
lunga  pratica,  del  dialetto  palermitano  e  messinese  ;  quindi 
a  ragione  lo  Zenatti  (2}  e  lo  Scandone  (3)  sostennero  che 
la  scuola  poetica  del   secolo  XIII  fu  siciliana   non   solo  di 


(1)  Bertoni,  Op.  cit.  pag.  60 

(2)  Zenatti  A..  La  scuola  poet.  Sicil.  del  sec.  XIII,  Messina,  D'A- 
mico, 1894. 

(3)  ScANUONB  F.,  Ricerche  novissime  sulla  se.  poet,  sicil.  del  sec. 
XIII. — Avellino,  ITOO  pag.  28.  Debbo  la  conoscenza  di  questo  e  di 
altri  opuscoli  tanto  importanti,  alla  squisita  cortesia  dell'Autore. 
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nome,  ma  anche  di  fatto,  perchè  in  gran  maggioranza  fu- 
rono sicih'ani  e  specialmente  messinesi  ,  i  principah'  suoi 
membri.  Resta  a  discutere  sulle  famose  tenzoni  fra  i  siciliani 
e  i  continentali.  Ma  i  continentali  chi  furono  ?  Arrigo  Testa 
di  Arezzo?  Ma  Arrigo  Testa  fu  siciliano  e  da  Lentini  e  forse 
discendente  di  quell'Enrico  Testa,  maresciallo  dell'  impero, 
che  Enrico  re  di  Germania  e  padre  di  Federico  li  aveva 
spedito  fin  dal  1190  in  Puglia  con  una  forte  armata  (1). 

Lo  Scandone,  pur  confessando  di  non  avere  la  menoma 
intenzione  d'  infirmare  (impresa  che  chiama  impossibile)  i 
risultati  del  lavoro  dello  Zenatti,  constata  che  il  cognome 
Testa,  nella  seconda  metà  del  sec.  XllI  ,  esisteva  non  solo 
nel  mezzogiorno,  ma  anche  in  Sicilia,  rimproverando  al  Re- 
stivo che  non  sia  riuscito  a  mettere  convenientemente  in 
luce  ciò.  Il  Prof.  Monaci  ammise  la  sicilianità  di  Arrigo,  ri- 
tenendolo nato  a  Lentino  (2)  e  il  Restivo  suppose  che  un 
Arrigo  Testa  messinese,  rimatore  siciliano,  fosse  vissuto  al 
tempo  degli  Svevi,  senza  pur  combattere  un  Arrigo  Testa  di 
Arezzo,  lo  richiamo  qui  quel  Fulvio  Testa  che  sotto  Fede- 
rico li  e  sotto  Manfredi  sortì  onorevoli  cariche,  dal  quale 
venne  quel  Giovanni  palermitano  giudice  della  R.  G.  Corte 


(1)  Di  Blasi,  Op.  cit.  Voi.  II.  pag.  287. 

(2)  Monaci  E..  Da  Bologna  a  Palermo  ,  ediz.  del  1887 ,   pag.  221. 
Questa  opinione  fu  abbandonata  in  seguito  dal  nostro  illustre  Maestro. 
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nel  1342,  e  gli  altri  capostipiti  dei  Testa  di  Messina  e  di 
Nicosia,  citati  anche  dallo  Scandone  (1).  Lo  Zenatti,  discu- 
tendo l'opinione  del  Restivo  esposta  ne"  La  scuola  siciliana 
t  Odo  della  Colonna  (pag,  11-12),  diceva  essere  chiaro  che 
col  sistema  delle  supposizioni  si  possa  far  nascere  Arrigo 
in  qualunque  punto  del  bel  paese  (2).  Ma  ,  a  dire  il  vero, 
non  è  del  tutto  impossibile  infirmare  i  risultati  del  lavoro 
zenattiano  sul  Testa,  per  quanto  splendidamente  condotto, 
perchè  in  fondo  nessun  documento  vi  si  riporta,  dal  quale 
risulti  che  lo  Arrigo  Testa  dei  signori  di  Cignano  abbia 
mai  composto  delle  canzoni  in  lingua  italiana;  e  poiché  un 
codice  ci  dà  il  Testa  come  nativo  di  Lentino.  è  opportuno 
debba  ritenersi  per  tale,  come  ha  fatto  il  Cesareo  (3),  finché 
documenti  inoppugnabili  non  provino  ch'egii  fosse  venuto 
alla  luce  altrove.  Il  de  Aritio  che  seguiva  il  cognome  Testa 
è  facile  a  spiegarsi:  un  testo  antico  poteva  avere  de  Rico, 
e  l'un  menante  ne  trasse  un  de  Aritio  e  l'altro  (quello  del 
Palatino  418)  lo  latinizzò  in  divitis.  È  chiaro  che  questo  Ri- 
cus  è  la  riduzione  siciliana  di  Arrigus,  e  tuttora   un  Arrigo 


(1)  Scandone,  Op.  cit.  paji-.  27-28. 

(2)  Zenatti  A.,  Arrigo  Testa  e  i  prim.  della  lir.  ita!.— In  Firenze, 
Sansoni.  1896,  pag.  28,  nota.  Vedi  ancora  Ferretti  G.,  Nuovi  docum. 
su  Ar.  Testa    (In  "  Bullettino  della  Società  Filolog.    Romana  N.  9.») 

(3)  Cesareo  G-.  A.,  Storia  della  Lett.  Ital.  Voi.  I.  pag.  30  (2.  Ediz. 
Catania-Maglia,  1911). 
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nelle  bocche  dei  nostri  isolani  diventa  Ricu.  Mi  resta  a  dire 
dell'Abate  di  Tiboli,  di  Compagnetto  da  Prato,  di  Paganino 
da  Serezano  e  di  Tiberto  Galliziani  da  Pisa.  11  primo  era 
indubbiamente  siciliano  e  se  altro  non  ci  rimanesse  ad  as- 
serirlo, basterebbero  i  suoi  versi  d'impronta  assolutamente  si- 
cula.  Doveva  essere  intimo  del  Notaro  Giacomo  e  di  versi 
aveva  dovuto  comporne  in  numero  assai  largo,  se  dobbiamo 
credere  al  Notaro  stesso ,  che  novi  versi  tanti  dice  abbia 
messo  giù  questo  Abate.  Volere  personificare  costui  in  un 
Gualtiero  laicus  de  urbe,  mi  pare  arduo  assai.  Noi  sappiamo 
come  nella  serie  degli  Abbates  Tiburtini  che  ressero  il  mo- 
nastero della  Vulturilla  e  proprio  ai  tempi  del  Notaro,  si 
trovi  il  nome  di  Gualtiero;  ma  sappiamo  pure  che  in  Sici- 
lia alle  volte  il  nome  della  carica  diventava  un  cognome 
addirittura  in  una  famiglia  e  proprio  nel  1229  era  tesoriere 
di  Federico  li  un  Enrico  Abbate,  venuto  in  Sicilia  col  carico 
di  Visitatore  generale.  All'epoca  del  Vespro  chi  non  ricorda 
quel  Palmerio  Abbate  che  fu  compagno  del  Procida  ?  (1)E 
nel  1232,  sempre  sotto  Federico  il,  un  Dulcio  Abbatelli  si 
stabiliva  a  Palermo.  Ora  questo  Abbate  senza  nome  che  ha 


\X)  Amaei  M.,  La  guerra  del    Vespro  sicil.,  Firenze ,  Le  Monnier, 
1876.  Voi.  U,  pag.  161. 
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t^nta  cofidenza  col  Notano,  che  scrive  un  sonetto  di  questa 
fatta  : 

Cum  vostni  onuri  faczovi  unu  invita 
Ser  Giacuma  valenti  a  chnj  mi  inchina  (1) 
Vostra  amui'i  vuiTìa  ferma  et  cumplitu 
Per  vostra  amuiù  beni  ama  Lentina. 
La  vostra  dieta,  poi  ky  l'aya  audita, 
Play  me  risclara  ca  Taira  sirinu; 
Maya  imfra  li  misi  est  la  play  oluritu 
Per  dalzi  duri  spandi  illu  est  pluy  fina 
Or  dumqui  a  mayu  asimilglatu  siti 
Ca  spanditi  (Li  oluri)  et  amurusi 
Pluy  di  unllu  altra  amadori  e'  om  sacza. 
Et  eu  vai  ama  play  ky  nop.  Griditi 
Si  enver  de  vuy  trovai  dicti  noiusi 
Ripoguominde  alura  ca  vai  placza. 

può  essere  mai  un  romagnolo  ?  Questa  prova  sola  di  sici- 
lianità potrei  addurre  anche  per  gli  altri  tre  ,  prova  che  in 
seguito  forse  potrà  essere  afforzata  da  nuove  e  più  fruttuose 
ricerche.  Per  le  mie  convinzioni  io  escludo  assolutamente 
che  nel  novero  dei  poeti  appartenenti  alla  scuola  siciliana, 
datoci  dai  Codici,  sianvi  stati  continentali  che  non  conosces- 
sero il  siciliano;  e  ritengo  che  le  tenzoni  avvennero  fra  poeti 


(1)  Cke  s'abbia  a  riconoscere  anche  (jitì  un  avanzo  dei  balli  mag- 
giaioli  ?  Vedine  la  ingegnosa  scoperta  in:  Origini  della  lirica  italiana 
di  G.  Bertoni  (N.  Ant.  Fase.  1°  Maggio  1910.  pag.  41). 
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che  ben  lo  parlavano,  perchè  tutti  scrissero  in  questa  lingua 
che  non  si  sarebbe  poi  potuta  imporre  alla  rimanente  Italia, 
giacché ,  come  ben  dice  il  D'Ovidio ,  i  Siciliani  non  erano 
certo  quel  che  per  esempio  furono  in  Grecia  i  Dori...  l  Si- 
culi avevano  dato  sol  il  buon  esempio  di  cercar  di  ripro- 
durre in  volgare  italiano  la  lirica  erotica  dei  trovatori  pro- 
venzali. (1)  Ma  essi  soli  adoperarono  il  volgare  siciliano, 
sia  che  fossero  nativi  dell'Isola,  sia  che,  pur  nati  nel  conti- 
nente, per  la  dimora  lunga  in  qualche  città  siciliana,  avessero 
appreso  il  dialetto.  Fra  questi  ultimi  io  metto  Compagnetto 
da  Prato,  del  quale  discorro  più  lungamente  ne!  mio  studio 
suW Intelligenza  attribuita  a  Dino  (2).  Sul  toscaneggiamento 
delle  nostre  poesie  ha  discusso  così  bene  il  mio  D'Ovidio, 
che  non  oso  aggiungere  altro  (3);  siciliana  dunque  la  poesia 
perchè  siciliano  il  linguaggio ,  siciliano  come  deve  inten- 
dersi, come  lo  intese  il  D'Ovidio  (4),  quello  cioè  in  cui  sono 
scritti  i  testi  in  prosa  ed  i  versi  dialettali  riportati  dai  Barbieri, 
dai  quali  non  si  può  né  si  deve  fare  astrazione,  perchè  non 
sono  una  riduzione  in  dialetto  siciliano,  né  sono  avanzo  di 


(1)  D"OviDio,  Op.  cit.  pag.  512. 

(2)  Cfr.  OiVA  JoH.  Tallgren,  Op.  cit.  pag.  305.  S'inganna  sul  conto 
di  Comp.  da  Prato.  Lo  prove  che  porta  per  dimostrare  che  Compa- 
giietto  non  ajjpartenne  ai  poeti  primitivi  i  quali  si  servirono  del  lin- 
guaggio letterario  della  corte  siciliana,  non  sono  troppo  valide. 

(3)  D'Ovidio,  Op.  cit.  pag.  517. 

(4)  D'Ovidio,  Op.  cit.  pag.  738. 
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poche  composizioni  in  siciliano  dei  poeti  aulici,  poiché  pen- 
sare che  costoro  scrivessero  un  po'  in  una  maniera  un  po' 
in  un'  altra  è  assolutamente  infondato,  tanto  più  che  il  sici- 
liano da  loro  adoperato  non  è  quello  del  volgo,  ma  è  stato 
abbastanza  ripulito,  e  una  lingua  che  non  è  né  la  letteraria, 
né  la  dialettale  non  c'è  ragione  di  scriverla.  Questa  ipotesi 
della  composizione  in  siciliano  che  mal  si  regge,  può  pro- 
varci però  che  chi  l'ha  fatta  é  stato  dall'  evidenza  delle  ra- 
gioni validissime  costretto  a  riconoscere  che  il  testo  dato 
dal  Barbieri  non  si  può  in  alcun  modo  attaccare  di  falso.  Af- 
fermare che  la  canzone  di  Stefano  Protonotaro  è  scritta  nella 
parlata  dell'Isola  poi  è  mostrare  di  avere  assai  poca  cono- 
scenza della  lingua  siciliana  antica  e  moderna ,  parlata  e 
e  scritta.  Le  poesie  che  Q.  M.  Barbieri  trascrisse  dal  Codice 
siciliano  erano  1'  originale  più  puro ,  le  copie  "  del  quale... 
fortunatamente  sono  un  saggio  abbastanza  schietto  di  quel 
dialetto  letterario  „,  come  benissimo  sostenne  il  D'Ovidio  (1). 

E  ormai  torno  allo  Arezzo  per  non  più  allontanar- 
mene. 

Ho  già  detto  che  ai  tempi  del  Nostro  la  lingua  siciliana 
cominciava  ad  avere  importanza  per  le  pubblicazioni  del 
Valla  e  delio  Scobar ,  il  quale  così  scriveva  nella  introdu- 
zione al  suo  Lessico,  terminato  in  Siracusa  nel  1517  e  stam- 
pato a  Venezia  nel  1520:  "Omni  iornu  multi  mi  addiman- 


ili  D'Ovidio,  Op.  cit.  pag.  519. 
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danu  qmltu  chi  infra  mi  spissi  fiati  su  solita  pinsari:  cfaali 
di  dui  fora  a  mia  piìi  onesta  :  et  utili  a  la  repubblica  :  in- 
signari  grammatica  in  lu  studia  di  Salamanca  essendu  lu 
primu  di  Spagna,  e  ancora  di  tutti  li  altri  terri  di  lu  mundu, 
oi  cum  omni  mea  delectationi  star  i  cu  la  familiaritati  :  et 
plachiri  in  conversacioni  di  vostra  illustri  et  graciusa  si- 
gnuria  ^.  Non  cito  altro  ,  perchè  questo  brano  è  bastevole 
a  mostrare  una  certa  aria  di  somiglianza  fra  l' incomincia- 
mento  dell'opera  dello  Scobar  e  quello  delle  Osservantii  dello 
Arezzo;  e  poiché  fuvvi  in  quel  periodo  una  fioritura  gram- 
maticale fuori  della  Sicilia  e  in  Sicilia  ancora,  dal  Bembo 
alla  Scobar  ed  al  Maurolico,  col  suo  Libello  grammaticale 
(Messina,  1528),  ecco  che  anche  il  Nostro,  non  tanto  per 
seguire  la  nuova  corrente  di  studi,  quanto  per  volere  ingen- 
tilire questo  proprio  dialetto,  che  forse  suonava  troppo  aspro, 
così  com'era,  in  bocca  al  prelato  di  Agrigento  e  di  Siracusa, 
mette  mano  alle  5ue  Osservantii.  A  provare  che  egli  volle 
riformare  il  siciliano  sull'  ipotetico  dettato  dei  cantori  della 
scuola  sveva,  io  riporto  quali  si  trovano  nella  stampa  mes- 
sfnese  i  versi  riferiti  da  Dante  nel   De  vulgari  Eioquentia: 

Amor  che  laiqua  per  lo  foco  lassi 
Amor  che  logamete  m'ai  minato. 
Per  fin'amore  vo  si  lietamente 

e  sostengo  che  da  essi  trasse  la  parte  più  importante  della 
riforma. 

Nel   capitolo   Vili  lo  Arezzo   comincia   a  stabilire   le 
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regole  per  il  novello  Siciliano.  Vuole  prima  di  ogni  altro, 
nel  riprodurre  il  proprio  dialetto  ,  conservare  quelle  forme 
ortografiche  prettamente  latine,  delle  quali  io  ho  trattato  in 
un  lavoretto  già  altra  volta  citato  (1).  Quindi  scarta  la  tra- 
scrizione fonica  xiumi ,  xuri ,  xata  per  la  letteraria  fiumi, 
fluri,  fiata,  raccomandando  che  questo  si  faccia  non  per  le 
sole  parole  citate ,  ma  in  tutto  di  lo  meglio  modo  fossi 
possibili.  Nel  cap.  IX  troviamo  la  prima  regola  fondamen- 
tale che  tutti  gli  u  finali  si  riducano  ad  o  e  ciò  perchè  nei 
versi  sopra  riportati  si  legge  foco  e  non/oc«,  minato  e  non 
minata.  La  seconda  riguarda  la  e  dei  nomi  singolari  toscani 
e  degli  infiniti,  e  vuole  l'autore  che  si  muti  in  /  stando  col 
suo  modo ,  ed  in  alcune  parole  anche  in  o  {cesaro ,  stilo, 
comò).  Così  vuole  ridotta  ad  /  la  e  della  penultima  sillaba 
come  legno,  pegno,  che  si  scriveranno  per  Ugno  ,  pigno  e 
di  questa  e  che  può  trovarsi  anche  in  altro  posto  che  non 
fosse  il  penultimo,  mutata  in  /,  trovava  sempre  esempio  nei 
versi  antichi  :  minato  per  menato.  Qui  osservava  il  Pulejo 
come  il  Nostro  :  lasci  che  si  muti  a  piacere  \'o  tonico  lungo 
latino  in  u  (riflesso  siciliano)  o  in  o  {o  chiuso  toscano)  in 
modo  che  si  possa  dire  amori  e  amuri,  voci  e  mei,  e  pren- 
dendo  per   regola  un    caso   isolato  e  poetico ,  si  conforti 


(lì  Grassi.  Il  Dettato  del  Siciliano  antico,  la sn a  trascrizione  ecc. 
Palermo,  Viizì,  1910. 
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coli'  esempio   dei    toscani    che   usano  voi   e   vui   ad    arbi- 
trio. „  (1) 

Ma  che  ne  sapeva  il  Di  Arezzo  di  vocali  toniche  ed 
atone  !  Egli  però  è  li  a  toglierci  una  difficoltà,  che  tanto  ha 
preoccupato  i  dotti,  quella  cioè  delle  rime  che  non  tornano, 
col  dare,  fra  i  precetti,  l'uso  seguito  effettivamente,  come  può 
rilevarsi  dai  piti  antichi  codici  in  siciliano,  dai  nostri  primi 
scrittori  così  in  verso  che  in  prosa  :  "Et  comò  quisti  già  ditti 
dittioni  ne  stringino  a  scrivirli  per  /,  cussi  altri  per  loro  scritti 
per  0,  nui  senza  differentia  per  o  et  per  u  potimo  scriviri, 
consentendo  ni  guberni  la  necessità  di  lo  sono  :  persona  et 
persana .  amori  et  amuri,  monti  et  munti,  dolori  et  do- 
luri ,  fronda  ti  f randa  .  onda  et  unda  ,  voci  et  vuci .  solo 
et  salo,  secondo  et  secando,  noi  et  nui,  voi  et  vui, 
maximamente  chi  li  thoscani  ancora  lo  usano ,  in  quista 
tal  necessitati.  „  (2)  Potrebbe  essere  più  chiaro ,  più  espli- 
cito ?  E  se  il  Gaspary  avesse  ben  letto  questo  passo ,  non 
si  sarebbe  forse  più  preoccupato  dalle  rime  così  dette  che 
non  tornano  Questa  regola  intanto  donde  la  trasse  il  Nostro  ? 
Non  si  può  determinare  facilmente,  perchè,  come  ho  già 
fatto  rilevare ,  egli  non  parla  di  codici  di  antiche  canzoni 
siciliane,  donde  l'abbia  potuta  desumere;  ma  non  è  improba- 
bile che  i  suoi  predecessori  per  tradizione,  se  non  per  via  di- 


(1)  PuLEJo,  Op.  cit.  pag.  35. 

(2)  Abezzo,  Osservantii,  fol.  15  r. 
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retta,  la  conoscessero.  A  volere  prestar  fede  ai  pochi  frammenti 
poetici  che  riscontriamo  nelle  Osservantii,  l'avrebbe  posto  in 
pratica  il  Qargana,  dicendo  amor,  per  amar  e  Lelio  Perdi- 
caro  che  usò  solitario  per  sulitario  e  pietoso  per  pietiiso. 
Ma  la  lingua  di  questi  poeti  è  davvero  quella  che  io  autore 
fa  loro  adoperare?  O  non  piuttosto  l'ha  ripulita  lui  secondo 
il  suo  modo  di  vedere  ?  Scriveva  il  Rossi  :  Le  poesie  appar- 
tengono a  quel  periodo  di  transizione ,  in  cui  gli  scrittori 
delle  province  non  toscane  si  sforzavano  di  accostarsi  alla 
lingua  letteraria  che  i  grandi  trecentisti,  specie  il  Petrarca  e 
il  Boccacio  avevano  stabilito,  ma  per  la  mancanza  di  regole, 
per  la  loro  stessa  imperizia  vi  lasciavano  penetrare,  in  copia 
maggiore  o  minore  a  seconda  della  loro  coltura ,  elementi 
dialettali,  ed  attestano  che  anche  la  Sicilia  ebbe  ad  attraver- 
sare un  siffatto  periodo.  La  lingua  di  quella  poesia  è  infatti 
foggiata  sul  tipo  dell'italiano  antico,  ma  il  vocalismo  si  piega 
qua  e  là  al!e  abitudini  siciliane ,  qualche  forma  verbale  e 
qualche  costrutto  rivelano  chiaramente  la  "  sicilianità  „  degli 
autori.  „  (1  .  E  sta  bene.  Ma.come  va  poi  che  nella  Raccolta 
così  ampia  del  Galeani  le  poesie  le  troviamo  pienamente 
siciliane  ?  E  come  va  che  gli  Accademici  Accesi  quando  scri- 
vevano italiano  non  mostravano  affatto  di  essere  siciliani , 
mentre,  scrivendo  nel  loro  volgare,  evitavano  assolutamente 
i  toscanismi  ?  Io  riporterò  qui  appresso  qualche  strambotto 


(1)  Rossi,  Op.  cit.  pag.  272. 
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del  celebre  Giovan  Gerolamo  d'Avila,  barone  della  Boscaglia, 
nato  nel  1505  e  fiorito  in  quel  torno  di  tempo  in  cui  pubblicava 
le  sue  055£/T(3/2/// lo  Arezzo,  del  quale  fu  grande  amico  (1), 
e  si  comprenderà  di  leggieri  che  il  poeta  si  servì  del  vero 
dialetto  siciliano  e  lo  scrisse  in  maniera  affatto  diversa  da 
quella  voluta  imporre  dal  Nostro.  Non  è  difficile  adunque 
supporre  che  la  forma  dei  versi  riferiti  nelle  Osservantii  sia 
stata  alterata ,  che  siano  stati  riportati  a  quel  siciliano  che 
il  gentiluomo  siracusano  vagheggiava ,  se  non  si  vuol  pen- 
sare che  gli  autori ,  poetando  ,  si  fossero  serviti  di  un  lin- 
guaggio da  loro  creduto  toscano  ,  e  che  il  Nostro  ritenne 
per  siciliano  fiorito. 

Se  lo  Arezzo  poi  avesse  precisato  i  suoni  fonologica- 
mente riferendosi  al  ceppo  latino,  ben  altra  lode  avrebbe  me- 
ritata, perchè  sarebbe  stato  il  primo  a  intravedere  quella  branca 
di  scienza  che  al  tempo  nostro  è  venuta  in  fiore  e  davvero, 
caro  il  Pulejo,  per  quel  tempo  non  si  può  pretendere  più 
di  quello  che  egli  ci  diede! 

Io  non  credo  poi  che  il  gusto  di  letterarizzare  il  dia- 
letto arrotondandolo  ed  imbastardendolo ,  sia  stato  quasi 
universale  nell'età  del  Nostro,  perchè  non  credo  che  quello 
fosse  un  periodo  transitorio  nel  quale  né  il  latino,  né  il  to- 
scano ,  né  il  siciliano  esclusivamente  tenessero   neh'  isola  il 


(1)  Filippo  Parata  scriveva  in  calce  al  suo  XVIII  epigramma  in 
lode  di  Mario  Arezzo:  contenda...  festive  cum  cive  suo  Barone Bu- 
acagìice.  Cfr.  Abbadessa,  Op,  cit.  pag.  20. 
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campo  delle  scritture  (1).  II  latino  si  adoperava  con  bravura 
non  comune  ;  il  toscano  i  petrarchisti  lo  conoscevano  e  lo 
trattavano  facendosi  onore  in  sonetti  e  canzoni  che  risuo- 
navano nelle  aule  delle  accademie  e  si  stampavano  nelle 
raccolte,  che  ancora  conserviamo,  il  siciliano,  1'  ho  detto  e 
ripetuto  ,  era  la  lingua  degli  atti  pubblici ,  dei  bandi ,  delle 
assise,  delle  consuetudini,  dei  rapporti  con  lo  Stato.  Il  linguag- 
gio ibrido  ed  artefatto  che  si  vorrebbe  adoperato  fin  dal  secolo 

XV  dai  poeti  d'arte  e  che  si  può  osservare  negli  scarsi  avanzi 
tramandatici  dallo  stesso  Mario,  può  essere  ripeto,  un  riadatta- 
mento dovuto  a  lui ,  per  avvalorare  il  suo  nuovo  sistema. 
Convengo  solo  nel  constatare  che  nei  primi  trenf  anni  de 

XVI  secolo  in  Sicilia  fuvvi  la  tendenza  a  toscaneggiare  il  dia- 
letto per  mostrare  dottrina,  rendendolo  quanto  più  si  potesse 
elegante,  nella  prosa.  E  piacemi  riportare  un  brano  di  certo 
Antonino  Venuti,  nel  quale  candidamente  confessasi  questo 
studio  a  ripulire  il  dialetto  :  "  Habenche  molti  excellentissi- 
mi  autori  come  e  Varrò  Plinio  colomella  Palladio  fra  Ro- 
berto Pietro  crescenso  et  altri  che  esprimere  non  curo  ha- 
ìnano  assai  distintamente  de  l'arte  de  l'agricoltura  parlato, 
Et  per  li  desiderosi  animi  et  sollecite  mani  de  coltivanti,  di- 
versi et  sopra  naturali  experimenti  posto,  Niente  de  meno  o 
per  differencia  d'aire  o  desparita  de  terreni,  per  la  più  parte 
de  guanto  quistoro  dissero  per  la  esperiencia  facta  tucto  al 


vi)  PULEJO,  Op.  cit.  pag.  òì. 
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contrario  ne  la  nostra  Sicilia  retrovato  avemo Io  Anto- 
nino de  Venuti,   Notense  a  li  milli  cinco  cenie  et  dece  poi 

de  lo  humanato  verbo  anni  preteriti hebi  animo  a  questo 

mio  libretto  aprire  le  porle  Et  pel  regno  di  Sicilia  solamente 
donarle  libertà  che  trascorrendo  vada.  Et  in  siculo  idioma 
costructo  per  essere  in  queste  parti  con  più  facilita  da  tucti 
inteso ,  nobilitato  anchor  dalcuni  vocaboli  da  quella  ecelsa 
et  principale  lengua  toscana  a  ciò  che  quando  acadesse  che 
contra  al  mio  istituto  ne  le  italire  parti  se  trasportasse,  nò 
fosse  per  la  bassezza  del  patrio  parlare  del  tucto  vilipeso  „  (1). 

Però  chi  ha  letto  con  attenzione  il  brano  e  vuol  met- 
terlo a  raffronto  col  dettato  delio  Arezzo ,  si  accorgerà 
assai  facilmente  che  la  differenza  è  enorme  ;  il  Venuti  con- 
fessa che  il  suo  libretto  è  scritto  in  siciliano  per  pura  mo- 
destia :  non  oserebbe  dire  che  quella  lingua  sia  toscana  del 
tutto ,  ma  si  schermisce  per  finto  pudore  ,  pur  convenendo 
che  il  siculo  idioma  sia  stato  da  lui  nobilitato  ancora  con 
alcuni  vocaboli  di  quella  eccelsa  e  principale  lingua  toscana. 
E,  di  grazia,  il  siciliano,  nel  brano  riportato,  dov'è  ?  Questo 
dettato  sarebbe  parso  affetta tiss imo  al  Nostro,  il  quale  non 


(1)  Venuti  Aiit.  notensis,  de  Agricoltura  Opusculum.  —  In  Venetia. 
per  Merchio  Sessa.  —  Anno  domini  MDXXXVI.  Una  riprova  di  quel 
che  si  è  detto  sopra,  che  cioè  non  in  siciliano  volessero  scrivere  questi 
autori ,  ma  in  un  sedicente  toscano ,  in  questo  libro  è  costituita  dal 
trovarvisi  in  principio  versi  toscani  encomiastici. 
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volle  formulare  e  sistemare,  come  meglio  potè,  siffatte  ten- 
denze alla  Venuti,  ma  volle  davvero  risuscitare  la  lingua  let- 
teraria della  Sicilia,  quella  della  scuola  poetica  di  corte  sveva, 
riportando  il  dialetto  alla  creduta  perfezione  anteriore ,  se- 
guendo i  pochissimi  avanzi  che  di  quei  poeti  era  arrivato  a 
conoscere  e  generalmente  poi  il  proprio  buon  gusto ,  bene 
0  male  che  fosse. 

Nel  X  capitolo  delle  Osservantìl  si  tratta  dei  nomi ,  e 
l'autore  dà  per  regola  che  i  nomi  plurali  femminili  finiscano 
per  /  e  non  per  e-  Altramenti  facendo,  non  serria  siciliano, 
anzi  affettato.  Così  gli  articoli  al  plurale  tanto  nel  maschile, 
quanto  nel  femminile  e  nel  neutro  (poiché  lo  Arezzo  ammette 
nella  sua  lingua  anche  tal  genere)  finiranno  in  /.  Questa  comu- 
nanza di  uscita  propria  del  dialetto  non  dovrebbe  produrre 
meraviglia  nei  toscani,  secondo  l'Autore,  perchè  anch'essi 
fanno  accordare  il  neutro  con  l'articolo  femminile.  Si  discorre 
poi  di  qualche  nome  irregolare  e  si  fissano  uscite  non  corri- 
spondenti affatto  all'indole  dialettale,  prescrivendo,  per  esem- 
pio, di  adoperare  sorti  e  non  xorta,  forma  genuina  siciliana 
e  preferendo  rena  a  vina.  Proprio  in  questo  capitolo  si  fa 
cenno  di  quei  tali  poeti  siciliani,  dei  quali  si  è  or  ora  parlato,  e 
che  sarebbero  in  gran  parte,  se  non  citati  dallo  Arezzo,  rimasti 
ignoti ,  vissuti  certamente  nel  secolo  XV.  Il  primo  è  Fran- 
cesco Gargana  //  maggiore  e  poi  è  Vilardo  di  Rocco,  chia- 
mato dal  Narbone  Veraldo  e  datoci  per  catanese,  le  poesie 
siciliane  del  quale,  si  dice ,  corsero  inedite  per  le  mani  dei 
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suoi  concittadini  (1).  Il  Nostro  asserisce  che  questo  poeta 
era  in  lo  scriviri  quanto  spirituali  tanto  malenconico,  e  com- 
pose, fra  l'altro,  una  canzone  in  morte  del  Viceré  Ferrante 
d'Acugna  (1494\  alla  quale  rispose  il  Gargana.  Mattheo  To- 
rello poetò  anche  lui  in  siciliano  e  fu  emulo  di  Vilardo  e 
siracusano  di  nascita,  homo  di  litteri  et  di  Vilardo  emulo,  e 
certo  con  piìi  allegra  &  tersa  vena,  che  Vilardo,  trattò  an- 
che soggetti  di  religione,  essendo  di  lui  citata  una  Salve  Re- 
gina. E  c'era  un  Lelio  Perdicaro  palermitano,  e  un  Andrea 
Chiaramonte  che,  fra  l'altro,  compose  una  canzone,  in  per- 
sona di  donna ,  diretta  a  Giovanni  Ventimiglia ,  signor  di 
Buscemi,  il  quale  morì  nel  1490.  C'era  un  barone  della  Ca- 
stanea,  del  quale  nulla  si  sa  (2),  e  finalmente  un  Bartolomeo 
Corbera,  che  il  Narbone  chiama  rampollo  di  nobile  casato, 
oriundo  di  Catalogna ,  figliolo  di  quel  Calcerano,  che  fu  e 
maestro  razionale  e  pretore  di  Palermo  e  presidente  del  Re- 
gno negli  anni  1449-52.  Fu  anch'egli,  come  il  padre,  giuri- 
sta Bartolomeo  e  nel  1472  pretore.  Il  Nostro  ha  già  citato 
di  costui  un'ottava  che  sarebbe  stata  poi  tradotta  in  toscano 
dal  Bembo  e  stampata  negli  Asolani  (3).  Così  è  che  sì  può 


(1)  Narbonk,  Op.  cit.,  X  Tomo,  pag.  260. 

(2)  Un  Nicolò  Castagna  sotto  il  dominio  aragonese  fu  tesoriere 
della  real  Camera,  maestro  razionale  e  straticoto  di  Messina,  e  nel  1421 
viceré  di  Sicilia;  possedè  la  baronia  di  Biscari,  Saponera.  Granito,  No- 
cifora  e  Serravalle. 

(3)  Nabbone,  Op.   cit.  pag.  256. 


affermare  come  la  tradizione  poetica  non  fosse  mai  venuta 
meno  in  Sicilia  nella  lingua  dialettale  ed  è  davvero  penoso 
il  dover  pensare  che  tutte  queste  composizioni  siano  andate 
perdute,  quando  tanta  luce  potrebbero  proiettare  sulla  storia 
delle  nostre  lettere  e  della  nostra  lingua ,  ed  è  fortuna  se 
qualche  debole  raggio  sia  arrivato  fino  a  noi.  Conosciamo, 
perchè  ce  le  ha  conservate  il  Galeani ,  non  poche  canzoni 
di  Geronimo  D'Avila  barone  della  Boscaglia,  siracusano,  del 
quale  si  riferisce  che  fosse  dotato  di  così  prodigiosa  memoria 
e  di  così  bella  eloquenza  nel  narrare  aneddoti  e  particolari 
di  storia,  da  meritare  il  soprannome  di  storia  vivente  (1).  Egli 


(li  Filippo  Paruba  scrisse  di  lui  questo  epigramma:  Ilieronvini 
Laulae  fsive   AviJae"*   Baronis   Buscagliae    Syracusanì  : 

Prima  Syraeusio  dignata  est  ladere  versu; 
Quondam  fatidico  protulit  ore  Maro. 
Scilicet,  Aonidum  prima  est;  quaecumque  cauenti. 
Laula,  tibi  patrios  dictat  amica  modos. 

Ed  egli  stesso  annota  :  Hic  est  ille  tot  tantisque  laadibus  apud 
omnes  celebratus,  cuius  passim  innumerabilia  canrmtur  poemata  ele- 
gantissima (G.  Abbadessa.  Gli  elogi  dei  poeti  siciliani  scritti  da 
Filippo  Parutu.  —  lu  Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  An.  XXXI.  pag.  16). 

E  curioso  che  il  Paruta  accusi  il  Bembo  di  un  nuovo  plagio,  scri- 
vendo in  nota  a  un  epigi'amma,  il  V,  rivolto  a  Bartolomeo  Asmundo 
Catanese  :  Ai  Asmundi  cantilenai  tanti  fecit  Petrus  Benibus,  ut  suis 
illas  earmiuibui,  expresserif. 

L'Abbadessa  credette  che  questa  foste  una  nuova  notizia  sul  D'A- 
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nacque  nel  1505  da  Antonio  e  da  Simeona  Vitale  ed  ebbe  in 
moglie  una  Bianca  della  nobilissima  famiglia  siracusana  Pie- 
dilepre,  senza  averne  mai  avuto  figli.  Fecondo  poeta  in  un 
latino  impeccabile,  e  più  fecondo  compositore  di  canzoni,  di 
capitoli,  di  egloghe  in  dialetto  siciliano ,  fu  spiritoso .  sim- 
patico ,  accettissimo  ed  il  Mongitore  vuole  che  abbia  egli 
dettato  ben  ottomila  Canzoni  (tom.  1,  p.  272).  Gareggiò 
graziosamente  collo  Arezzo,  come  si  è  visto,  e  molto  sulla 
sua  vita  apprendiamo  dalle  sue  composizioni.  Non  ebbe 
sempre  la  fortuna  amica  : 

Comu  curtisi,  e  veru  gintilhorau 
Ti  sia  ricumandatu  la  Buscagghia, 
Chi  campa  mali,  e  si  mi  dici  comu, 


smuudo  ;  ma  in  realtà  il  Parata  confuse  Bartholomatiis  Asm-undus  con 
Barthólomaeus  Corbera ,  del  quale  lo  Arezzo  riportò  l'ottava  che  il 
Bembo  avrebbe  parafrasato  negli  Asolani.  Che  lo  Arezzo  non  fosse 
ignoto  al  Paruta ,  lo  prova  lo  avergli  costui  dedicato  il  seguente  epi- 
gramma : 

XVIII. 

(Marii  Aretij  Syracusani) 
Supremum  hunc  Arethusa  tibi  concedit  honorem, 
Docte  Mari:  en  quernis  laurea  serta  conois  : 
Debetur  nanque  historico  egregioque  jioetae 
Ob  Carmen  laurus,  quercus  ob  historias, 
E  aggiungeva:    Scripsit  de  Syracusis  ac  de  siculi  carini nis  con- 
structionc  ;   contenditque    festive    cum   cive    suo   Barone  Buscagliae. 
(Op.  cit,  pag.  20;. 
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Pigghiu  lu  pani  a  la  Judeca  a  tagghia  dì 
La  fé  chi  mi  duuasti  quandu  fomu 
Di  fora  a  Santa  Gati  fa  chi  vagghia. 
Non  fari  chi  mi  gabba  lu  cuguomu 
E  la  tua  varva  longa  di  midagghia. 

Dovette,  chi  sa  per  quali  casi,  cadere  in  bassa  fortuna; 
egli  dice  per  cagione  di  cattivi  amministratori  : 

Chi  teguu  uu"liomu  a  Chiazza  chi  mi  squagghia 
La  tiuta  e  sfurtunata  Barunia 

cosicché,  diventato  povero  addirittura  : 

Lu  poviru  Baruni  di  Buscagghia,  (44  a  pag.  9G). 

si  ridusse,  forse  per  debiti,  in  prigione  : 

La  carzara,  undlu  staiu,  è  vecchia,  e  antica 
Ed  humida,  tirrana  senza  spasa, 
Per  ogni  parti  l'acqua  ci  lambica. 
Ed  ogni  ventu  pari  chi  ci  trasa. 
Dormu  vistutu  e  lu  xiancu  mi  strica 
tempri  e  m'affuca  la  tussi  malvasa 
Quando  audirò  la  vuci  chi  mi  dica 
Pigghia  lu  lettu,  e  vattindi  a  la  casa  V  (4  a  pag.  76). 

La  sua  casa  però  non  era  più  il  bel  palazzo  baronale, 
ma  una  assai  triste  dimora,  guardata  da  una  allegorica  ca- 
gnolina,  la  quale  : 

Si  cliiama  la  mischina  puvirtati.  (49  a  pag.  98). 


{1)  La  ludeca  è  la  regione  siracusana  in  cui  risiedeva  il  mercato, 
e  corrisponde  alFantico  ghetto.  — A  tagghiu  vuol  dire  a  prestito. 
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E  però  quando  pensa  al  tempo  felice,  sente  un'oppres- 
sione orribile  che  quasi  lo  porta  a  disperare  : 

Stancu  d'affanni  chiù  non  mi  difenda. 
Eutta  è  la  corda  di  la  mia  valanza, 
Per  viutu  in  tuttu  mi  rindivi  e  rendu. 
Einnnziai  l'elmu,  lu  scutu  e  la  lanza, 
'Ntrambudui  surdi  e  'ntrambudui  fuiendu 
Vannu  di  mia  la  Morti,  e  la  Spiranza 
Ed  iu  d'appressa  gridanda  e  chiangeudu 
Lu  dispiratu  tenipu  chi  m'avanza.  (9  a  pag.  169). 

Eppure  non  sempre  così  era  passata  la  vita  del  disgra- 
ziato Barone;  in  gioventù  aveva  amato  e  i  suoi  amori  vanno 
per  gli  strambotti  graziosissimi,  che  risentono  delle  canzoni 
popolari,  ma  portano  larga  traccia  del  petrarchismo  così  co- 
mune in  quell'epoca  e  di  una  esagerazione  soffocante,  quale 
altra  volta  feci  notare  nelle  Rime  degli  Accesi  (1).  Sono  più 
originali  d'assai  le  rime  burlesche  e  più  sincere.  Eccone  un 
simpatico  strambotto: 

Menti'i  apparisti  all'occhi  mei  na  stidda, 
Tinaia  di  li  beddi  la  chiù  bedda. 
D'amari  mai  mi  dasti  una  faidda 
Sempri  mi  fusti  nuimica  e  ribedda. 
Hora  chi  mi  voi  tu,  non  haiu  chidda 
Vogghia,  c'havia;  va  fatti  munachedda. 
Si  soli  diri:  quandu  la  Truidda 
T'è  data,  curri  cu  la  curdicedda.  (53  a  pag.  100). 


(1)  Grassi  G.  B.,  Il  I.  Volume  delle  Rime  degli  Accesi;  Palermo, 
Giannitrapaui,  1900. 


137 
E  com'è  fresca  e  naturale  questa  poesia  e  di  quanti  usi 

siracusani  fa  cenno  ,   clie  durano  tuttavia  e  ci  ricordano  la 

nostra  infanzia  ! 

Per  Pasqua  le  mamme  ci  regalavano  le  paste  con  le  uova 

rituali  :  anche  il  Barone  voleva  la  sua  parte  : 

Pri  diri  sulamcniti,  chi  ndi  tasta 
Cosi  di  Pasqua  la  tinta  muggheri, 
Mangiati  l'ova  e  mandami  la  pasta 
Di  Taucidduzzi  e  di  li  candileri.  (56  a  pag.  102)  (1). 

Spiacemi  che  più  lungo  discorso  non  possa  fare  su  que- 
sto poeta  quanto  mai  sincero .  che  tratta  assai  bene  il  suo 
dialetto  senza  svisarlo,  conservandone  tutte  le  particolarità,  i 
vocaboli  speciali,  le  costruzioni  proprie,  la  spontaneità  e  la 
chiarezza.  Così  scrivevasi  nei  primi  decenni  del  '500  in  sici- 
liano ,  precorrendo  di  parecchi  secoli  il  nostro  Meli ,  senza 
essergli  d'assai  inferiori,  e  non  è  vero  per  nulla  quindi  che 
una  decisiva  risoluzione  s'imponesse  alla  poesia  letteraria  sici- 
liana al  principio  del  secolo  XVI  e  che  come  da  una  forma 
ibrida  tradizionale,  della  quale  vedremmo  gli  avanzi  nei  po- 
chi versi  tramandatici  dallo  Arezzo,  si  staccassero  due  cor- 
renti distinte,  una  più  propriamente  letteraria,  in  toscano,  di- 


vi) Le  Muse  Siciliane,  Overo  Scelta  di  tutte  le  Canzoni  della  Sici- 
lia ,  raccolte  da  Pier  Giuseppe  Sanclemente.  —  Parte  I.^.  In  Palermo, 
1645.  —  Parte  111».  "Rime  Burlesche  ,  Palermo  ,  Bisagjii  1765  (Il  rero 
nome  dell'editore  era  Giuseppe  Galeani). 
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retta  dietro  i  modelli  del  settentrione  ed  una  in  vernacolo, 
sebbene  non  mai  scevro  di  elementi  toscani ,  che  avrebbe 
raggiunto  ben  presto  una  certa  eccellenza  con  Antonio  Ve- 
neziani (1).  Tutt' altra  è  la  verità:  la  tradizione  poetica  sici- 
liana non  è  mai  venuta  meno;  però  nel  secolo  XIV  e  in  qualche 
parte  del  XV  per  le  vicende  politiche  dell'isola  e  le  guerre 
continue  e  le  sommosse,  la  poesia  dotta  tacque  e  restò  la 
popolare  colla  sua  forma  classica  dello  strambotto.  Nella  se- 
conda metà  del  XV  secolo  anche  i  dotti  si  riaccostarono  a 
questa  fonte  viva,  perenne,  limpidissima  ,  la  quale  poi  arrivò 
a  diffondersi  fino  in  Toscana  (2)  e  di  essa  furono  continua- 
tori, avendola  perfezionata  e  ripulita  ;  e  poesia  popolare  ci 
diedero  i  poeti  dialettali,  poesia  che  o  è  perdurata  poco  pura, 
tornando  a  diventare  retaggio  del  popolo,  o  ci  è  pervenuta 
per  fortuna  nelle  Raccolte  ,  come  quella  del  Barone  della 
Boscaglia.  D'altro  lato  la  diffusione  delle  opere  dei  nostri 
grandi  trecentisti  e  del  Petrarca  specialmente ,  per  la  voga 
del  toscano ,  indusse  i  Siciliani  a  tentare  la  lingua  che  il 
Bembo  seppe  fare  amare ,  e  quindi  nella  seconda  metà 
del  '400  e  nel  '500  abbondarono  i  poeti  lirici  e  i  petrar- 
cheggianti,  essendo  il  culto  del  Petrarca  a  tale  arrivato  che 
Giovanni  Nicolò  Rizzar!  Catanese  pensò  di  tradurne  i  sonetti 


(1)  PuLBJO,  Op.  cit.  pag-.  44. 

(2)  D'Ancona,  Lh  poesia  popolare  ecc..  pag-g-.  333-335. 


\39 
e  le  canzoni  net  proprio  vernacolo  (1).  C'erano  poi  di  quelli 
che  conoscendo  poco  questo  benedetto  toscano  per  man- 
canza di  leggi  grammaticali  ben  determinate,  lo  mescolavano 
barbaramente  col  loro  dialetto  e  a  questa  mala  corrente  lo 
Arezzo  volle  opporsi  col  fissare  non  le  regole  della  gram- 
matica, ma  le  forme  della  lingua  e  certo  in  questo  tentativo 
superiore  alle  forze  di  un  sol  uomo,  se  riuscì  ammirevole, 
non  riuscì  vincitore,  perchè  necessariamente  delle  volte  do- 
vette lasciarsi  guidare  dal  gusto  personale  e  quindi  dall'ar- 
bitrio. Se  la  lingua  di  Dante  e  del  Petrarca  trionfava  anche 
nella  penna  di  lui  che  andava,  come  asserì  il  Pulejo,  archi- 
tettando per  sostituirla  nuovi  adornamenti  al  suo  dialetto, 
niente  affatto  povero  del  resto,  non  è  a  fare  le  meraviglie, 
perchè  questa  lingua  di  Dante  e  del  Petrarca,  come  s'è  visto, 
egli  la  riteneva  per  sua ,  come  quella  che  dalla  Sicilia  tra- 
sportata in  Toscana,  ivi  era  tallita  bene  ed  ivi  aveva  conti- 
nuato a  dare  i  suoi  fiori  più  belli.  In  Sicilia  invece  s'era  in- 
selvatichita e  il  come  non  lo  sapeva  bene  neanche  lui;  ma 
voleva  riportare  questo  volgare  troppo  rozzo  del  popolo  alla 
pristina  sua  gentilezza,  cioè  a  quella  veste  falsa,  che  i  toscani 
amanuensi  gli  avevano  data  nei  famosi  Codici ,  se  non  alla 
lingua  di  Dante,  del  Petrarca  o  del  Boccaccio,  poiché,  corna 


(  t)  Il  Pardta,  dedicando  a  costui  il  XIX  epigramma,  sciùsae  ;  Ae- 
muliis  Petrarcae,  quae  potuit  ex  ilio  concinne  vertit  in  modos  sieu- 

los  I  Anii.-MiKssA.  <>|i.  cil.  pag-.  20). 
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aveva  sostenuto  anche  il  Machiavelli,  quando  una  lingua,  o 
prima  o  poi,  per  la  moltitudine  di  nuovi  vocaboli,  si  sia  im- 
bastardita, si  sia  mutata,  diventando  un'altra  cosa,  o  insom- 
ma si  sia  perduta,  chi  la  vuole  (volendola),  deve  riassumerla 
per  mezzo  di  buoni  scrittori,  prenderla  da  coloro  che  meglio 
la  scrissero,  tornare  ai  buoni  scrittori  antichi:  precisamente 
la  ricetta  del  Bembo!  (1). 

Ma  riprendiamo  la  disamina  del  capitolo  X  delle  Osser- 
vantii.  Si  occupa  il  Nostro  della  irregolarità  di  desinenza  di 
certi  nomi  e  della  varia  uscita  di  fonti ,  come  del  numero 
delle  sillabe  che  compongono  il  vocabolo  pietati  e  se  si  debba 
dire  anima  od  alma  e  del  significato  di  alma  nel  senso  la- 
tino. Parla  ancora  quasi  oziosamente  di  altri  vocaboli  sici- 
liani e,  senza  volerlo  ,  ci  fornisce  notizie  preziose  su  certe 
peculiarità  del  dialetto  siracusano ,  le  quali  ci  abilitano  ad 
asserire  che  dal  '500  fino  a  noi  il  dialetto  stesso  si  sia  con- 
servato inalterato  assolutamente.  Così  la  trottola,  che  in  certi 
luoghi  della  Sicilia  suole  essere  chiamata  strummula,  in  Si- 
racusa allora,  come  adesso,  si  chiamava  tuppettu  e  bavanu, 
mignanu,  sartania,  munnìu,  timpa  suonano  tuttora  in  bocca 
al  popolo  siracusano.  Di  altri  nomi  di  origine  forestiera  ci 
parla,  riferendoli  come  comuni  al  suo  tempo  e  che  oggi  sono 
del  tutto  dimenticati,  come  sifica  per  soglia,  giro  e  zicaro 
per  schiavotto ,  fila  per  puerpera ,  per  quanto  quest'  ultimo 


(1;  MoRANDi  L.,  Lorenzo  il  Magnifico  ecc.  pag.  105. 
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vocabolo  sìa  vivo  in  qualche  paese.  Vuole  ancora  evitato  il 
cambiamento  di  genere  per  i  nomi  delle  frutta,  il  quale  uso 
attribuiva  all'  influenza  spagnuola  e  specialmente  al  dialetto 
castigliano,  quando  in  realtà  si  deve  al  neutro  latino  e  tut- 
tora si  dice ,  in  senso  collettivo  :  'a  nespula ,  'a  cirasa ,  'a 
castagna,  ecc.  —  Nel  capitolo  XI,  si  tratta  dei  pronomi  e  si 
raccomanda,  fra  l'altro ,  che  in  rima  non  sì  usi  altra  forma 
che  nuL  e  vai.  Riconosce  una  forma  per  il  neutro,  la  quale 
del  resto  si  confonde  con  quella  del  maschile.  Vuole  schi- 
fate le  forme  sta,  sta ,  5//  tanto  comuni  dell'uso  popolare, 
ma  non  totalmente  aborrite,  perchè...  anche  il  Petrarca  disse 
sta  mane  e  Dante  esto  legno  e  il  Boccaccio  està  notte.  Quanto 
alle  voci  casta,  casta,  casti,  che  equivalgono  a  con  questo,  con 
questa,  con  questi,  non  parendogli  troppo  pulite,  le  bandisce, 
le  distrugge  addirittura  e  così  ancora,  pristu,  che  significa 
per  questo,  mentre  suonano  vivissime  anche  oggi  in  bocca  al 
popolo  e  la  forma  dialettale  siddu  impone  la  si  riduca  alla  let- 
teraria s'illo  [s'illa,  s'illi).  Vuole  così  che  non  si  adoperino 
a  mia  ,  a  tia ,  potendo  bellamenti  dire  a  mi,  a  ti*  Da  vero 
siracusano  vuol  preferite  le  forme  mio,  mia  e  mei  al  plurale, 
alle  occidentali,  meo,  mea  e  chiama  vocaboli  baxi  e  vulgari 
eu,  dea,  forme  prevalenti  pur  esse  nei  sottodialetti  della  Sici- 
lia occidentale,  le  quali,  secondo  la  opinione  del  Nostro,  si 
devono,  senza  futura  remissioni,  bandire  dal  linguaggio  let- 
terario, salvo  quanto  si  dice  nel  capitolo  XIX,  cioè  che,  se 
adoperate  per  lagione  di  rima,  sì  lascino  senza  elisione.  Sol 
non  gli  piace,  riferendosi  a  soggetto  plurale,  ma  loro  e  ciò 
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contro  l'uso  dialettale  che  mai  adopera  questo  loro.  Non  gli 
dispiace  soi  qualora  voglia  significare  di  lui,  ma  non  lo  ac- 
cetta nel  senso  di:  di  quelli,  plurale.  Ad  altero,  altera  per 
altro,  altra  dà  di  frego.  Le  preposizioni  sono  passate  in  ri- , 
vista  e  discusse  nel  capitolo  Xll  e  si  comincia  col  rinnovare 
la  antiquata  cum  nella  dialettale  cu.  Si  parla  lungamente  di 
avanti,  inanzi,  inanti,  concludendo  coll'avvertire  che  non  tutti 
i  significati  di  esse  forme  può  adoperare  il  siciliano  Inanzi 
e  avanti  si  useranno  dove  sarà  possibile.  Anzi  può  avere  il 
significato  avversativo  di  inimo.  Molte  forme  dialettali  vere 
sono  ammesse:  a,  alo,  ala,  ali,  mentre  altre  assai  se  ne  an- 
noverano di  assolutamente  estranee  al  siciliano,  escludendo 
nel,  nello,  nella,  nelli  e  perchè  così  faccia  lo  Arezzo,  non  si 
capisce ,  onde  egli  stesso  è  costretto  a  confessare  :  "  Molti 
cosi  per  la  prima  fronti,  di  quillo  ch'io  dico,  pariranno  ap- 
partati dil'uso  di  nostro  odierno  scriviri,  li  quali  posti  in  lo 
atto  di  componiri  di  rimi,  si  mostriranno  molto  proprii  et 
necessari!  „  (18  v).  Ma  come  e  quando  ciò  avvenga,  non  è 
detto.  Al  solito ,  1'  uso  di  certe  particelle  è  avvalorato  con 
esempi  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  e  di  Dante.  Resta  a  me 
sempre  il  dubbio  che  il  Nostro  abbia  letto  qualcuna  delle 
poesie  della  scuoia  siciliana  antica ,  per  quanto  nessun  ac- 
cenno ne  faccia  nell'  opera  sua ,  se  ne  togli  queste  parole  : 
"  Advertirimo  chi  lo  siciliano,  non  tenendo  hogi  la  licentia, 
la  guai  prima  li  era  concessa ,  non  si  allarghirà  in  tanto, 
chi  pozi  tutti  li  sopraditti  modi  asari,,*  (fol.  19.  v.).  Donde 
avrebbe  potuto  desumere  che  al  siciliano  era  prima  concessa 


143 
licenza  di  adoperare  modi  toscani  ?  Potrebbero  ritenersi  suf- 
ficienti, io  credo  e  l'ho  già  scritto,  i  pochi  versi  riportati  da 
Dante  nel  De  vulgari  eloqiientia;  ma  nulla  di  assolutamente 
certo  può  affermarsi.  11  giudizio  svigliato  di  boni  scrittori  è 
lasciato  giudice  delia  scelta  dei  vocaboli  e  nel  capitolo  XIll 
dove  si  parla  degli  avverbii,  se  ne  trova  una  lista  che  non 
appartiene  davvero  al  dialetto  siciliano.  E'  il  caso  di  conve- 
nire col  Pulejo  che  quando  vuole  ingentilire  un  qualche  ele- 
mento del  dialetto,  nonostante  la  sua  antitoscanità  decisa, 
non  fa  che  accostarsi  alla  forma  toscana  (pag.  35). 

Ma  certe  modificazioni  e  libertà  ch'egli  propone  e  che 
possono  parere  arbitrarie,  come  il  Pulejo  stesso  le  credette, 
non  è  vero  abbiano  altra  giustificazione  se  non  quella  di 
ingentilire  a  suo  modo  il  dialetto  e  di  facilitare  e  variare 
le  rime  (pag.  36) ,  ma  dipendono  sempre  da  queir  errore 
fondamentale  che  il  toscano  sia  stato  la  continuazione  piti 
legittima  d?l  siciliano,  e  quindi  i  tre  grandi  padri  delia  nostra 
letteratura  erano  i  soli  testi  dai  quali  il  siciliano  novello  ed 
erudito  avrebbe  potuto  attingere  eleganze  di  forme  e  di  co- 
strutti. Ecco,  per  esempio,  il  nostro  dialetto  suole  accordare 
l'avverbio  con  un  aggettivo,  così  :  tanta  graziosa ,  molta 
bella  (propriamente  tanta  raziusa,  murta  bedda),  e  lo  Arezzo 
vuole  corretto  questo  errore ,  sulla  falsariga  indispensabile 
del  Petrarca  in  prima  linea  e  poi  di  Dante ,  essendo  con- 
trario all'accordo  nel  genere  dell'  avverbio,  considerato  come 
aggettivo  anch'  esso.  In  questo  stesso  capitolo  il  Nostro 
tenta,   senza  fortuna,    l' interpretazione  della  maniera  avver- 
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biale  a  mano  a  mano  adoperata  dal  Petrarca  nel  Trionfo 
della  Fama  (111,  46): 

Crispo  Sallustio  ;  e  seco  a  mano  a  mano 
Uno  che  gli  ebbe  invidia. 

Ma  ecco  le  parole  dello  Arezzo  :  "  A  mano  a  mano 
non  voi  significari  chi  presto  et  subito.  In  Tultimo  capitolo 
di  la  Fama,  isso  Petrarcha 

Crispo  Salustio  :  &  seco  a  mano  a  mano 
Vn  che  già  gl'hebbe  invidia; 

et  poco  inanzi  havia  ditto  : 

A  man  a  man  con  lui  cantando  giva 
Il  Mantovan. 

in  lo  capitolo  secondo  di  Amori  : 

Giva  "1  cor  di  pensier  in  pensier  quando 
Tutto  a  sé  il  trasser  duo  eh' a  mano  a  mano 
Passavan  dolcemente  ragionando. 

In  quisto  loco  intendino  alcuni,  a  mano  a  mano:  chi  an- 
davano quilli  due  tenendosi  l'un  l'altro  per  la  mano.  Et  io 
voglio  referiri  no  a  li  dui ,  li  quali  passavano  ragionando, 
ma  ad  isso  poeta,  quasi  ponendosi  isso  a  mirari,  fu  a  mano 
a  mano,  zoè  subito  di  quilli ,  passavano  dolcementi  raxo- 
nando,  ritratto,,  (f.  21  r.  ).  E  sbaglia,  perchè  a  mano  a 
mano  significa  ,  come  bene    l' interpretò  il   Leopardi  fra  gli 
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altri  :  Insieme,  a  paro ,  di  pan  e  non  tenendosi  per  mano 
come  credette  1'  Ambrosoli  e  non  presto  presto ,  come  vo- 
leva il  Nostro  citando  l'ultimo  esempio,  perchè  è  chiaro  che 
il  passaggio  non  avviene  subitaneamente,  ma  con  tanta  len- 
tezza, che  il  poeta  ha  potuto  ben  considerare  dei  due  per- 
sonaggi il  leggiadro  abito  strano  e  7  parlar  peregrin,  che 
gli  era  oscuro  ed  ha  avuto  tutto  il  tempo  di  domandare 
spiegazioni  e  di  accostarsi  poscia  ai  due  spiriti.  E  poi  trat- 
tavasi  di  Massinissa  e  di  Sofonisba  !  Ha  ragione  Mario  ve- 
ramente quando  scrive  che  il  Petrarca,  volendo  diri  in  altro 
loco,  chi  andavano  tenendosi  per  li  mano,  dissi  in  lo  triumpho 
di  Castitati  : 

Et  teneansi  per  mano  a  due  a  due  ; 

ma  ha  torto  quando  vuole  giustificare  la  sua  interpretazione 
con  un  esempio  del  Boccaccio,  dell'autorità  del  quale  vor- 
rebbe che  restassero  contenti  li  lettori.  Ammirando,  intanto, 
Io  studio  accurato  che  il  Gentiluomo  Siracusano  fece  dei 
nostri  classici,  sarebbe  utile  potere  affermare  se  egli  studiasse 
su  opere  a  stampa  o  su  codici.  Veramente  la  grafia  incerta 
ci  farebbe  credere  alla  seconda  ipotesi  :  lesse  di  certo  ma- 
noscritta la  traduzione  del  De  vulgari  eloquentia,  attestando 
egli  stesso  :  si  lo  Bembo  havissi  scritto,  quando  li  capitao 
in  li  mano  lo  libro  di  la  vulgara  eloquentia  di  Danti  f orsi 
scritto  in  pinna:  &  poco  per  Italia  canuxuto,  chi  volia  andar 
fora  per  la  stampa ,  non  haviria  ecc.  ( f.  5,  v);  e  questo 
prova   come  numerosissime   dovevano   essere    in    Sicilia  le 
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opere  manoscritte ,  che  poi ,  inventata  la  stampa ,  perirono 
per  cause  molteplici  e  per  l' ignoranza  specialmente.  Lo 
Arezzo  fa  mal  viso  alla  maniera  avverbiale  adaxo  adaxo 
(araciu  araciu),  mentre  accetta  già  e  non  ia  ,•  lascia  pas- 
sare slra ,  ma  quando  si  può  ,  vuole  usata  anche  sera.  A 
tosto  riconosce  il  significato  avverbiale  (veni  tosta)  e  quello 
di  aggettivo  (facci  tosta).  Chiui  meglio  cambiarlo  in  piti, 
meno  che  in  Li  cadentii;  ma  egli  si  vanta  di  non  averlo  mai 
usato  se  non  sotto  la  forma  più,  rigettando  piai  tanto  usato 
nelle  vecchie  scritture  siciliane.  Mai  lo  intende  come  equi- 
valente a  gualche  volta  in  italiano,  ma  afferma  che  in  sici- 
liano è  semplice  negativa  e  col  non  negativa  assoluta.  Così 
é  di  già  mai,  che  non  è  dialettale,  come  non  sono  dialet- 
tali né  hormai,  né  horamai,  né  quel  semprimai  che  gli  pare 
indigna  di  nostri  rimi  siciliani,  per  quanto  il  Petrarca  abbia 
detto  mai  sempre.  Lontano  vorrebbe  fosse  sempre  avverbio 
e  non  aggettivo  come  in  toscano ,  e  ciò  proprio  seguendo 
l'uso  popolare  perchè  comunissima  è  1'  espressione  :  a  to 
casa  è  luntanu,  e  non  hintana.  Mette  fra  gli  avverbi  nume- 
rali l'articolo  indeterminativo ,  del  quale  vuole  si  adoperi 
il  plurale,  così  :  vai  altri  siti  uni  certi  homini  a  posta  vo- 
stra, costruzione  probabilmente  regionale.  Sconsiglia  1'  uso 
delle  forme  dui  o  doi,  tri  o  tre  in  fine  di  verso  :  mai  in  li 
cadentii  si  usiranno,  in  li  nostri  rimi  (f.  23,  v.).  Milli  avrà 
sempre  ia  /  e  non  la  e  milieu  se  non  per  necessità  di  rima. 
Tutti  quanti  è  buona  espressione,  usata  da  Dante  e  dal  Pe- 
trarca ;    ma  secondo  il  dialetto    bisogna   dire    tutti  quanta. 
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Si  apre  il  capitolo  XIV,  che  tratta  degli  avverbi!  locali,  con 
un  capriccio  :  bisogna  dire  za  e  non  ca,  come  per  za  e  non 
per  ca.  Il  perchè    resta  una  vera   incognita.   Quanto  a  fori 
avverte  giustamente  che  la  uscita  in  /  non  è  secondo  lo  no- 
stro hodierno  parlari,  perchè  il  popolo  diceva  e  dice  fora. 
Il  più  importante  forse  di  tutta  l'operetta  è  il  capitolo  XV, 
cosa  già  fatta  rilevare  dall' Avolio  (1),  perchè  in  esso  si  tratta 
di  riforme  da  introdursi  nella  scrittura  del  siciliano.  Si  vuole 
espulso  r  h  da  certe  parole,  dove  si  soleva  adoperare,  come 
dimostrai  nel  mio  lavoretto  più  volte  citato  sul  Dettato  del 
Siciliano  antico,  qual  segno  diacritico  ad  indicare  il  suono 
schiacciato  della  e  davanti  ad  g  e  ad  /,  suono  che  il  Nostro 
chiama  accento  grasso  dei  fiorentini,  desiderando  si  scrivesse 
quindi  celo  per  chelo,  ceco  per  checo,  Sicilia  per  Sichilia. 
Ma  resta  in  dubbio    lo  Arezzo  solo  quanto  a  li  ultimi  sil- 
labi se  si  debba  scrivere  plachi  o  piaci,  pachi  o  paci,  vachi 
o  vuci;  la   risolution   di  la  quali   dubitationi  si   lascia,  al 
solito,  in  arbitrio  di  li  scrittori.  Si  vuole  ancora  che  il  di- 
gramma eh  prenda  una  /  quando  si    trovi  davanti  a  vocale 
dura  e  quindi    chiamo  e  non    chamo  ,  chiavi  e  non    chavi. 
Così  veniva  a  perdere  il  eh  quel  valore  che  aveva  nella 
scrittura  dello  spagnuolo  e  del  francese. 


(1)  Avolio  C.    Del  valore  foretico  del  dig.  eh  ecc.    (In  Arcfe.   St. 
Sic.  N.  S.  Ann.  XV,  1890). 
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Quando  ,i  eh  dialettale  corrisponde  ad  un  ^/originario 
come  m  Maga  per  plaga,  chiama  per  piuma,  lo  si  vuole 
sosmu,,o  dalla  grafia  toscana  ,/.-  plaga,  piuma.  Trovando 
nei  dialetto,  e  specialmente  nel  siracusano,  la  l  davanti  a  den- 

1  tllvolteV'"  "  '*"'*'  ''""^^'"'^"'^''oP^rcaUio)  lacuale 
u  talvolte  e  m  corporata  colla  vocale  precedente  (vota  per 
^c/..,  .0/0  per  xolto)  o  sostituita  dalla  .  davanti  a  labiale 
Ksano  ,.r  salvo,  carvo  per  calvo)  (,),  preferisce  la  ripro 
d  -ne  dalla  grafia  dotta.  Accetta  per6  ^.  y  Smollo /spi 
gnuoh  frequentata)  a  rappresentare  il  gruppo  di  (viyu)  e 
per  poss,b,le  analogia  o  per  caduta  della  dentale,  anch    le 

orlr;'  T;  '"  "''"  ''  ""'"  ^'    '■■'  '2>-  La/  sarebbe 
cornspondente  alla  nostra  J,  eia  si  subisce...„o„  affettar 

l^thscano.  pure  comportando  la  voce  ho.  in  unaneces- 
Sitati,  per  ayo. 

Al  et  degli  antichi,  co«/o.^,-  a  li  thoscanl   (o  pur  per 

7!^^^":"'''".  ""''"'  """"'^  '  da  far  succedere', 
scH  1   P  Z'  '  ^'^terposition  di  la  p,  scritto  e  non 

scnpto,  Egitto  e  non  Egipto. 

Il  capitolo  XVI  è  dedicato  ai  verbi.  Il  Nostro  dichiara 
qu.  apertamente,  e  avrebbe  dovuto  farlo  notare  il  Pulejo  che 
egl.  non  si  occuperà  del  verbo  come  .uilll  fanno,  li  guali 

18eo!'p;^'^"""°  "■'  '^"'  ^^'»-'-^'-"»'. Palerà,  A.„,a, 
2)  De  Gekgorio  G.,  Op.  cit.  pag.  101  e  67. 
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precetti  ordinati  scrivino,  perchè  non  volle  ,  l'ho  pur  mo- 
strato, comporre  la  grammatica  della  lingua  siciliana  ,  ma 
non  altro  fari  intendeva,  chi  purgar  la  nostra  lingua  mu- 
tandu  alcuni  paroli  non  beni  usati  (fogl.  24,  v.)  e  guai  a 
pigliare  il  libro  dello  Arezzo  per  vera  grammatica  ,  perchè 
vi  sarebbe  da  spropositare  terribilmente  ,  non  essendo  le 
forme  riportate  quelle  del  vero  siciliano,  ma  di  un  siciliano 
sui  generis,  formato  a  uso  e  consumo  dell'autore,  il  quale 
riporta  ne!  suo  libretto  i  paradigmi,  diciamo  così,  solamenti 
di  quilll  verbi,  li  quali  parino  più.  difficili  &  necessarii.  Non 
disse  adunque  irregolari  ,  come  credette  il  Pulejo ,  che  lo 
rimproverava  di  aver  messo  in  un  fascio  verbi  irregolari  ed 
altri  che  non  sono  tali  (pag.  34).  Le  forme  verbali  che  il 
Nostro  riporta,  le  troviamo  tutte  adoperate  dagli  antichi  scrit- 
tori siciliani  sia  di  prosa  che  di  poesia,  perchè  non  sempre 
operava  di  suo  arbitrio,  ma  seguiva  precipuamente  le  pecu- 
liarità di  quella  lingua  nella  quale  leggeva  i  versi  riportali 
da  Dante  e  poi  le  forme  dialettali  che  altri  autori  da  lui  ri- 
putati perfetti  ed  alcuni  suoi  contemporanei  per  gusto  per- 
sonale avevano  adoperate,  come  Egli  stesso  chiaramente  ci 
riferisce  :  Piango  ,  dicino  li  thoscani  lo  guai  verbo  di  tal 
modo  scritto,  volino  alcuni  chi  sia  affettato ,  affirmando 
essiri  per  noi  meglio  scritto  chiancio.  A  la  opinioni  di  li 
quali  consento.  Però  venendo  a  fari  un  bon  numero  non 
lascirò  di  scriviri  piango  (fol.  26,  v.)-  Né  piango  né  chian- 
gio  sono  voci  del  vero  dialetto  siciliano;  ma  piango  lo  tro- 
vava confacente  alla  lingua  dei  primissimi   scrittori,  mentre 
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l'altra  voce  gli  veniva  suggerita  dai  dotti  suoi  contemporanei. 
Dov'è  dunque  qui  l'arbitrio  personale  ?  1  verbi,  dei  quali  è 
riportata  la  coniugazione  quasi  per  intero,  sono  \eyo,  hayo, 
su  o  sugno,  dugno,  spio,  pozo,  perdo,  vayo.  L' imperfetto 
del  congiuntivo  è  chiamato  Ottativo,  ed  il  condizionale  pre- 
sente è  confuso  col  subiuntivo.  1  tempi  riportati  sono  i  soli 
semplici  :  presente,  preterito  imperfetto,  preterito  perfetto  e 
futuro,  li  capitolo  XVil  passa  in  rassegna  alcuni  vocaboli 
che,  secondo  io  Arezzo ,  non  sarebbero  bene  usati.  Anche 
questo  è  un  punto  importante  dell'operetta,  perchè  ci  mostra 
che  dal  1543  ai  nostri  tempi  il  sottodialetto  siracusano  si  è 
mantenuto  costante  nelle  sue  particolarità.  L'  Autore  vuole 
reduciri  al  bono  lo  parlar  comuni  in  lo  componiri  di  rimi, 
e  contrariamente  ai  nostri  intendimenti  odierni,  tende  a  sfi- 
gurare come  meglio  può  il  vero  dialetto.  Il  siracusano  dice 
pruppa  per  polipi:  il  Nostro  impone  si  dica  palpi,  forma 
che ,  ai  solito ,  non  è  ne  siciliana  né  italiana ,  e  così  non 
accetta  i  vocaboli  parichii  che  sostituisce  con  molti,  xaurari 
che  cambia  in  odorari  e  sumbutura  in  sepoltura ,  armo  in 
animo  ,  virtati  in  veritati ,  fracco  in  fiacco  o  fiacco  ,  una 
cucchia  in  dui  o  un  paro,  agio  (agghiu)  in  hayo,  Affronzo 
in  Alfonso  e  via  via  tutte  le  espressioni  belle,  energiche,  pe- 
culiari, le  pettina,  le  impomata,  le  smascolina  per  riprodurre 
quel  dialetto  ideale  e  primitivo  che  vagheggiava ,  e  che  ri' 
sultava  da  un  impomiciamento  dei  menanti  toscani  o  bolo- 
gnesi o  che  altro,  i  quali  trasmisero  a  noi  le  prime  com- 
posizioni   poetiche.   Arriva  delle   volte  a  questo  eccesso  la 
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smania  del  ripulire,  a  fargli  creare,  cioè,  vocaboli  ridicoli  :  satni 
e  satura  e  sazia  si  sentono  tuttora  in  bocca  ai  nostri  popolani: 
lo  Arezzo  mette  avanti  un  sataLlo  che  non  è  mai  esistito  e 
che  sarebbe  un  sicilianizzamento  di  quel  satollo  che  Dante 
adoperò  in  lo  secondo  canto  di  lo  paradiso  :  al  pan   degli 
angeli,  del  quale  —  vivesi  qui ,  ma  non  si    ven  satollo.      E 
e  è  di  piiì,  se  vogliamo  sentire  :    serranno  ancora  li  palori 
ornati  appresso  di  noi  in  quisto  modo  :  pigliai,  andai,  ter- 
minandoli per  i,  chi  pigliava,  andava  Unendoli  per  u,    an- 
corali la  thoscana  lingua  in  parti  lo  usi.  Sta  a  vedere  che 
la  lingua  toscana  debba  finire  coH'essere  più  siciliana  del  si- 
ciliano dello  Arezzo!  Ecco,  per  conchiudere:  Dante  si  è  per- 
messo di  dire  vermo  per  verme  ;  ma  il  Nostro  dirrià  vermi 
per  i,  &  non  altramenti!  Altro  che  grammatica  del  siciliano 
è  veramente  questa  opera,  e  chi  l'ha  chiamata  così,  forse 
non  l'avrà  ben  letta! 

Sotto  la  rubrica  Modi  di  parlari  mal  ditti  cerca  il  No- 
stro di  correggere  certi  idiotismi  che  nella  sintassi  siciliana 
si  possono  riscontrare.  Dicesi  da  noi  :  S' in  fussi  di  Leo- 
nardu,  s' iu  fussi  di  tia  e  non  è  strano  sentire  ripetere  a 
uno  di  Messina:  mi  parla,  mi  dugnu,  mi  vegnu.  Questi  co- 
strutti non  sembrano  molto  eleganti  allo  Arezzo  ,  che  li  ri- 
getta, consigliando  di  dire  regolarmente:  s'io  fussi  Leonardo, 
s'io  fussi  tu,  lo  qual  modo  sarrà  honesto  mutan.  E  invece 
di  mi  parla,  mi  dugnu,  mi  vegnu ,  gli  par  meglio  dire  chi 
parli,  chi  dugni,  chi  vegni.  Afferma  ancora  che  non  avrebbe 
mai  detto  aguanno  (avannu)  per  quest'anno,  né  horananno, 
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anno,  ant'  anno  per  ianno  passato,  horafa  un  anno.  Segue 
il  capitolo  dando  regole  sull'uso  dei  congiuntivo,  mentre  il 
dialetto  suole  adoperare  l' indicativo  ;  per  esempio,  prece- 
dendo qulstl  tali  particoli:  chi  {dico  chi  in  loco  undi  lo 
latino  poni  m)  perchì.  azochì,  atalchì,  non  potimo  usari 
altro  modo,  eccetto  io  siibiuntivo.  Così  le  peculiarità  del 
dialetto  vengono  eliminate  e  gli  esempi  per  avvalorare  la 
esattezza  della  regola  data,  sono  forniti,  al  solito,  da  Dante, 
dal  Petrarca.  Le  forme  popolari  'ndi  voglia,  'ndi  tegnu  siano 
bandite,  potendo  rettamenti  diri  :  ni  voglio,  ni  tegno  ,  ad 
exemplo  {ultra  la  ragioni)  di  ogni  compositori ,  chi  di  ben 
scriviri  si  preza.  Lo  thoscano,  è  detto,  usa  beni  quista  par- 
ticola indi,  in  loco  chi  lo  latino  dici  illhinc ,  &  lo  vulgaro 
dilla  :  cosa  chi  noi  hogi  far  non  poriamo  senza  affettarla. 
Qui  si  dà  una  strana  interpretazione  del  verso  del  Petrarca, 
che  leggesi  nella  seconda  stanza  della  canzone  :  Standomi 
un  giorno,  ecc.  : 

Indi  per  alto  mar  vidi  ima  nave 

volendosi  sostenere  che  quoW  indi  significhi  dilla  (cioè,  dalla^ 

finestra),  illhinc.  Et  si  alcuno  intendissi  quista indi,  zo^ 

dipoi,  non  slrrò  io  di  la  opinion  sua   fo!   28,  v.).  Osservi 
in  seguito  il  Nostro,  ed  assai   dirittamente  ,  che  il  siciliane 
lascia  invariato  il  participio  passato  dei  tempi  composti  coi| 
l'ausiliare  avere  e  non  l'accorda  mai  con  l'oggetto.  E  dice| 
Però  cui  mi  dimandassi  si  divimo  teniri  noi  lo  primo  modi 
in  lo  fabricar  di  nostri  rimi  (cioè  l'accordo  del    participio] 
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come  suol  farsi  in  italiano),  rispondo  eh'  io  mai  lo  usai,  né 
iisirò  per  non  essiri  la  lingua  nostra,  la  guai  hogi  usamo, 
tanto  licenciosa,  quanto  la  thoscana  (fol.  29,  r.).  Ammette 
i!  troncamento,  lo  incidiri  di  la  ultima  sillaba ,  in  alcuni, 
anzi  in  molti  dittioni.  e  così  facevano  i  nostri  antichi  poeti 
della  scuola  sveva;  ma  gli  scrittori  in  prosa  non  troncavano 
quasi  mai  le  parole.  Il  troncamento  in  poesia  lo  troviamo 
in  tutte  le  epoche.  Difatti  aggiunge  lo  Arezzo:  Maxime  chi 
tal  modo  (di  lo  incidiri  di  la  ultima  sillaba)  tutti  nostri  sici- 
liani comunimenti  hanno  usato.  E  cita  esempi  di  alcuni 
poeti  siciliani,  ma  a  lui  molto  vicini,  come  un  Lelio  Perdi- 
caro,  un  Baron  di  1^  Castanea,  un  Francisco  Gargana.  Però 
mentre  si  richiama  agli  scrittori  siciliani ,  Sciita  poi  ad  os- 
servare un  modo  galanti  :  poniri,  cioè,  lo  singolari  per  lo 
plurali,  riportando,  al  suo  solito,  esempi  di  Dante  e  del 
Petrarca. 

Fa  rilevare  in  seguito  certi  solecismi  del  siciliano  (du- 
plicazione ài  dui  accusativi  o  di  doi  dativi):  veni  quilla,  chi 
tu  la  voi  beni,  ovvero  :  tu  mi  dicisti  a  mi,  forme  comunis- 
sime  nel  linguaggio  del  popolo  e  che  il  Nostro  vuole  cor- 
rette, come  corrette  vuole  siano  le  forme  con  doi  negativi 
che,  secondo  lui,  formerebbero  un'affermazione;  non  voglio 
nenti,  non  voglio  nulla  cosa,  vorrebbero  dire  :  voglio  qualche 
cosa.  E  chiude  il  capitolo  col  desiderare,  giustamente ,  che 
sia  adoperata  la  t  siciliana  là  dove  il  toscano  adopera  la  a: 
patri,  mairi,  quatrL  squatri,  latri.  Come  si  vede,  siamo  già 
entrati  nel  campo  della  sintassi  e  nel  Capitolo  XVlll  riscon- 
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triamo  qualcosa  sulla  versificazione  ,  e  questa  disposizione 
la  troviamo  nelle  vecchie  grammatiche.  Tratta  infatti  in  esso 
di  la  Licentia  di  poeti,  in  la  necessità  di  consonanti,  di  ser- 
virsi di  una  parola  in  forme  differenti,  come /«/ e /«e,  deo  e 
dio,  feo  e  fé  (fece)  rea  e  ria,  digno  e  degno,  nui  e  noi,  vai 
e  voi,  sui  e  suoi  e  50/,  ancella  ed  ancìlla,  fussi  e  fusse  e 
fosse,  disiro  e  disio,  ale  ed  ali,  Tibro  e  Tebro,  tui  e  tuoi, 
stilo  e  stile,  stelle  e  stille  ;  ma  qui  piglia  un  vero  svarione, 
citando,  in  prova  dello  scambio,  questi  versi  di  Dante  : 

I  mi  vols'a  man  dextra,  &  posi  mente 

A  Taltro  polo,  e  vidi  quattro  stelle  (Porg.  I) 

e  poi  : 

I'  dubitava,  &  dicea  :  dille,  dille, 

Fra  me,  dille  diceva  a  la  mia  donna. 

Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille,  (Farad.  VII). 

perchè  mostra  di  intendere  come  stelle  queste  stille,  che  poi 
son  gocce,  come  appare  dal  canto  IV,  ove  troviamo  : 

Cotal  fu  l'ondeggiar  del  santo  rio. 
Ch'usci  dal  fonte  ond'ogni  ver  deriva. 

Pare  che  lo  Arezzo  dovesse  esser  miglior  commentatore 
di  carmi  latini  che  di  versi  italiani;  avrebbe,  secondo  ci  di- 
cono i  suoi  biografi,  tentato  fin  di  riordinare  la  famosa  epi- 
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stola  oraziana  ai  Risoni  sull'arte  poetica  (1)  ed  è  da  sperare 
lo  abbia  fatto  con  miglior  fortuna  di  quello  che  ebbero  le 
sue  interpretazioni  delle  rime  del  Petrarca ,  o  dei  versi  di 
Dante.  Gli  ultimi  capitoli  si  occupano  un  po'  della  versifica- 
zione italiana  e  in  ciò  l'Autore  ha  seguito  sempre,  come  ho 
detto,  la  disposizione  delle  antiche  grammatiche  latine ,  in 
fondo  alle  quali,  come  nella  tanto  nota  di  Giovanni  Scoppa, 
che  ho  qui  presente  mentre  scrivo,  si  trovava  un  :  Artis  me- 
tricae  compendium  (2).  Comincia  lo  Arezzo  a  parlare  nel 
XIX,  assai  brevemente ,  dell'elisione  eh'  egli  trova  comunis- 
sima  in  poesia  tanto  in  lo  fini  di  una  dittioni  &  principio 
di  un  altra,  comò  in  la  propria,  e  la  crede  necessaria  per 
l'armonia  del  verso,  pur  notando  che  delle  volte  non  si  pra- 
tica (iato).  Gli  esempi,  è  quasi  inutile  ripeterlo,  sono  tratti 
da  Dante  e  dal  Petrarca. 

Nel  XX  capitolo  discute  se  sia  lecito  a  un  poeta  sici- 
liano usari  vocaboli  externi  e  peregrini  e  conviene  che  questo 
possa  farsi  qualche  volta ,  tanto  più  che  io  concede  M.  T. 
Cicerone  e  ce  ne  danno  esempi  non  pochi  Francesco  Pe- 
trarca e  Dante  Alighieri,  che  arrivarono  a  formare  versi  tutti 
di    parole   straniere     Drez  &  raison  es  qui  en  ciant  emde- 


(1)  Evola  F.,  Storia  tipografìco-letteraria  del  sec.  XVI  in  Sicilia, 
Palermo,  Lao,  1878,  pag.  33:  Avea  riordinato  i  disordinati  versi  del- 
l'arte poetica  di  Orazio  nell"  ep  istola  a'  Pisoni  ;  avea  pubblicato  con 
plauso  in  Basilea  (1544)  dialoghi,  epigrammi,  elegie. 

(2)  Grrammatice  L.  Ioaknis  Scopae.  De  epistolìs  componendis,  etc. 
Venetlis,  ap.  Dom.  de  Farris,  1598. 
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mori — Pape  Sathan,  Pape  Sathan  aleppe—Ossanna  sanctus 
deus  abaotfi).  Quando  questi  vocaboli  si  debbano  usare,  re- 
stirà  al  iudltio  di  ottimi  poeti.  --  L'  ultima  parte  delle  Os- 
servantii  si  occupa  di  la  struttura  di  lo  verso ,  mostrando 
una  certa  competenza  e  delle  discrete  conoscenze  teoriche 
che,  a  dire  il  vero,  l'Autore  non  riuscì  poi  a  mettere  in  pra- 
tica nelle  sue  canzoni.  Si  capisce  facilmente  che  molto  egli 
ha  tratto  dai  libretto  dantesco  sull'eloquenza  volgare,  la  qual 
cosa  non  tenne  presente  affatto  il  Pulejo ,  quando  gli  rin- 
facciava ,  fra  r  altro  ,  come  "  invece  di  badare  all'  accento 
metrico ,  che  sarebbe  stato  il  modo  più  agevole  e  naturale 
di  fare  la  classificazione  idegli  endecasillabi,  si /(?r/7z/ a  con- 
tare le  sillabe  delle  prime  parole  del  verso  e  quindi  ad  os- 
servare dove  cada  la  prima  pausai  della  voce  nella  let- 
tura „  (1)  e,  ad  essere  giusti,  il  torto  era  del  critico,  che  non 
pensava  al  valore  delle  cesure  nei  versi  italiani. 

Il  Nostro  anco  stavolta  dìcesi  costretto  a  trattare  della 
struttura  dei  versi  da  uno  dell'Accademia  di  Messina,  a  cui 
disobediri  non  potti  ;  ma  non  parla  che  delP  endecasillabo, 
il  solo  che  si  usi  nelle  terzine  e  nelle  ottave  e  queste  co- 
stituiscono la  CANZONI  in  quista  etati  piìi  di  siciliani  ap- 
prezzata, chi  tutti  li  altri,  ci  dice  lo  Arezzo,  la  quali  serra 
in  tanto  differenti  di  la  usanza  di  tutti  li  nostri  scrittor  di 
Italia,  chi  loro  (della  ottava)  fanno  finiri  li  ultimi  doi  pedi 


(1)  PuLBJO,  Op.  cit.  pag.  41. 
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iti  art  sono  di  l'altri  differenti:  &  noi  tutta  la  canzoni  al- 
ternando lo  sono,  mandamo  conformi.  A  questo  schema  si 
attenne  egli  stesso  invariabilmente  per  tutte  le  composizioni 
poetiche,  che  chiamò  canzoni  e  le  pubblicò  assieme  alle 
Osservantii.  Si  dichiara  entusiasta  del  verso  endecasillabo 
come  del  più  perfetto  della  nostra  poesia  conformi  al  iu- 
ditio  di  Danti,  e  passa  in  rassegna  gii  schemi  più  belli,  come 
quello,  ad  esempio,  che  comincia  con  una  parola  bisillaba, 
seguita  da  una  trisillaba,  tanto  chi  andirà  cui  pronuntia,  a 
far  pausa  a  la  quinta: 

Occhi  piangete  —  accompagnate  il  cuore 

composto  da  un  quinario  e  da  un  settenario.  Gli  piace  an- 
cora quello  che  comincia  da  un  quinario,  il  quale  risulti  di 
un  monosillabo  fra  due  parole  bisillabe,  come  : 

Mosse  la  mano  —  indarno  e  poscia  l'arse 

o  di  una  parola  trisillaba  seguita  da  una  bisillaba,  come 

Piangete  donne  —  e  con  voi  pianga  amore 

Non  meno  accetto  gli  è  il  verso  endecasillabo  risultante 
da  un  settenario  e  da  un  quinario,  sia  che  il  settenario  sia 
formato  da  una  bisillaba  seguita  da  una  trisillaba  e  da  una 
bisillaba  ancora,  come  : 

Era  miracol  novo  —  a  veder  quivi 

ovvero  da  una  parola  di  tre  sillabe  con  una  di  quattro  se- 
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guita  da  una  di  tre.  Se  la  pausa  succede  dopo  un  settena- 
rio sdrucciolo,  l'endecasillabo  riesce  bene  armonico,  avendo 
un  anapestico  con  ascensione  crescente  per  il  terzo  piede 
tribraco  seguito  dalla  lunga;  in  questo  caso  scrive  il  Nostro: 
corrirlmo  in  un  sospiro  fino  alla  sillaba  ottava,  così  : 

Di  poema  chiarissimo  —  e  d'istoria  (1), 

Ed  ha  preso  il  settenario  sdrucciolo  per  un  ottonario. 
Così,  per  non  pensare  che  la  cesura  non  può  trovarsi  dopo 
un  senario,  segna  come  struttura  non  buona  principiare  il 
verso  con  tre  parole  bisillabe  e  con  due  trisillabe  Della  se- 
conda parte  dell'endecasillabo,  di  quella  cioè  che  viene  dopo 
la  cesura,  non  si  occupa:  re  mit  tendo  lo  a  l'auricchia  dil  bon 
compositori  ;  ma  s'indugia  ancora  un  poco  sulla  collisioni 
di  vocali,  che  in  molti  versi  gli  pare  necessaria  come  in 
molti  altri  perniciosa,  perchè  come  può  in  luogo  opportuno 
rendere  il  verso  alto  e  sonoro,  così  può  produrre  effetti  con- 
trari. E  dimostra  quello  che  afferma  con  esempi  tolti  sempre 
da!  Petrarca.  Fa  rilevare  finalmente  come  certi  versi  bellis- 
simi con  un  semplice  spostamento  delle  parole  che  li  com- 
pongono, pur  conservando  la  propria  quantità  di  sillabe  di- 
venterebbero bassi,  e  non  ben  fatti.  Chiude  per  ultimo  il  ca- 


(1;  Qui  lia  citato  a  mente  lo  Arezzo,  perchè  il  verso  non  ti  trova 
in  lo  terzo  capitolo  di  Amori,  ma  nel  primo  del  Trionfo  della  Morte. 

(V.   18) 
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pitolo  col  dire  che  se  alcuno  gli  domandasse  :  Qual  modo 
dovrà  tenersi  per  mandar  fuori  i  versi  sonori  e  numerosi  ?, 
risponderebbe  con  Orazio  come  non  basti  essere  poeta,  senza 
una  ricca  ed  abbondante  vena  dalla  stessa  Minerva  concessa. 
E  pure  egli  esorta  allo  studio  i  bene  intenzionati,  confidando 
che,  seguendo  essi  la  imitazione  dei  chiari  e  divinissimi  poeti, 
possano  arrivare  si  non  tanto  presto,  arriviranno  puro'  un 
giorno  a  bagnare  //  sitibundi  labri  in  li  undi  gratiosissimi 
di  Helicona. 


Alle  Osservantii  tengono  dietro  le  Canzoni,  in  tutto 
settantuna;  e  a  chi  le  legge,  sembrano  composizioni  vera- 
mente antiche,  meno  siciliane  che  non  siano  le  canzoni  ri- 
portate dal  Barbieri  nel  suo  trattato  Dell'origine  della  poesia 
rimata.  Vittorio  Rossi  così  ne  scrisse  :  "  Le  Canzoni ,  ciò 
sono  gli  strambotti,  (sono)  sgarbate,  quasi  direi  grottesche, 
composizioni  intessute  di  reminiscenze  classiche,  di  precetti 
morali  ,  di  volgarità  e  scritte  nella  lingua  vagheggiata  dal 
D'Arezzo  „  (1  .  io  le  ho  ripubblicate  ed  ognuno  può  leg- 
gerle quindi  facilmente ,  e  deve  convincersi  che  il  giudizio 
del  Rossi  è  assai  esagerato  e  quasi  quasi  non  corrisponde 
per  nulla  alle  canzoni  stesse,  che  furono  lette  con  poca  at- 
tenzione e  riuscirono  forse  poco  comprensibili.  A  ricercarle 


(1)  Rossi,  Op.  clt.  pag.  242,  in  nota. 
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con  cura ,  non  vi  si  trovano  né  reminiscenze  classiche  ,  né 
luoghi  comuni,  né  molto  meno  volgarità,  eccetto  ^e  il  cri- 
tico ,  adendo  ietto  cui  nella  seconda  canzone  dei  foglio  7, 
verso,  invece  di  cui  errore  di  stampa  riprodotto  nella  mia 
nuova  edizione),  gli  abbia  dato  il  vero  suo  significato,  giu- 
dicando volgare  tutta  la  canzone;  che,  se  un  merito  hanno 
queste  composizioni,  è  quello  d'una  grande  serietà ,  d'  una 
signorilità  direi  quasi  da  aristocratico,  d'una  forma  ricercata 
fino  a  cadere  anche  nell'  oscuro.  Ma  esaminiamole  una  ad 
una,  dopo  di  avere  osservato  che  sono  tutte  della  stessa  forma 
esteriore,  tutte  di  versi  endecasillabi.  Lo  Arezzo  ci  dice  nelle 
Osservantu  (fol.  33,  r^  :  "  De  li  versi  tutti,  quello  di  undici 
sillabi  pare  essere  il  superiore.  Trovamo  di  quisto  tal  verso 
contesti  li  terzi  &  ottavi  rimi  :  lo  quali  usamo  noi  „  Ottave 
le  chiama  quindi  1'. autore  ,  ma  ottave  alla  siciliana,  cioè  a 
due  rime  triplicate,  quelle  ottave  che  si  dissero  anche  stram- 
botti, ma  che  il  popolo  nostro  ha  chiamato  anticamente  e 
chiama  tuttora  canzani ,  come  le  chiamò  il  Nostro ,  affer- 
mando che  questa  specie  di  ottava  rima  era  nella  sua  età  : 
"  pili  di  siciliani  apprezzata,  chi  tutti  li  altri:  la  quali  serra 
in  tanto  differenti  di  la  usanza  di  tutti  li  nostri  scrittori  d'Ita- 
lia, chi  loro  fanno  finiri  li  ultimi  doi  piedi  in  un  sono  di 
l'altro  differenti;  Si  noi  tutta  la  canzoni,  alternando  lo  sono, 
mandamo  conformi  .,  (,fol.  33),  come  s'è  visto- 

Nella  1  è  detto  come  il  disdegno  lotti  con  l'amore,  ma 
non  vale  a  rimuovere  il  cuore  del  poeta  dall'antico  affetto, 
che  anzi  lo  fa  meglio  rigermogliare.  La  11  è  un'esortazione 
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ai  poeti  perchè  cantino  i  loro  amori  felici,  mentre  la  barca 
dell'  Autore,  carca  di  disgrazie ,  corre  inoppugnabilmente 
verso  la  morte.  Poi  ne  vengono  due  petrarchesche,  diciamo 
così;  nell'una  amore  e  madonna  lottano  in  maniera  talmente 
impetuosa,  da  turbare  tutta  la  Sicilia;  ma  la  potenza  degli 
avversari  si  eguaglia  :  solo  il  poeta  resta  com'  era ,  in  vita 
amara  e  tetra.  Nell'altra,  amore  comincia  a  cedere  e  il  poeta 
seguita  a  piangere,  non  per  il  passato  soltanto ,  ma  anche 
per  l'avvenire ,  poiché  non  avrà  fine  per  lui  il  tempo  delle 
asperità. 

La  V  è  un  amaro  rimpianto  :  "  O  bel  Natale  di  altri 
tempi  !  Ed  ora  tutto  è  afflizione  e  pianto  per  1'  amore  non 
corrisposto!  „.  La  VI  s'indirizza  a  chi  si  meraviglia  nel  sen- 
tire lamentare  d'amore  il  poeta  alla  sua  età.  "Eppure  la  mano 
d'amore  è  tanto  piti  offensiva,  risponde,  quanto  più  tarda.  „ 
La  VII  e  l'VlIl  sono  dirette  alla  Donna  amata:  "  è  inutile  lot- 
tare contro  l'amore,  che  presto  o  tardi  finisce  col  vincere  „. 
E  difatti  amore ,  in  sogno  ,  avverte  il  poeta  che  la  donna 
sua,  mutata,  ascolta  benevolm.ente  li  vuci  e  li  lai  e  il  poeta 
si  contenta  di  questo  solo:  chi  sia  grata  d'un  vivo  foco  chi 
non  mori  mai.  La  IX  servì  per  accompagnare  uno  specchio 
donato  all'amata,  nel  coperchio  del  quale  era  dipinto  il  ri- 
tratto del  donatore.  Vuole  essere  un  madrigaietto  :  "  A  non 
innamorarli  solo  di  te  stessa,  ho  aggiunto  la  mia  figura  tanto 
trasformata  per  amore;  così  guarderai  anche  me,  perchè  se 
stessi  fissa  a  guardar  te  sola  nello  specchio,  la  pena  e  la  disav- 
ventura mia  sarebbe  duplicata  „.   La  X  è  un  richiamo  a  li 
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emuli  sol  '■  "  Siate  accorti  o  voi  che  seguite  Febo ,  perchè 
non  vi  tocchi  la  sorte  di  Fetonte!  „.  La  XI  è  un  grazioso 
pensiero:  "  Francesco  di  Ansaloni  canta  di  amore  sedendo  su 
scanni  dorati,  che  è  ricco;  Angelo  Bursa  scrive  h"eto  per  il 
posto  in  Corte  raggiunto  e  Mario  di  Arezzo  mentri  parla, 
par  chi  affini — Vecchio  pinseri  a  li  moderni  danni.  Tre  muse, 
di  tre  amici,  in  tre  destini,  rendono  allegri  e  contristano  gli 
anni  ...  La  Xll,  citata  spesso  dai  biografi  delio  Arezzo,  è  come 
risposta  a  chi,  mentre  il  poeta  era  in  Alamagna,  lo  pregava 
che  facesse  una  strambotta  :  "  la  musa  sai  chi  rispondi?  chi 
resta  confusa  ,  E  chi  cantar  non  sa  in  terra  aliena  ... 
La  XIII  è  una  invettiva  contro  la  Fortuna.  La  XIV  è  la 
morale  tratta  dalie  favole  mitologiche:  ""  corno  lo  mando 
lusingier  ni  inganna  „.  La  XV^  è  legata  colla  XVI  e  colia 
XVII  in  un  sistema  tutto  proprio  del  Nostro,  che  volle  ri- 
produrre in  certo  qual  modo  l'intreccio  delle  rime  com'è 
nella  sestina  antica.  Però  non  seguì  mai  regole  costanti 
neir  intreccio  stesso  e  le  parole-rime  non  sono  riprodotte 
fedelmente  tutte.  Il  poeta  si  è  posto  sul  Faro  di  Messina, 
imprecando  ai  mostri  delle  tempeste.  Risponde  Cariddi, 
che  non  mostri  sono  essa  e  la  sorella  Scilla ,  ma  tenere  e 
pietose  sorelle,  che  difendono  Messina,  perchè  nessun  ne- 
mico possa  trionfare  sulla  città.  E  allora  il  poeta  offre  una 
fronda  di  alloro  per  coronare  chi  difende  la  bella  Messina 
matri  di  l'altri,  regina  di  Vanda,  D'ogni  virtuti  ricco  con- 
sistoro.  Qui  abbiamo  un  altro  esempio  di  ottave  incatenate; 
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la  rispondenza  delle  rime  vuole  riprodurre  l'alternarsi  sim- 
metrico della  parola-rima  delle  sestine  antiche,  per  quanto 
non  si  conservi  esattamente  1'  ordine.  È  regola  costante  sì 
che  si  mantengano  nelle  ottave  le  stesse  due  rime  e  che  la 
seconda  ottava  abbia  nel  primo  verso  la  stessa  parola-rima 
che  chiude  l'ottava  precedente,  e  così  avviene  della  terza  rela- 
tivamente alla  seconda.  Irregolarmente,  perdurando  la  rima, 
è  cambiata  delle  volte  la  parola.  Nel  caso  delle  canzoni  XV, 
XVI  e  XVII,  iniinda  della  prima,  diventa,  nella  seconda, //-«/z- 
da  e  soro  della  prima  e  della  seconda,  nella  terza  diventa 
thesoro. 

Colla  XVIIl  canzone  il  poeta  bellamente  e  seriamente 
risponde  ad  una  domanda  insidiosa  che  gli  era  stata  rivolta: 
quali  e  quanti,  cioè,  furono  quelli  che  resuscitarono  nella 
passione  di  Cristo.  "  Le  Muse,  canta  lo  Arezzo,  s'occupano  di 
vaghe  finzioni  e  di  ben  composti  versi,  non  di  quello  che  è 
proprio  dei  filosofi  o  dei  dottori  della  chiesa  „.  La  XIX  vuole 
essere  una  discrition  di  la  poesia,  quitta  scientia...  chi  fuggi 
li  terreni  meli,  Per  non  si  fari  servili  e  venali.  L'  aristo- 
cratico del  '500  la  pensava  come  l'altro  della  seconda  metà 
del  '700  nel  suo  famoso  libro  Del  Principe  e  delle  Lettere. 
Nella  XX  si  piange  la  morte  di  una  sorella  Tutia  (=  Aga- 
tuzza);  questa  canzone  iu  scritta  qualche  tempo  dopo  la  per- 
dita dell'  amata  germana  e  se  conforta  il  poeta  il  pensiero 
che  sia  issa  viva  in  celo  a  meglio  sorti,  pure  non  cessa  dal 
piangerla:  lo  pianto  di  Rhama  —  Nanfa  quant'è  lo  mio  nen 
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cussi  forti {\).  Abbiamo  un  gruppo  di  tre  canzoni  (la  XXI, 
la  XXII  e  la  XXIlli  scritte  per  li  poeti,  e  legate,  al  solito, 
dalle  parole-rime  ;  sono  rivolte  ad  un  amico  ed  hanno  un 
andamento  fiero  e  minaccioso  contro  qualcuno  che  non  ama 
la  poesia  o,  meglio,  che  non  vede  di  buon  occhio  il  poeta  :  "  // 
indiscreti...  non  tocchino  li  poveri  poeti  (poveri  di  argento, 
aveva  detto  prima,  ma  ricchi  di  virtuti  e  di  costumi),  mutino 
stilo,  e  cangino  costumi:  —  si  non  chi  cento  fulguri  e  co- 
meti  —  cadendo  turbiran  lo  vostro  fiumi „.  Senza  volerlo,  leg- 
gendo queste  tre  ottave,  io  penso  alle  parole  di  Enrico  Hei- 
ne, nella  Germania:  "  lo  voglio  darti  un  buon  consiglio: 
venera  i  poeti  morti  e  non  offendere  i  vivi;  essi  hanno  strali 
più  tremendi  che  i  fulmini  di  Giove  I  „.— Nella  canzone  XXIV 
si  spiega  razionalmente  l'origine  delle  scogliere  di  Scilla  e  di 
Cariddi ,  concludendo  :  favola  è  quilla  di  li  falsi  soro.  La 
XXV  risponde  ad  un'osservazione  del  Signor  Don  Giovanni 
Ventimiglia,  marchese  di  Geraci.  È  qualche  cosa  come  l'ar- 
gomento della  XVIII  e  lo  Arezzo  bellamente  e  seriamente  an- 
che qui  risponde  a  qualche  dubbio  in  fatto  di  filosofia  o  di 
religione,  asserendo  che  il  poeta  non  è  né  un  filosofo  né  un 
teologo.  Troviamo  nella  XXVI  la  personificazione  dell'Onore. 
Poi  dalla  XXVIl  alla  XXXVlll  è  tutto  svolto  un  tema  ora- 


(1)  Cfr.  Geremia  (XXXI.  15):  Haec  dicit  Dominus  :  Vox  in  excelso^j 
[in  Rama]  audita  est  lamentationis ,  luctus  &  fletus  Rachel  plorantis 
filios  suos.  &  nolentis  consolari  super  eie,  quia  non  suut.  —  Cfr.  ancora 
V Evangelo  di  S.  Matteo,  dove  è  riportato  questo  versetto  (II,  17-18;. 
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torlo ,  una  oratlone  quasi  deliberativa ,  come  la  chiama  lo 
stesso  autore,  che  vuole  raggiungere  l'intento  nobilissimo  di 
mettere  la  pace  fra  un  marito  e  una  moglie.  La  signora  chia- 
masi Bicia  =  Bice)  di  Monforte  e  lo  sposo  Baldassare  Sac- 
cano ,  Secreto  di  Messina ,  al  quale  il  Nostro  dedicò  il  De 
Sita  Siciliae.  Le  ottave  sono  incatenate  tutte,  ma  in  maniera 
nuova  ;  non  abbiamo  più  parole-rime  soltanto ,  ma  anche 
rime  sole  con  parole  libere;  la  seconda  ottava  riproduce  una 
parola-rima,  l'ultima  delia  prima,  ma  la  seconda  rima  è  nuova 
e  quella  della  prima  ottava  è  abbandonata  L'autore,  in  mar- 
gine, suole  segnare  il  titolo  delle  sue  canzoni,  con  qualche 
cenno  esplicativo;  qui  ha  indicato  tutte  le  parti  del  suo  ser- 
mone poetico  secondo  le  regole  della  vecchia  rettorica.  È  un 
componimento  questo  unico  nel  suo  genere,  unico  anche  per 
lo  scopo  che  intende  raggiungere  e  il  poeta  lo  afferma  :  Non 
io,  ma  nova  forza  mi  commovi ,  —  chi  ripigli  la  lira  e  chi 
l'accordi —  con  tempi  inusitati  e  modi  novi.  È  la  giustizia  che 
ha  fatto  i  versi,  o,  meglio,  sono  state  le  lagrime  di  una  donna 
che  il  mondo  di  honestà  comboglia  (=  ricopre),  e  la  bei- 
lizza  è  tali ,  chi  la  fama  —  curri  volando  pili  eh'  in  vento 
foglia.  La  poetica  orazione  ottenne  il  suo  intento,  essendo 
valsa  a  fare  rinascere  l'affetto  fra  i  due  coniugi.  —  Poi  viene 
una  canzone,  la  XXXIX,  dedicata  a  Leonardo  Testa,  medico 
messinese  e  coltivatore  di  poesia  anche  lui,  se  si  deve  credere 
al  Nostro ,  che  lo  chiama  un  novo  mostro ,  ■-  e  di  scientia 
profunda  voragini.  La  XL  e  la  XLl  accennano  a  un  fatto 
della  vita  privata  dell'Autore,  così  riprodotto  dall'illustre  signor 
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Pietro  Arezzo  :  "  Dalle  canzoni  stesse  si  rileva  pure ,  come 
il  nostro  Claudio,  saputo  che  in  Siracusa  alcuni  poetastri, 
"  invidi  della  gloria  e  della  rinomanza  che  egli  si  era  acqui- 
"  stata,  avevano  commesso  degli  atti  di  bassezza  dinanzi  un 
"  suo  ritratto  ,  scrisse  con  animo  esacerbato  ai  suoi  amici 
"  Girolamo  Platamone  barone  di  ìmposa  e  di  Rosolini  e 
"  senatore  siracusano,  e  D.  Luigi  Lull,  invitandoli  a  porre  in 
"  Senato  dopo  la  sua  morte  il  proprio  ritratto  a  memoria 
"  di  lui,  che  oltre  ad  essere  un  letterato,  aveva  reso  dei  ser- 
"  vigi  alia  patria  sua  (canzoni,  e.  7,  v.)  In  effetto  poi  il  ritratto 
"  dell'Arezzo  fu  fatto  eseguire  dal  Senato  Siracusano  ed  oggi 
"  si  trova  esposto  nella  pubblica  Biblioteca  Arcivescovile  di 
"  quella  città.  „  (1).  Una  riproduzione  fotografica  di  questo 
ritratto  è  quella  che  vedesi  in  testa  alla  mia  edizione  delle 
Osservantii.  Questo  ridere  degli  invidiosi  davanti  la  propria 
immagine  indegnò  giustamente  il  gentiluomo  siracusano,  che 
sfoga  nella  XLl  canzone  ii  suo  rammarico  ,  rimpiangendo 
r  antica  cortesia  della  dolce  terra  aretusea ,  donde  Apollo 
fugge  inorridito.  Una  corona  di  sedici  canzoni  (dalla  XLII 
alla  LVll)  piange  la  morte  di  un  figlio  dodicenne  di  ]\Iariano 
Ansaloni  da  ì\ressina  [2). 


(1)  PiETHO  DEI  Marchesi  Arezzo.  Op.  cit.  pag.  80. 

(2)  Nelle  Canzoni  da  me  riprodotte  rimpaginatura,  per  seguire  la 
prima  stampa,  è  sbagliata;  so  si  vuole  leggere  intera  questa  corona  dedi- 
cata airAusaloiii.  da!  foglio  8  v.  si  deve  saltare  a.  tutto  i"1t  (^13i  e  poi 
tornare  al  9  (10;. 
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È  una  specie  di  orazione  consolatoria,  divisa  dall'autore 
stesso,  al  solito,  nelle  sue  partizioni,  secondo  la  rettorica  an- 
tica, sì  che  vi  trovi  l'insinuazione,  la  pietà,  l'ortazione ,  l'u- 
tile, la  sentenza  e  tutt'altra  litania  di  simili  parole. 

Abbiamo  anche  qui  parole-rime  o  rime  semplici  e  l'una 
canzone  è  collegata  coll'altra  nella  maniera  usuale,  così  che 
il  primo  verso  della  prima  riproduca  la  parola-rima  dell'ul- 
mo  della  canzone  precedente  e  questa  rima  resta ,  mentre 
varia  la  seconda,  che  era  poi  quella  dei  posti  dispari.  II  poeta 
conforta  il  padre  addolorato  col  ricordargli  che  è  imper- 
scrutabile il  pensiero  di  Dio,  il  quale  forse  chiamando  a  sé 
il  ragazzo  ,  ha  voluto  liberarlo  dal  male ,  facendolo  parte- 
cipe delle  schiere  angeliche  e  della  vita  eterna  Quindi  è 
necessario  uniformarsi  ai  celesti  voleri:  cosintto  farvi  la 
pena  finita.  Bella  la  chiusa  :  "  Pensate  che  vi  sono  altri 
figli,  e  che  bisogna  coprirli  sotto  il  manto  di  carità  questi 
restanti  chi  stano  in  un  canto  —  con  vulto  baxo,  Lagrimoso 
e  mesto!  „  La  LVIII  è  diretta  ancora  al  medico  Leonardo 
Testa,  ed  apprendiamo  da  essa  che  lo  Arezzo  dovette  essere 
una  volta  gravemente  ammalato  e  che  dalle  cure  di  questo 
medico,  esaltato  come  colui  che  rinnovava  i  fili  fatali  delle 
Parche,  era  stato  guarito.  La  i.lX  è  diretta  a  Francisco  Lio, 
dal  quale  era  siato  molto  laudato  per  una  canzoni.  Cono- 
sciamo noi  del  Lio  in  lode  dello  Arezzo  un  epigramma  la- 
tino che  si  legge  in  principio  del  :  De  sita  Siciliae  fra  gli 
altri  del  Maurolico,  del  canonico  Francesco  Verdura,  di  Bar- 
tolomeo Pirrone,  di  Giacomo  Ansalone.  Il  Mongitore,  in  una 
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nota  ad  un  epigramma  del  Paruta  ci  dice:  Ex  his  quae  scrip- 
sit,  aliti d  non  vidi  nisi  epigramma  in  tandem  CI.  Mani  A- 
retij  editum  Messanae  cum  eius  libro  De  Situ  Siciliae  an- 
no 1537  (1);  però  da  quello  che  dice  il  Nostro  pare  che  egli 
si  occupasse  anche  di  poesia  siciliana.  Nella  canzone  affer- 
masi che  non  tutti  sanno  percorrere  la  via  ,  per  d'  undi  lo 
ingegno  mortali  giungi  di  l'astri  a  li  supremi  mura;  ma 
ben  la  conosce,  il  Lio,  la  vera  strada  e  il  poetalo  esorta: 
Seguiti  adunca  la  sorti  fatali,  —  quitta  chi  nomo  eterno  vi 
procura.  Il  gruppo  composto  dalla  LX,  LXI  e  LXIl  è  diretto 
a  Ciscardo  Zafarana,  dottore  in  iure.  "  In  gioventù,  gli  dice 
il  poeta,  ho  patito  di  amore;  ma  poi  chi  estinsi  lo  tempo  la 
febri,  sono  mutate  le  cure  ed  i  folli  pensieri,  ed  Amore  colle 
sue  lusinghe  non  vale  più  a  signoreggiare  il  mio  cuore. 
È  pur  vero  però  che  il  giocondo  iddio  ha  superato  ora 
nella  vecchiaia  Francisco  di  Ansaloni,  mentre  non  aveva  potuto 


(  1  ^  L'epigramma  del  Paruta  è  <{uestc)  : 

Francisci  Lij  Messanensis. 
Dum  froudator  amans  et  amaiis  piscaior  ab  alta 
Arboris  ille  coma,  per  freta  et  ille  Pliari; 
Carmine  iiterque  suam  dulcis  eantabit  amicam, 
Tlie  ac  ille  Lij  carmina  eulta  canet, 

E  accompagnato  dalla  nota  seguente  :  "  Multi  nominis  est  Messa- 
nae, mttUaque  .'icripsit.  quae  sunt  in  ore  omtiium.  »  —  V.  Abbadessa 
Op.  cit.  pag.  32. 
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mai  vincerlo  in  gioventù;  ma  in  persona  d'Amore  non  è  da 
far  le  meraviglie,  potendo  egli  far  d'un  omo  savio  chi  sia 
folli  —  e  chi  si  offuschi  in  un  momento  e  stenebri.  Ma 
voi,  Ciscardo,  votatevi  a  qualche  santo,  perchè  falso  giudizio 
non  v'intenebri  e  non  vi  ribadisca  nel  petto  un  penetrevole 
giavellotto.  E,  comò  for  serriti  di  li  tenebri,  -  porriti  ina- 
morarvi  senza  ostaculo.  „  Queste  tre  canzoni,  che  sono,  se- 
condo la  maniera  dell'autore,  incatenate,  hanno  rime  strane 
per  la  seguente  ragione,  espostaci  dallo  Arezzo  stesso  :  "  La 
causa  chi  li  sillabi  consonanti  son  quasi  latini  fu,  chi  diman- 
dato di  isso  Ciscardo  si  potiamo  usar  liberamenti  paroli 
latini  vulgarizzati ,  per  dirli  chi  potiamo  „.  Insomma  le  tre 
ottave  sarebbero  la  illustrazione  del  capitolo  XX  delle  Os- 
servantii.  Come  tutti  quasi  i  poeti  siciliani  del  secolo  XVI, 
anche  il  Nostro  chiude  la  sua  raccolta  con  rime  di  argo- 
mento religioso.  Si  comincia  con  Maria  Virgini  (LXIII  a 
LXV),  mostrando  che  essa  soia  possa  fare  quanto  le  si  do- 
manda e  pregandola  :  apri  le  porte  e  smaglia  la  catina,  fer- 
niani  dintra,  e  poi  rampi  le  chiavi.  Seguono  altre  tre  can- 
zoni a  S.Lucia  Vergine  siracusana  (LXVI  a  LXVIII) ,  che  lo- 
dano la  Martire,  ripetendo  le  glorie  degl'inni  rituali  : 

Firma  per  fidi  (virgo  fidelis)  e  immobili  colonna  {columna  im- 

mobilis), 
Secura  per  speranza  in  alti  peni  (spes  nostra)  : 
Per  cantati  la  gemmata  gonna 
Tu  clù  spartisti  a  poviri  &  egeni  {Panperum  refugium). 

e  mostrando  essiri  in  issa  li  tri  virtuti  theologj.    Prega  il 
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poeta  poi  che  voglia  Lucia  soccorrere  in  ogni  tempo  lui  suo 
concittadino  con  quiiia  voci  chi  a  Dio  piacque.  Le  ultime 
tre  canzoni  (LXIX  a  LXXL  inneggiano  a  S.  Agata  vergine 
catanese,  supplicandola  perchè  plachi  Giove  coi  suoi  preghi 
e  difenda  dagli  assalti  di  amor  protervo  i!  poeta;  se  lo  ab- 
bandona, egli  sarà  vinto  dalla  passione  ed  il  suo  cuore  sarà 
rilegato  in  foco  di  amore  e  l'anima  ne  andrà  perduta.  Lucia 
aggiunge  i  suoi  preghi  ed  Agata  li  accetti  e  protegga  i  suoi 
catanesi  che  stanno  contenti  delle  canzoni  dell'autore  (ecco 
un  particolare  sulla  vita  letteraria  delio  Arezzo,  che  egli  stesso 
ci  tramanda).  Se  Agata  impetrerà  la  grazia,  la  ragione  saprà 
vincere  l'appetito;  ma  se  la  Santa  negherà  il  suo  soccorso, 
la  ragione  sarà  vinta  ed  il  poeta  perirà  annegato  in  un  con- 
fuso pelago. 

Tali  sono  le  canzoni  dello  Arezzo,  e  chi  mi  ha  seguito, 
si  sarà  accorto  che  le  volgarità  trovatevi  dal  Rossi  non  esi- 
stono affatto.  Ma  io  credo  che  questo  suo  giudizio  sia  stato 
in  gran  parte  originato  dalla  difficoltà  del  dettato  di  queste 
poesie,  strano  davvero  e  poco  comprensibile  per  chi  non  co- 
nosce il  siciliano  o  non  lo  legge  con  attenzione  grande.  Come 
questa  attenzione  nessuno  di  coloro  che  parlano  delle  can- 
zoni dello  Arezzo  l'abbia  prestata,  io  dimostro  chiarissima- 
mente, ricordando  che  esse  canzoni  sono  contenute  in  dodici 
fogli  numerati  al  recto  solamente  ;  la  numerazione  procede 
esatta  sino  al  foglio  8,  al  quale  ne  segue  uno  che  porta  il  nu- 
mero 10  e  poi  un  altro  che  porta  il  numero  15  e  un  terzo 
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co!  numero  13;  il  quarto  finalmente,  com' è  giusto,  porta  il 
numero  12  (1).  il  disordine  dei  numeri  si  ripercuote  nei  testo 
e  leggendo  le  canzoni  nell'ordine  col  quale  si  trovano  stam- 
pate ,  non  si  capiscono  affatto  :  come  si  fa  a  collegare  le 
strofe  del  foglio  8  verso,  con  quelle  del  10  recto  che  subito 
seguono  ?  Da  un  senso  si  passa  ad  un  altro  e  ci  si  resta 
scompigliati. 

Ma  se  dopo  il  foglio  8  verso  passiamo  al  13  recto,  ogni  dif- 
ficoltà è  svanita  ed  il  13  verso  va  poi  a  riattaccarsi  col  10  recto. 
Questo  errore  di  impaginatura  nessuno  dei  critici  dello  Arezzo 
che  io  sappia,  l'ha  notato;  nessuno  quindi  ha  potuto  com- 
prendere bene  le  canzoni,  nessuno  certo  le  ha  lette  con  at- 
tenzione. Ma  sono  dunque  un'opera  d'arte  ?  Tutt' altro  !  Ben 
è  vero  che  per  l'Autore  dovevano  avere  un'importanza  grande; 
egli  le  curò  diligentemente,  le  illustrò  con  un  commento 
marginale,  che,  qualche  volta,  ricorda  Dante  e  la  Vita  Nova, 
quando  voile  specialmente  dividere  in  parti  le  sue  strofe;  le 
mise  fuori  finalmente  come  esempio  della  lingua  da  lui  va- 
gheggiata e  si  arrabbiava  contro  i  suoi  detrattori  e  si  ral- 
legrava alla  nuova  che  le  sue  rime  fossero  bene  accette  ai 
dotti,  fino  a  pregare  per  essi,  come  s'è  visto,  avendo  detto 
a  S.  Agata  : 


(1)  Della  numerazione  delle  2)ag:iue  sbagliate  si  era  accorto  il  can. 
?v£augeri,  bibliotecario  dell'Universitaria  di  Catania,  clic;  cosi  ne  scri- 
veva :  "  Queste  "  Canzoni  „  hanno  diversa  impaginazione,  dal  numero 
primo  al  duodecimo.  Cfr.  Evola  F.,  Storia  tip.  lett.  del  sec.  XVI  in 
Sicilia.— Palermo,  1878,  pagg.  331-332. 
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Volgi  pur  Tocchi  ala  tua  dextra  parti, 
Chi  par  per  quisto  Lucia  chi  ti  preghi; 
E  di  li  figli  toi,  chi  di  mei  carti 
Contenti  stanno,  ogn'un  xogli  soi  preghi, 

e  avendo  così  annotato  in  margine  :  Li  figli  per  lo  populo 
di  Catania  :  lo  quali  sta  contento  di  li  canzoni  di  lo  au- 
thori.  Ma  in  verità  sono  ben  povera  cosa ,  per  quanto  si 
debba  ammirare  nel  Nostro  questo,  che  fra  lo  strabocchevole 
numero  dei  petrarcheggianti,  preti  o  laici  che  si  fossero, belanti 
in  Sicilia ,  inclusi  quei  tali  che  egli  stesso  cita ,  lo  Arezzo 
tanto  studioso  del  Petrarca,  come  si  è  mostrato ,  non  l'ha 
imitato ,  non  ha  cantato  né  biondo  crine,  né  vaghe  luci,  né 
chiare  fresche  e  dolci  acque,  trattando  piuttosto  soggetti  ele- 
vati ,  altamente  civili,  osando  metter  piede  nel  campo  delia 
poesia  utile,  diretta  a  scopi  umanitari,  campo  che  assai  più 
tardi  e  da  ben  altro  ingegno  fu  gloriosamente  percorso.  È 
certo  intanto  che  questo  linguaggio  ibrido  in  poesia  piacque 
ai  dotti  siciliani  e  Francesco  Maurolico  dava  alle  stampe  in 
Messina,  presso  lo  stesso  Spira,  nel  MDLXI  i  suoi  Ritmi 
vulgares,  seu  vernaculo  sermone ,  in  laudem  Crucis  ,  dove 
trovasi,  per  esempio,  questa  sestina: 

Or  piglia,  lettor  mio,  questa  operetta 
con  lo  mio  poco  ingegno  lucubrata. 
S'io  avessi  havuto  scientia  perfetta 
et  lingua  a  lo  soggetto  appropriata, 
quista  fiata  la  mia  poesia 
fin  a  li  stilli  e  più  si  sentirla. 
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Però  l'influenza  dello  Arezzo  non  dovette  durare  molto 
e  ben  presto  la  lingua  strana  venne  abbandonata,  così  che 
i  poeti  0  adoperarono  l'italiano,  od  accettarono  il  siciliano, 
quel  siciliano,  ben  inteso,  lindo,  signorile,  affatto  diverso  dal 
vero  dialetto  delle  varie  città,  quel  siciliano  convenzionale  che 
non  lascia  decidere  sulla  patria  dello  scrittore,  perchè  mondo 
accuratamente  di  tutte  le  particolarità  dialettali,  quel  siciliano 
che,  in  una  serie  non  interrotta  di  opere  sia  in  prosa  che  in 
poesia,  giunge  sino  al  Meli ,  al  quale  si  rimprovera  in  un 
articolo  recentissimo,  e  non  con  giustizia,  perchè  non  è  stato 
lui  solo  a  formularla,  "  una  specie  di  lingua  letteraria,  ch'è 
"bensì  sostanzialmente  formata  di  forme  verbali  siciliane, 
"  ma  nella  quale  sono  entrate  in  straordinaria  quantità  pa- 
"  role  affatto  ignote  al  nostro  dialetto  :  sostantivi ,  agget- 
"  tivi ,  verbi ,  avverbii ,  che  nessun  siciliano  di  nessuna  re- 
"  gione  dell'isola,  nonché  usarli,  ma  neppure  riuscirebbe  a 
"  comprendere  ;  a  cui  sono  state  soltanto  mutate  certe  ca- 
"  ratteristiche,  secondo  le  leggi  fonetiche  del  nostro  dialetto, 
formando  un  "  dialetto  letterario  „  (1).  Così  che  leggendo  le 
poesie  dell'  Abate  palermitano ,  conveniamo  tutti  di  Sicilia, 
che  sono  scritte  in  siciliano  ,  ma  nessuno  ,  e  molto  meno 
un  palermitano,  potrebbe  dire  siano  scritte  nel  dialetto  del 
proprio  paese  :  il  Meli  è  un  siciliano  di  tutta  la  Sicilia,  ma 


(X)  itAiMOXDi  ^r..  A  proposito  di  poesia  siciliana.  (Nel  Corriere  di 
Sicilia,  An.  Ili,  N.  40,  8-9  Febbraio  1912. 
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cittadino  di  nessuna  città,  paesano  di  nessun  paese,  quanto 
alla  lingua  che  adopera.  E  questa  lingua,  ripeto,  non  la  trovò 
lui ,  ma  la  ricevette  dai  suoi  predecessori:  e  basta  leggere 
V  Epitaffio  di  Ianni  Filingeri ,  morto  nel  1540  o  la  Vita  è 
il  Martino  di  S.  Agata,  stampata  a  Messina  nel  1499,  di 
Nilo  Doxopatrio,  detto  Niludexu,  per  convincersene,  volendo 
restare  nella  seconda  metà  del  sec.  XV,  o  nella  prima  del 
XVI,  che  potremmo  benissimo  citare  i  Dialoghi  di  S.  Gre- 
gorio, tradotti  dal  Campulu  e  perfino  i  brani  conservatici  da 
G.  M.  Barbieri,  scritti  assai  prima  nella  stessa  lingua. 


J' 


Le  Ossermntii,  è  già  stato  notato  da  altri,  furono  quasi 
il  frutto  delle  discussioni  che  una  accolta  di  begli  ingegni  so- 
leva tenere  nelle  riunioni  in  Messina,  in  quella  specie  di  Casino 
letterario,  a  cui  il  nostro  dà  il  nome  di  accademia,  per  quanto 
non  si  riesca  a  trovarne  alcuna  menzione  presso  gli  scrit- 
tori che  hanno  trattato  delle  Accademie  siciliane.  Messina, 
emporio  marittimo  di  importanza  massima,  per  le  sue  rela- 
zioni continue  colle  città  continentali,  ebbe  presto  persona- 
lità illustri  che,  mercè  uno  studio  accuratissimo  sui  padri 
della  nostra  letteratura,  ebbero  il  coraggio  di  poetare  in  to- 
scano. Ma  non  tutti  potevano  conoscere  assai  bene  questa 
lingua  per  poterla  usare  con  padronanza  e  la  poesia  popo- 
lare, in  una  corrente  mai  interrotta,  si  avanzava  baldamente 
e  pullulava  florida  in  tutte  le  città  siciliane,  in  tutti  i  dialetti 
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dei  vani  paesi.  Questa  poesia  veramente  volgare  nessuno  rac- 
colse, per  dispregio;  ma  molti  vi  attinsero  ,  riproducendo  i 
motivi  originali  nel  siciliano  convenzionale,  del  quale  si  è  ab- 
bastanza largamente  parlato.  Gli  Accademici ,  chiamiamoli 
pure  così,  messinesi,  chi  più  chi  meno,  dovevano  conoscere 
il  latino  e  c'era  chi,  ancora  innamorato  della  maestosa  lin- 
gua di  Roma,  voleva  che  sempre  di  questa  sola  i  dotti  do- 
vessero servirsi.  Ma  i  dotti  avevano ,  a  spese  proprie,  fatta 
una  dura  esperienza,  lo  Arezzo  compreso:  pochi,  ben  pochi 
erano  ornai  quelli  che  possedevano  questa  lingua  così,  da 
poterla  leggere  e  comprendere  ;  chi  scriveva  in  latino  non 
poteva  aspirare  ad  una  larga  popolarità  e  lo  Arezzo  ebbe 
a  pentirsi  di  avere  concepito  e  pubblicato  in  questa  lingua 
le  sue  opere,  e  decise  di  abbandonarla.  Ma  quale  altra  avrebbe 
adoperato?  il  Bembo  metteva  allora  fuori  le  sue  Prose  e  in- 
dicava il  Toscano  di  Dante ,  del  Petrarca,  del  Boccaccio.  I 
Messinesi  fino  all'ultimo  si  ostinarono  a  servirsi  di  un  sici- 
liano toscaneggiato  e  anfibio  ,  perchè  non  era  né  carne  né 
pesce,  e  faceva  non  sorridere ,  ma  ridere  addirittura  i  veri 
toscani.  La  questione  era  diventata  di  attualità;  nella  conver- 
sazione di  Messina  quei  gentiluomini  di  acuto  e  di  svegliato 
ingegno  ,  che  delle  canzoni  siciliane  sommamente  si  dilet- 
tavano, non  una,  ma  più  volte,  ce  lo  dice  lo  Arezzo  stesso 
nelle  prime  pagine  del  suo  libro,  oltre  a  molti  discorsi  sopra 
il  poetizzare  in  lingua  toscana ,  si  erano  posti  la  questione 
se  fosse  stata  la  lingua  siciliana  in  altro  tempo  più  limata, 
di  quello  che  allora  non  fosse,  e  quella  di  cui  si  servivano 
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i  dotti  e  gli  eloquenti  per  comporre  le  loro  rime,  non  quella 
del  popolo.  Donde  possiamo  desumere  questi  due  fatti  di 
importanza  massima:  che  la  tradizione  dello  scrivere  in  poe- 
sia siciliana  fino  al  1540  era  viva  e  che  la  lingua  di  questa 
poesia  non  era  la  dialettale,  la  volgare  vera,  ma  la  conven- 
zionale dei  dotti.  Lo  Arezzo  rispose  al  dubbio,  affermando 
che  altra  volta  lo  idioma  siciliano  era  stato  lo  più  lauda- 
bili, terso  e  piii  limato  di  tutti  li  altri  di  Italia,  et  diverso 
quello  di  li  homini  chi  ben  parlarono,  di  l'altro  comuni  e 
generali.  Si  è  visto  come  abbia  il  Nostro  tentato  di  ripro- 
durre questo  linguaggio,  sollevandolo  all'onore  di  lingua,  an- 
teponendolo al  toscano  del  Bembo,  perchè  ad  esso  anteriore, 
perchè  mercé  di  esso  erano  venuti  in  tanta  gloria  Dante,  il 
Petrarca  e  il  Boccaccio. 

Le  Osservantii  come  opera  grammaticale  hanno  ben 
poca  importanza.  Certe  forme  che  lo  Arezzo  vorrebbe  im- 
porre, non  ce  le  sappiamo  spiegare  neanco  noi;  egli  era  im- 
mensamente più  piccolo  di  quel  Cesare,  al  quale  un  giorno 
Capitone  aveva  detto  :  Tu  civitatem  dare  potes  hominibus, 
verbo  non  potes.  E  il  suo  tentativo  di  limar  la  sua  lingua, 
stringendola  sotta  certi  reguli,  se  fu  ardito,  non  poteva  certo 
essere  coronato  di  felice  successo,  così  che  io  lo  paragono  a 
quell'altro  di  Claudio  Tolomei  col  suo  trattato  :  Versi  e  re- 
gole della  nuova  poesia  toscana,  per  fissare  le  quantità  delle 
sillabe  nelle  parole  italiane. 

Basta  paragonare,  anche  superficialmente,  l'opera  dello 
Arezzo  con  queWe  Regole  della  Lingua  fiorentina  de]  Codice 
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Vaticano  Reg.  1370  per  convincersi  che  essa  non  è  affatto  una 
grammatica  dei  siciliano;  mentre  neWeRegole  ora  pubblicate  dal 
Trabalza,  nella 5^o/7flrf£//fl  Grammatica  italiana,  le  leggi  gram- 
maticali sono  detratte  dall'uso  e  chi  le  apprende,  apprende  una 
lingua  viva,  nelle  Osservantii  invece  quasi  tutto  è  convenzio- 
nale e  chi  avesse  la  pazienza  di  imparare  tutte  queste  norme, 
non  potrebbe  dire  assolutamente  di  conoscere  il  siciliano.  E 
però  non  è  esatto  chiamare  quest'  opera  grammatica  e  la 
inesattezza  non  è  corretta  abbastanza  dalla  osservazione  re- 
strittiva del  Trabalza  stesso:  "  Non  è  una  grammatica  com- 
pleta „  Del  volumetto,  infatti,  i  primi  "  fogli  sono  di  pole- 
mica e  solo  nel  Cap.  Vili  si  comincia  a  trattare  delle  osser- 
vantii et  regali  di  La  siciliana  lingua-,  ma  questo  capitolo  è 
un  tradimento  contro  la  retta  trascrizione  del  siciliano,  tra- 
dimento che  continua  nel  Cap.  iX,  col  quale  si  cerca  di  sfi- 
gurare completamente  il  carattere  fonico  della  lingua  volendo 
cambiare  1'//  finale  in  o  Nel  Cap.  X  si  dovrebbe  trattare  dei 
nomi  e  degli  articoli;  ma  le  forme  che  l'Autore  cita  sono  tante 
volte  r  opposto  di  quelle  che  in  realtà  si  trovano  in  bocca 
ai  Siciliani  e  precipuamente  mancano  le  regole  come  regole 
ed  i  paradigmi,  essendovi  piuttosto  delle  piccole  discussioni 
isolate  su  certe  peculiarità  dialettali  che  il  Nostro  vuole  di- 
struggere. 11  Cap.  XI,  che  tratta  dei  pronomi,  li  svisa  orri- 
bilmente e  ne  annovera  alcuni  in  forma  totalmente  scono- 
sciuta ai  vernacoli,  e  alle  forme  più  vere  accenna  per  proi- 
bire solamente  che  si  adoperino  e  lo  stesso  avviene  nel  Ca- 
pitolo XII  che  riguarda  le  preposizioni,  l'uso  delle  quali  deve 
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essere  convalidato  con  esempi  dei  tre  padri  della  favella  to- 
scana, così  che  arrivato  a  un  certo  punto  egli  stesso  si  ac- 
corge di  avere  esorbitato  e  mette  giù  una  restrizioncella  :  Ad- 
vertlrinio  chi  lo  siciliano,  non  tenendo  hogi  la  Ucentia ,  la 
guai  primo  li  era  concessa,  non  si  allarghirà  in  tanto,  chi 
pozzi  tutti  li  sopraditti  modi  asari.  Peggio  ancora  sono  trat- 
tati gli  avverbi  nel  Gap.  XII! ,  che,  per  confessione  dell'au- 
tore stesso,  non  sono  tutti,  come  non  tutti  sono  gli  avverbi 
locali  enumerati  nel  Gap.  XIV,  e  dico  non  tutti  per  servirmi 
dell'  espressione  dello  Arezzo ,  perchè  bisognerebbe  vedere 
quanti  ve  ne  siano  di  siciliani  veri.  Il  Pulejo  volle  fare  rile- 
vare i  difetti  di  questa  parte  delle  Osservantii ,  scrivendo  : 
"  Ma  confonde  (lo  Arezzo)  tra  gli  avverbi  anche  le  congiun- 
zioni, suddivide  e  studia  separatamente  i  pronomi  relativi  dai 
rimanenti  e  così  gli  avverbi  locativi  dagli  altri  avverbi  „(1). 
E  sta  bene;  ma  era  inutile  ricercare  dell'  ordine  in  un  trat- 
tato che  non  è  una  grammatica,  ma  un  prontuario  di  ma- 
niere strane  che  dovrebbe  apprendere  il  poeta,  il  quale  vo- 
lesse scrivere  in  questo  siciliano  di  nuovo  conio. 

Il  Gap.  XV  passa  in  rassegna  i  pronomi  relativi,  quali 
dovrebbero  essere,  sempre,  e  discorre  delle  lettere  h,  l,  y  e 
del  doppio  tt ,  parlandone  così  ,  ad  orecchio  ,  e  cercando, 
come  suole,  di  evitare  il  vero  suono  del  siciliano  popolare 
per  avvicinarsi  all'italiano  dei  codici  antichi.  Poi  segue  il  Gap. 
XVi,  del  Verbo;  i  paradigmi  sono  tratti  dalle  grammatiche 


(1)  PuLiJO.  Op.  cit.  pag.  34. 
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latine,  come  confessa  il  Nostro  quando  scrive  :  Et  pri- 
mo di  lo  verbo  chiamato  dì  latini  lego  ,  legis,  parlirimo 
ili  quisto  modo.  E  il  lettore  che  sa  il  siciliano  è  tentato  ad 
esclamare  :  Ma  le  voci  siciliane  dove  sono  ?  Pochissime  ne  ri- 
mangono di  voci  genuine,  che,  senza  volerlo,  sono  scappate 
dalla  penna  dello  Arezzo  e  queste  stesse  travisate  dalla  trascri- 
zione. E  qui,  al  foglio  26  cioè,  finisce  la  parte  che  si  è  voluta 
chiamare  grammaticale,  contro  la  volontà  dell'autore;  il  capito- 
lo XVII  infatti  parla  di  vocaboli  non  bene  usati,  cioè  di  svi- 
samento su  svisamento  della  povera  nostra  lingua  non  solo 
per  la  parte  morfologica  ,  ma  anche  per  la  sintattica ,  e  il 
Cap.  XVIll  vorrebbe  compiere  la  distruzione.  Il  XIX  tratta 
dell'elisione  e  il  XX  se  divimo  asari  vocaboli  externi  e  pe- 
regrini, la  qual  cosa  il  Nostro  pienamente  ammette;  e  l'ul- 
tima parte  è  :  Di  la  struttura  di  lo  verso. 

Le  Canzoni,  che  furono  scritte  senza  alcun  dubbio  prima, 
ed  alcune  molto  prima  delle  Osservantii ,  sono  riportate  a 
mostrarci  come  si  fa  a  mascherare  il  siciliano,  per  farlo  di- 
ventare tutt'altra  cosa,  e  di  ciò  dovette  accorgersi  lo  Arezzo 
stesso,  che ,  non  ammettendo  discussioni  di  sorta  sul  suo 
metodo,  scrisse:  Preghirò  strittamenti  a  quilli,li  quali dili 
doi  extremi  son  contenti,  o  dito  puro  thoscano,  o  dito  an- 
tico, et  vulgar  nostro  siciliano  idioma,  non  li  piacendo  quisto 
nostro  novo  modo,  chi  senz' altra  perfidia,  o  disputa  lo  las- 
sino corno  cosa  non  buona  (fol.  14,  v.). 

Senza  guardare  ai  risultamenti,  non  si  deve  sconfessare 
che  fu  un  bel  gesto  quello  del  Gentiluomo  Siragusano,  che. 


180 

presentando  il  suo  volume,  volle  lottare  col  Bembo  e  lot- 
tare superbamente  e  più  trissiniano  dei  Trissino,  come  l'ha 
chiamato  il  Trabalza  (pag.  1 12),  volle  imporre  se  non  all'Italia 
tutta,  alla  sua  Sicilia  almanco  il  patrio  dialetto  ridotto  all'an- 
tico splendore,  perchè  fosse  l'unica  lingua  propria  letteraria, 
quella  lingua  che  si  appropriarono  una  volta  anche  un  Dante, 
un  Petrarca,  un  Boccaccio. 

E  che  ne  fu  del  tentativo  di  Mario  di  Arezzo?  Si  è 
scritto  :  «  Nei  primi  tempi  ,  per  la  novità  dell'  argomento, 
'arditezza  del  tentativo  e  lo  stimolo  del  sentimento  regio- 
'  naie  carezzato,  il  libro  (delle  Osservantii)  dovette  fare  un 
'  po'  di  rumore  :  e  vi  furono  delle  persone  di  conto  che 
'  l'applaudirono.  Ma  non  ebbe  sulla  poesia  dell'isola  quel- 
'  l'influenza  che  1'  autore  se  ne  riprometteva  :  non  fu  anzi 
'  più  ristampato  e  cadde  ben  presto  in  dimenticanza.  »  (1). 
Ma  si  tratta  di  mere  e  semplici  supposizioni.  Quello  che  .si 
può  dimostrare  coi  documenti  alla  mano  si  è  che  il  genere 
di  poesia  quasi  dialettale,  già  iniziato  da  altri  più  per  ignoranza 
dell'italiano,  forse,  che  per  l'idea  di  riprodurre  il  siciliano  dei 
primi  scrittori,  e  con  quest'ultimo  intendimento  elaborato  dal 
Nostro  nelle  sue  canzoni,  che  rappresentano  gli  esempi  delle 
teorie  da  lui  sostenute  e  della  lingua  vagheggiata  ,  ebbe  il 
suo  quarto  d'ora  di  attualità  in  Messina  specialmente,  e  lo 
abbiamo  visto  adottato  dal  Maurolico  e  lo  troviamo  anche  in- 
trodotto in  Catania  nella  poesia  di  Matteo  Silvaggio  pubblicata 


(1)  PuLEJO,  Op.  cit.,  pag.  43. 
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nel  Modo  dì  vivere  secondo  la  divina  volontà,  che  fu  impressa 
a  Palermo  dal  Mayda  nel  l-^>36,  prima,  cioè,  che  venissero 
fuori  le  Osservanti!.  Ma  la  corrente  popolare  prevalse  con 
la  Historia  di  la  bella  Agatha  prisa  dalli  Ciirsali  di  Bar- 
barussa  (1566),  che  l'autore  dice  di  aver  composta  nel  1546: 

L'annu  quarantasei  faczu  sta  canta 
A  lu  Frivafii  milli  e  cincucentu: 

con  la  Historia  nova  di  l'amanti  fidili  e  disgraziata  (1578?), 
con  la  Historia  curiusa  di  Antoni  Nnappa  (1588i. 

La  diffusione  dell'opera  dello  Arezzo  avvenne  precipua- 
mente nella  Sicilia  orientale  e  lo  dimostrano  le  copie  che 
di  essa  sono  rimaste  sino  a  noi,  le  quali  si  trovano  in  Mes- 
sina, in  Catania  e  più  numerose  in  Siracusa,  patria  dell'Au- 
tore, perchè  oltre  quella  della  Libreria  Arcivescovile ,  che 
a  noi  è  servita,  un'altra  ne  possedeva  il  Sig.  Antonio  Stella, 
dal  quale  1'  ebbe  lo  Avolio ,  come  egli  stesso  ci  fece  sa- 
pere (1)  e  qualche  altro  esemplare  conservava  fino  ad  una  cin- 
quantina d'anni  fall  Barone  Giambattista  Arezzo  della  Targia, 
discendente  da!  Nostro.  Le  speranze  del  Gentiluomo  siracu- 
sano non  si  avverarono  ;  aveva  egli  mostrato  di  prendere 
gran  cura  del  proprio  eloquio,  ma  si  era  opposto  a  quella 
uniformità  ortografica  e  grammaticale  alla  quale  tutti  gli 
scrittori  in  siciliano  obbedivano ,  e  lo  Avolio  ci   fa  rilevare 


(,1)  Avolio,  Alcuni  sostantivi  locali  del  Siciliano^In  Arch.  St.  Sic. 
N.  S.  Ann.  XIEI,  Fas.  IV,  pag-.  3%,  n.  1.) 
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che  le  novità  di    trascrizione  volute    introdurre  non  furono 
da  tutti   seguite   almeno    nei    secolo    XVI   (1).    In    verità 
Io  Arezzo  fu  più  noto  assai  per  il  De  Situ  Siciliae  che  per 
le  Ossermntii:  l'Omodei,  nel  manoscritto  della  Comunale  di 
Palermo  (Qq  G.  71)  del  1584  circa,  così  scriveva:    "  Mario 
d'Arezzo  ,  Siracusano    istorico  e  cronista  di    Carlo    V,  che 
scrisse  ancora  De  Situ  Siciliae  dottamente,  ed  il  Cali/o  di 
Spagna  che  vengono  stampati  con  le  opere  di  Beroso  Caldeo,, 
^pag.  92>.  Il  Paruta  però    nella  prima  metà  del    sec.   XVII, 
accenna  anche  alle  Ossermntii  annotando  sotto  l'epigramma 
che  abbiamo  già  riportato  :  scripsit  de  Syracusis  ac  de  si- 
culi CARMiNis  coNSTRucTioNE,  contenditque  festive  cum  clve 
suo  Barone  Buscagliae  (2).  Ma  questo  Barone  della  Boscaglia 
non  volle  seguire  i  precetti  dello  Arezzo  nemmeno  lui,  e  nelle 
Poesie  siciliane  del  Galeani,  come  nel  famoso  manoscritto 
Lu  Parnassu  sicilianu  (1634)  i  componimenti  del  nobile  Gi- 
rolamo sono  scritti  nella  lingua  solita. 

Nella  prosa  del  secolo  XVI  invece  trovasi  un  siciliano  che 
somiglia  moltissimo  a  quello  desiderato  dall'Arezzo  ;  ma  è 
dovuto,  l'ho  già  affermato,  alia  tendenza  ad  imitare  il  toscano 
da  gente  che  ns  ignorava  poi  le  regole.  Le  lettere  del  Senato 
Siracusano  (Voi.  I,  fol.  297  e  segg.)  credenziali  allo  Imperatore 
ed  alla  Regina  ed  Imperatrice,  per  l'elezione  del  Nostro  ad  ora- 
tore e  nuncio  presso  Sua  Maestà  Cesarea  e  le  istruzioni  del 

(1)  AvoLio,  Del  valore  fonetico  del  dig.  eh,  pag.  28 

(2)  Cfr.  Abbadessa,  Op.  cit.  pag.  20. 
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Senato  allo  Arezzo,  sembrerebbero  scritte  da  costui,  secondo 
le  norme  delle  Osservantiì,  notandovisi  anche  la  trasforma- 
zione dell'w  finalein  0  quasi  costantemente.  Possiamo  intanto 
asserire  che  la  vecchia  ortografia,  anche  dopo  l'espandersi  del 
toscano,  restò  immutata,  perchè  i  Siciliani  si  rassegnarono  tar- 
di alla  prevalenza  della  lingua  parlata  sulle  rive  dell'Arno  ed 
essi,  tolte  poche  eccezioni,  fin  quasi  al  secolo  XVIIl  scrissero 
ostinatamente  in  dialetto.  Quello  che  del  libro  dello  Arezzo  è 
perduralo  sino  ai  nostri  tempi,  può  dirsi,  sia  la  ferma  credenza 
nel  primato  della  scuola  siciliana  che  impose  la  sua  lingua  a 
tutta  l'Italia  e  questa  credenza  è  ripetuta  in  un  numero  assai 
rilevante  di  opere,  che  sarebbe  difficile  potere  citare  per 
intero.  Nel  1660  Antonino  Morello  e  Pio  Mora  per  soste- 
nere la  tradizione  dei  primato  poetico  del'  200  pubblicavano 
coi  tipi  di  Paolo  Bonacota,  in  Messina,  un  Discorso  che  fa 
la  lingua  volgare  dove  si  vede  il  suo  nascimento  essere  si- 
ciliano, dicendo  fra  l'altro  che  'a  lingua  siciliana  vedendo 
svaleggiata  la  sua  cittadinanza  da'  fiorentini  che  toscani 
s'appellano  (p.  5.;  dovrebbe  insorgere  cor\{vo  lavana  peto- 
lanza  della  Toscaneria  (p.  8).  Nel  1662  in  Cosenza,  editori 
Giov.  Battista  Mojo  e  Giov.  Battista  Rossi,  veniva  fuori  un 
nuovo  Discorso  dove  si  mostra  che  la  Sicilia  sia  stata  Madre 
non  solo  dello  scrivere  e  poetare,  ma  anco  della  lingua  vol- 
gare. 

Quivi  sono  citate  le  Osservantii  dello  Arezzo  e  un  Di- 
scorso che  la  lingua  italiana  hebbe  nella  Sicilia  il  suo  na- 
scimento di  Francesco  Pio.  Per  meglio  dimostrare  lo  stesso 
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tema  il  gesuita  Salvatore  Virga  sui  principii  del'  700  riprese 
l'opera  dello  Arezzo  e  l'annotò;  ma  ie  annotazioni  di  questo 
dotto  amatore  del  proprio  linguaggio,  nato  com'era  nel  pic- 
colo borgo  di  Bidini,  oggi  Vizzini  presso  Siracusa,  che  com- 
pose un  Vocabolario  siciliano,  toscano  e  latino  preceduto  da 
un  Discorso  sull'origine  del  siciliano  e  da  una  Grammatica 
del  nostro  dialetto,  rimasero  inedite.  Poi  si  tace  di  Mario  di 
Arezzo;  il  Bembo  decisamente  aveva  trionfato,  egli  che  trovò 
un  Lodovico  Ariosto  ,  il  quale  rimutò  nella  lingua  il  suo 
poema  immortale  sulle  norme  date  nelle  Prose  mentre  il 
Gentiluomo  Siracusano  non  potè  dare  alla  patria  che  le  sue 
Canzoni  o  fruttarle  qualche  altra  raccoltina  ad  esse  somiglian- 
te. E  però,  nonostante  le  lodi  del  suo  concittadino  Sebastiano 
Li  Greci,  che  lo  chiamò  precursore  de'  Turgot,  dei  Cesarotti,  de' 
Marmontel,  de'  De  Brosse,  de'  Michaelis  e  di  quei  tanti,  che  la 
filosofia  delle  lingue  dalle  tenebre,  ove  giaceva,  alla  luce  han- 
no evocata  (1),  doveva  pur  troppo  prevalere  il  giudizio  duro, 
tagliente,  spassionato  del  Narbone,  il  quale  così  ne  scrisse: 
Ma  egli  per  verità  non  rendette  alla  sua  gente  quel  servizio 
che  si  attendeva  :  perciocché,  avendo  adottato  il  principio  di 
nobilitare  il  sicolo  dialetto  raccostandolo  all'italico,  tra  le 
voci  e  frasi  siciliane  frammischiò  vocàboli  e  desinenze  ita- 
liane ;  donde  ne  scaturì  un  impasto  sgraditissimo ,  che  vo- 


(1)  Li  Greci  S.,   Elogio    di  M.    C.   Arezzi.    Palermo,  presso   Bal- 


danza,  1824. 
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tendo  partecipare  d'entramhi ,  non  riuscì  né  all'  uno  né  al- 
l'altro U). 

Pur  tropppo  lo  Arezzo  ci  è  utile,  in  ciò  che  egli  meno 
poteva  sospettare.  II  lavoro  che,  secondo  il  Di  Giovanni  è 
tale  da  stare  a  pari  con  quello  del  Bembo  e  del  Dolce  (2), 
per  noi  ha  questo  merito  grandissimo  di  aver  tentato,  cioè, 
di  sollevare  il  dialetto  siciliano  all'onore  di  lingua ,  di  aver 
voluto  dare  alla  Sicilia,  per  lo  meno,  una  lingua  ufficiale, 
e  se  cadde,  cadde  gloriosamente  per  colpa  dei  Siciliani  che 
non  compresero  l' importanza  altissima  di  questo  concetto. 
Le  Osservantii,  scritte  nel  periodo  più  virile  della  vita  dello 
Arezzo,  dopo  una  preparazione  accurata  sul  volgare  e  sui 
grandi  trecentisti ,  ci  dicono  come  altamente  sentisse  di  sé 
l'Autore,  che  aveva  il  coraggio  di  criticare  il  Bembo,  di  dir- 
gli che  con  certi  suoi  argomenti  arrivava  a  muovere  le  risa 
dei  dotti,  e  contro  il  toscano  imposto  dal  Cardinale  vene- 
ziano, egli  perora  per  la  lingua  sua  e  ne  difende  i  diritti  e 
ne  mostra  l'antichità  e  ne  sostiene  la  supremazia  sugli  altri 
volgari.  Si,  disse  bene  il  Pulejo,  lo  Arezzo  colle  Osservantii 
è  l'umanista  che  entra  in  piena  modernità  (3).  Ma  più  am- 
mirevole ancora  questo  grande  amatore  della  patria  sua , 
questo  poeta  di  cui  la  Musa  cantar  non  sapeva  in  terra  alie- 


(1)  Narboxe,  Op.  <'ìt.  Tom.  Ili,  pag.  137. 

(2)  Di  Giovanni,  Filol.  e  Lett.  sic.  Tom.  Ili,  pag.  218. 

(3)  Pulejo,  Un  umanista  siciliano  ecc.  —  Siracusa,  Tip.  del   Tam- 
buro, MCM,  pag.  21. 
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ria,  è  per  aver  divinato  che  la  lingua  dei  poeti  di  corte  sveva 
non  era  stata  la  italiana,  ma  la  siciliana,  una  siciliana  ripu- 
lita, mascherata  nei  versi  riportati  da  Dante  ,  ma  siciliana 
sempre,  e  questa  lingua  egli  volle  riprodurre,  ricreare  e  con. 
empito  michelangiolesco  si  accinse  a  quest'  opera  più  che 
umana ,  volendo  fissare  regole  e  paradigmi  che  avrebbero 
elevato  il  suo  dialetto  a  quell'altezza  che  raggiunse  l'antico, 
il  più  nobile,  il  più  terso,  per  lui ,  tra  tutti  i  dialetti  italici. 
Era  convinto  il  Nostro  che  il  dettato  del  quale  si  erano 
serviti  Federico  11  e  Pier  delle  Vigne  e  il  Notaro  di  Lentlni, 
e  tutti  quei  dotti  poeti,  non  era  mai  stato  abbandonato  da- 
gli scrittori  dell'isola  e  specialmente  dai  poeti  (1);  ma  do- 
veva egli  trovare  un  grave  ostacolo  contro  le  sue  convin- 
zioni :  i  versi  riportati  da  Dante,  che  non  erano  veramente 
in  lingua  siciliana.  Non  sapeva  capacitarsi ,  si  è  visto ,  del 
perchè  di  questo  fatto  e  cercava  di  spiegarselo  coll'ammet- 
tere  che  la  lingua  nostra  fosse  stata  non  solo  più  limata 
di  quello  che  ai  tempi  suoi  si  dimostrava ,  ma  addirittura 
la  più  laudabile,  tersa  e  più  limata  di  tutti  gli  altri  idiomi 
d'  Italia ,  costretto  pur  sempre  a  confessare  :  Como  di  poi 
sia  stata  nostra  lingua  turbata,  io  non  pozzo  indicare.  Ma 
ben  Io  possiamo  noi,  dopo  tanti  secoli,  noi  che  sappiamo 
come  Dante  si  sia  solennemente  ingannato  nei  suoi  giudizi 
del  De  Vulgari  Eloquentia,  noi  che  sappiamo  quasi   quasi 


(1)  Pietro  de'  Marchesi  Arezzo,  Op.  cit.  pag.  78. 
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indicare  il  codice  ch'ebbe  egli  fra  mano  (1)  e  che  perciò 
comprendiamo  oramai  su  che  base  abbia  distinto  il  volgare 
siciliano  dei  ben  parlanti  da  quello  dei  terrigeni  mediocri, 
rilevando  anche  noi  come  il  Contrasto  di  Cielo ,  raccolto 
forse  dalla  bocca  del  popolo  o  dei  cantores  populares  (can- 
tori di  piazzai  abbia  conservato  nella  trascrizione  a  noi  per- 
venuta più  larghe  tracce  dialettali  che  non  gli  altri  com- 
ponimenti. Federico  II,  scoppiata  la  grande  contesa  tra  il 
Papato  e  l'Impero,  conduce  la  guerra,  som  parole  del  Ne- 
vati, con  tutte  le  armi  di  cui  i!  suo  genio ,  la  sua  potenza 
lo  hanno  fornito;  mesce  la  dolcezza  alla  forza,  alla  persua- 
zione  il  terrore  (2).  Fra  queste  armi  vi  fu  anche  l'uso  d'una 
lingua  nuova  che  veniva  a  rompere,  l'ho  detto,  a  strappare 
il  paludamento  classico  del  linguaggio  della  Chiesa.  Fu  scrit- 
to :  Forse  nei  diuturni  ed  aspri  contrasti  colla  Chiesa,  Fe- 
derico II  intravide  nel  nuovo  idioma  un  possibii  vincolo 
morale  fra  sé  e  i  popoli  italiani ,  e  nel  favorire  la  poesia 
volgare  un  modo  di  raccogliere  intorno  a  sé  i  più  eccel- 
lenti ingegni  e  gli  spiriti  più  vivaci  di  tutta  la  penisola  (3;. 


(1)  Salvadoki  G.,  La  poesia  giovanile  e  la  Canz.  d'Amore  di  G.  Ca- 
valcanti, Roma,  1895,  pag.  84  :  "  Così  sai'ebbero  l'imosse  le  difficoltà 
che  si  possono  opporre  alla  ipotesi  ohe  Dante  abbia  "  veduto  „  e  forse 
posseduto  questa  preziosa  raccolta  „  (Il  cod.  Vat    3793,  cioè). 

(2)  NoVATi  F.  ,  Fi-eschi  e  minii  del  '200 ,  Milano  ,  Cogliati,  1908, 
pag.  13. 

(3)  D  ANCONA  A.,  e  Bàcci  o..  Manuale  di  Lett.  It.  Voi.  I  Firenze,  Bar- 
bera 1908,  pag.  31. 


Ma  in  realtà  Federico  II,  adottando  il  siciliano  come  lingua 
poetica  faceva  un  grande  atto  di  politica ,  poiché  voleva 
dire  ai  Siciliani,  a  quelli  che  costituivano  il  nocciuolo  prin- 
cipale del  suo  impero  :  "  Ecco,  io  non  sono  lo  straniero,  lo 
alemanno,  ma  sono  un  fratello  vostro  ,  sono  un  siciliano 
che  parla  il  volgare  di  Sicilia  „.  Si  dica  quello  che  si  vuole 
sulla  sede  stabile  o  no  della  corte  sveva  ,  nessuno  può  ne- 
gare che  Palermo  fu  la  gemma  più  cara  della  corona  im- 
periale ;  a  Palermo  si  celebravano  le  cerimonie  ponteficali 
ecclesiastiche  per  implorare  da  Dio  gloria,  vita  lunga  e  fe- 
lice air  Imperatore  e  solo  negli  armadii  del  Tesoro  della 
Cattedrale  palermitana  vide  l'Amato  i  sette  libri  membrana- 
cei, caractere  Gothico  in  folio ,  nei  quali  c'era  il  Kyrie  Re- 
gis  Guillelmi  secundi  e  V Acclamatio  Regi  Friderico  Primo, 
Suevo,  mox  Imperatori  post  eius  coronationem  1198,  con 
cui  auguravasi,  mercè  la  grazia  divina  :  Domino  nostro  Regi 
Friderico ,  magnifico  et  triumphatori ,  ac  invictissimo ,  vita 
perpetua,  pax  sempiterna  ;  pacifico  rectori  et  piissimo  gu- 
bernatori ,  lux  indeficiens  et  pax  aeterna  (1).  E  a  Palermo 
precisamente  pensò  Federico  nel  dettare  il  suo  testamento, 
nel  quale  possiamo  leggere  tuttavia  :  Item  sepulturam  meam 
eligo  apud  Pànormum,  ubi  iacuit  rex  Willelmus  (2). 


(1)  Amato  V.  ,  De  principe   Tempio  Panormitaiio ,  L.  XHI ,  e.  I, 
pag.  425,  Pan.  1728. 

(2)  LiJNiG  e.  ,   Codex  Italiae   Diplomaticus  etc.  Tom.  II,  sec.  II, 
an.  1250,  Francfort,  1724  -  35. 


E  questa  era  1'  ultima  testimonianza  d'  affetto  alla  città 
caput  regni,  dove  dorme  tuttora  il  grande  imperatore.  Nella 
sua  Corte  adunque  i  poeti  si  servirono,  anche  per  tradizione 
normanna,  del  volgare  nelle  scritture  e  nelle  conversazioni  ; 
si  comprende  che  maniere  più  plebee  dovevansi  trovare  nei 
canti  d'indole  prettamente  popolare,  "  nello  stesso  modo, 
dice  l'Avolio,  che  oggi  in  un'accademia  dove  sia  permesso 
comporre  in  vernacolo,  vedremo  adoperate  le  maniere  po- 
polane nelle  poesie  di  argomento  comico  o  bernesco,  le 
quali  verrebbero  sdegnate  in  composizioni  di  argomento  sa- 
cro o  serio,  preferendosi  in  questo  caso  un  volgare  pulito 
e  tendente  ad  avvicinarsi  alla  lingua  nazionale  „  ^1). 

I  dotti  furono  felici  di  potere  esprimere  le  bellezze  della 
poesia  occitanica  nella  lingua  loro ,  e  sapendo  "  che  nulla 
cosa  per  legame  musaico  armonizzata  si  può  delia  sua  lo- 
quela in  altra  trasmutare  senza  rompere  tutta  sua  dolcezza 
e  armonia  „  0,  non  tradussero,  ma  riprodussero.  "  Per  la 
generale  familiarità  che  s'aveva  col  provenzale,  traduzioni 
non  si  fecero,  asserisce  il  De  Benedetti,  e  l'imitazione  presso 
i  cosidetti  Siciliani.  .  ■  •  fu  larghissima  „  (3).  Tempo  addietro 
si  sarebbe  riso  alla  semplicità  colla  quale  Mario  Equicola , 
nel  Libro  de  natura  de  Amore  (c.  3  B.)  parla  dello  svolgi- 
mento della  poesia  italiana:  "  La  Provenza  alcuni  fanno  ma- 


il) AvoLio,  Introd.  ecc.  pag.  95. 

(2)  Dakte,  Il  Convito,  I,  7. 

(3)  De  Benedetti,  Op.  cit.  pag.  3 
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tre  di  tal  invento,  et  indi  trasportato  in  Sicilia  et  diffusose 
poscia  per  tutto  „  E  il  Machiavelli  nel  Dialogo  della  lin- 
gua, a  lui  attribuito,  ripeteva  proprio  la  stessa  cosa  :  "  Cia- 
scuno sa  come  i  Provenzali  cominciarono  a  scrivere  in  ver- 
si; di  Provenza  ne  venne  quest'  uso  in  Sicilia ,  e  di  Sicilia 
in  Italia,  e  intra  le  Provincie  d'Italia  in  Toscana,  e  di  tutta 
Toscana  in  Firenze  non  per  altro  che  per  essere  la  lingua 
piiì  atta  „.  E  però  le  nuove  ricerche  non  solo  confermano 
il  fatto  storico  nella  sua  semplicità,  ma  mostrano  ancora  che 
non  poteva  essere  altrimenti.  "  Il  dialetto  indigeno,  affermava 
il  Bartoii,  è  vittorioso.  Federico  li  si  fa  centro  dell'arte 
nuova,  anche  in  questo  precursore  dei  nuovi  tempi  „  (\). 

Napoleone  Caix ,  ne  La  formazione  degli  idiomi  lette- 
rari (Nuova  Antologia,  1874,  XXVI l) ,  dopo  i  suoi  studi 
fondati ,  dà  come  "  provato  che  anche  i  più  antichi  poeti 
siculi  poetarono  nel  loro  volgare.  Non  solo  n'è  indizio  la 
canzone  di  Stefano  Protonotario  che  11  Barbieri  scoperse  e 
pubblicò  nella  sua  forma  originaria ,  ma  lo  prova  per  tutti 
i  più  antichi  poeti  siculi  l'attento  esame  delle  rime,  non  po- 
tendosi molte  volte  ristabilire  la  vera  forma  della  strofa  se 
non  voltandola  in  siciliano  „  (p.  294).  E  il  Bartoii  venne  nel 
convincimento  che  "  la  forma  delle  poesie  siciliane  non  sia 
arrivata  a  noi  genuina,  che  dal  loro  dialetto  originale  esse 
si  trasformarono  a  poco  a  poco  ,  lentamente ,  nel  dialetto 
toscano  „  i2).  E  una  validissima  prova  di  ciò  per  lui  erano 

(1)  Bartoli  a.  .  St.  della   Lett.  ital.  Tom.  II.  pag:  161. 

(2)  „  „         pag.  180. 
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i  frammenti  tramandatici  dal  Barbieri.  Il  Bertoni,  nel  ripro- 
durre la  teorìa  delle  due  vie  per  chi  scriveva  versi  al  tempo 
di  Federico  II ,  1'  una  che  conducesse  all'  uso  del  dialetto, 
l'altra  a  quello  d'una  lingua  letteraria,  mostra  di  non  avere 
studiata  l'opera  del  Bartoli,  che  sin  dal  1879  questa  teoria 
aveva  combattuta  (1).  il  nostro  Di  Giovanni  poteva  meglio 
che  tutti  gli  altri  scrittori  del  suo  tempo  sostenere  la  verità  ri- 
trovata, egli  che  mercè  i  suoi  studi  tenaci,  le  ricerche  indefesse, 
aveva  provato  come  il  siciliano  volgare  dal  secolo  XII  al 
XV  si  fosse  mantenuto  stabile  e  "  nelle  sue  forme  presenti 
antichissimo  e  forse  unico  fra  le  parlate  d'Italia  restate  po- 
polane o  plebee,  che  avesse  ritenuto  le  forme  primitive  del 
volgare  illustre,  e  potesse  vantare  di  esssere  stato  non  sola- 
mente parlato,  ma  pure  scritto  dal  secolo  XI,  quando  i  Nor- 
manni l'accettarono  ne'  diplomi,  al  XIX,  che  in  esso  ha  poe- 
tato il  sommo  Meli,,  2).  Ebbene,  per  non  rinunziare  alla 
boria  paesana ,  fastosa  di  aver  dato  le  origini  alla  lingua 
italiana,  per  essere  un  arezziano,  proprio  lui  si  oppose  alla 
verità  che  gli  scrittori  di  storia  letteraria  avevano  messo  in 
luce  e,  appoggiandosi  all'  eterna  autorità  di  Dante,  lui  sici- 
liano ,  lui  dotto  nella  propria  lingua,  spropositando,  volle 
chiudere  gli  occhi  innanzi  al  vero.  E  poiché  sventuratamente 
il  Corazzini  tentò  quel  mascheramento  sedicente  siciliano, 
ferocemente  lo  combattè  il  Di  Giovanni  e  per  ia  traduzione 


[1)  Bartoli  A..  Op.  cit.  pag.  185. 

(2)  Di  Giovanni,  Op.  cit.  voi.  Ili,  pag,  28. 
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e  per  la  sua  nuova  opinione ,  e  quelli  che  conoscevano 
il  Di  Giovanni  per  fama ,  lo  seguirono .  e  ciò  fece  male 
all'opinione  stessa.  Dice  il  Bertoni  :  "  Se  veramente  siciliana 
fosse  stata  la  lingua  della  più  vetusta  lirica  d'Italia,  è  chiaro 
che  le  rime  dei  poeti  meridionali  dovrebbero  portare  l' im- 
pronta delle  parlate  del  mezzogiorno.  Invece...  „  (1).  Invece 
niente ,  perchè  non  solo  portano  l' impronta  del  siciliano  i 
componimenti  di  siciliani,  ma  anche  quelli  di  chi  nacque  e 
visse  in  altra  regione  che  non  fosse  l' italica ,  anche  quelli 
d'un  francese  che  poetò  non  in  italiano  ,  ma  in  sici/iano. 
Ecco  infatti  una  strofa  del  Re  Giovanni  di  Brienne,  che  lo 
stesso  Bertoni  riporta  (pag.  25)  e  che  io,  con  leggerissimi 
cambiamenti,  restituisco  all'antica  forma: 

Killa  i-/aum  pluy  ili  cilatu 
Ca  Tristaiiu  non  facili  a 
Isaotta  comu  est  cantatu 
Ancora  ky  li  fussi  zia 
Lu  re  Marca  era  inganatu 
Pirelli  in  luy  si  confidia 
Illu  n'era  asecuratu 
E  Tristanu  si  ne  gudia 
De  lu  bellu  visn  rosati! 
Ky  Isaotta  blanda  avia. 

È  questo  toscano  o  siciliano  ?  E  quale  toscano  avrebbe 
scritto  incielato  per  in  celato  ?  Se  lo  scrisse  il  menante  del 
Codice  Vaticano  3793 ,   vuol    dire   che   non    capì  la  frase, 


(1)  Bertoni  G.,  11  '200,  pag.  244. 
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perchè...  non  era  scritta  in  toscano  come  non  capì  asecuratu 
che  ridusse  a  smisurato. 

Quanto  più  ponderato  è  il  giudizio  del  Gaspary  I  "  Nel- 
l'Italia Meridionale,  egli  scriveva  ,  alla  corte  di  Federico  II,  solo 
difficilmente  potevasi  acquistare  tale  destrezza  nella  lingua  stra- 
niera, (la  provenzale),  da  comporre  in  essa,  e  le  poesie  scritte  in 
questa  non  avrebbero  potuto  contare  sopra  una  generale  intel- 
ligenza :  così  si  prese  il  vulgare  del  proprio  paese.  Questo 
adunque  saràstata  la  ragione  di  ciò  chela  poesia  di  arte  in  Italia 
ebbe  il  suo  cominciamento  in  Sicilia  „  (1).  E  perchè  poi  non 
avrebbe  dovuto  essere  così  ?  Aveva  ragione  il  Corazzine  di- 
cendo :  "  È  molto  strana  cosa  1'  ammettere  il  dialetto  negli 
scrittori  dell'Italia  superiore  e  centrale,  in  Fra  Bonvesin  da 
Riva ,  in  Giacomino  da  Verona ,  in  Francesco  d'  Assisi ,  in 
Jacopone  da  Todi,  e  negarlo  ne'  siciliani:  in  questi  più  lon- 
tani, divisi  dal  mare  doveva  essere  penetrata  la  lingua ,  che 
ancora  non  avevano  appreso  le  provinci  e  limitrofe  alla 
Toscana  „  (2). 

E  dopo  che  il  Bartoli,  tanti  anni  addietro,  combattendo 
contro  i  moderni  siciliani  scrittori,  paladini  della  vecchia  musa 
sicula,  aveva  sentenziato  che  essi  volevano  sostenere  "  un  vec- 
chio errore,  che  poteva  essere  perdonabile  cento  anni  addietro, 
ma  che  oggi  è  smentito  da  troppi   fatti  per  essere   ancora 


(1)  Gaspary-Zingarelli,  St.  della  Lett.  Ital.  voi.  I  —  pag.  49. 

(2)  CoHAZZiNi  F.,  Una  Questione  suUa  storia  della  lingua.  Lettera 
al  Comm.  F.  Zambrini.  Bologna,  1875. 
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sostenibile  „  (pag.  161);  dopo  che  il  Tallgren,  conchiudendo 
il  suo  bei  lavoro  Sulla  rima  italiana  e  i  Siciliani  del  secclo 
XIII,  ha  potuto  scrivere:  "  Les  premières  poésies  d' art  ita- 
liennes  que  nous  connaissions  ont  été  écrltes  dans  un  sici- 
llen  latinisant  en  ce  qui  concerne  le  domaine  de  la  phoné- 
tìque,  et  la  tendance  à  se  taire  comprendre  par  un  pubblic 
aussi  grand  que  possible  „  (pag.  345) ,  l'opinione  diventata 
verità  si  sarebbe  dovuta  chiamare  una  vecchia  ipotesi  ?  Come 
si  sia  formata  la  lingua  dei  nostri  più  famosi  canzonieri  non 
è  più  un  mistero.  È  fuori  di  dubbio  che  il  copista  o  fioren- 
tino, o  bolognese ,  o  pisano  "  avendo  sott'occhi  un  codice 
scritto  in  un  dialetto  a  lui  nuovo  ed  assai  ostico  (mi  servo 
delle  parole  di  Vittorio  Gian),  guidato  dal  suo  istinto,  nell'atto 
di  trascrivere ,  tendeva  a  ricondurre  il  testo  alla  forma  che 
più  gli  era  famigliare.  Ma  spesso  per  ignoranza  e  incapacità, 
o  fraintese  o  lasciò  intatte  o  arrotondate  col  mutamento  di 
una  vocale  finale  certe  parole  crudamente  siciliane  ,  e  per 
inesperienza  paleografica  e  per  ignoranza  divise  un  vocabolo 
in  due,  o  di  due  distinti,  per  un  forzato  accoppiamento,  ne  fece 
uno  solo  „  e  lesse  sempre  (aggiungo  io)  toscanamente  le  abbre- 
viazioni ed  i  nessi.  "  Ne  uscì  un  rifacimento  con  prevalente 
tendenza  verso  le  forme  toscane,  non  tanto  riguardo  al  lessico 
e  alla  morfologia,  quanto  alle  desinenze:  un  tale  ibridismo  di 
elementi  da  far  pensare  alla  veste  di  Ariecchino,  la  veste  solita, 
del  resto,  che  gii  antichi  copisti  amavano  gettare  addosso  ai  pò- 


veri  autori  „  (1)  con  danno  evidente  delle  povere  rime,  tante 
volte  diventate  irriconoscibili. 

Facile ,  del  resto ,  era  tradurre  in  toscano  le  poesie  di 
argomento  nobile  e  scritte  quindi  in  siciliano  di  corte:  ma 
assai  malagevole  riuscì  la  traduzione  di  canti  di  carattere  popo- 
lare, come  la  Tenzone.  Sin  dal  primo  rigo  la  parola  siculo- 
calabrese  5/7flrflr/,  non  compresa  dal  toscano,  è  assolutamente 
trasformata,  sicché  il  verso  : 

Kosa  frisca  aulentissima.  ca  spari  inver  Testati 

diventa  : 

Rosa  tresca  aulentissima  e"  apar'  in  ver  la  state 

e  spari  è  un  vocabolo  splendido,  che  indica  lo  sbocciare  de! 
fiore,  mentre  apari  non  significa  nulla,  e  a  questo  modo 
landa  diventa  tanto  e  li  domni  diventa  le  donne,  imbattere 
diventa  abattere  e  così  via.  Né  è  a  fare  le  meraviglie  se  si 
pensi  che  il  Redi,  un  letterato,  trascrivendo  due  ottave  sici- 
liane ,  eh'  egli  chiamò  bellissime,  le  ammazzò  a  quel  modo 
che  può  vedersi  consultando  il  manoscritto  della  Laurenziana 
di  Firenze  (n.  188,  pag    193).  Il  nostro  Vigo,  che  volle  leg- 


(li  Ci.\N  V.,  Vivaldo  Belcalzer  e  l'Enciclopedismo  italiano  delle 
origini.  Torino,  Loescher,  1902,  pag.  82. 

Il  Prof.  Ciau  intende  parlare  di  nn  codice  fiorentino  del  Trattato 
di  Scienza  Universal  del  Belcalgtr;  io  gli  ho  rubato  le  parole,  adat- 
tandole al  caso  nostro. 
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gerle  coi  suoi  occhi  e  che  le  ripubblicò  quali  sono  nel  testo, 
non  potè  frenarsi  dall'  esclamare  :  "  Mi  giova  produrle  a 
conferma  di  come  lo  stesso  F.  Redi  scrivesse  il  siciliano. 
Considera  poi  lo  strazio  fatto  dei  nostri  poeti  del  dugento 
da'  copisti  ignoranti  !  (1).  Ma  che  vado  io  citando  il  Redi, 
quando  trovo  errori  di  trascrizione  nell'opera  del  Trabalza, 
che  dovrebbe  essere  accurata,  trattando  di  grammatica,  dove, 
in  una  canzone  dello  Arezzo,  fidi  diventa  vidi  e  foglia  so- 
glia (2)  ?  quando,  e  questo  è  peggio,  il  Narbone  non  seppe 
leggere  bene ,  ed  era  siciliano  anche  lui ,  le  Osservantii  e 
cambiò  limata  in  limitata  per  ben  du^e  volte  ?  (3).  E  dopo 
ciò  andate  a  credere  che  la  nostra  vetusta  lingua  poetica  ci  sia 
stata  abbastanza  fedelmente  conservata  dagli  antichi  mano- 
scritti e  non  sia  passata  per  nulla  attraverso  ad  alcune  fasi^ 
determinate  dal  suo  migrare  dal  Sud  al  Xord  e  dal  suo  ca- 
dere nelle  mani  di  amanuensi  toscani! 

Tutto  quello  che  fin  qui  ho  detto  è  dunque  una  con- 
ferma, se  mai  ne  fosse  stato  d'  uopo,  di  quanto  aveva  già 
sin  dal  1898  affermato  il  Cesareo  :  "  Che  la  lingua  dei  pri- 
mi poeti,  anche  di  quelli  nati  fuor  di  Sicilia  e  del  Regno,  sia 
stata  tutta  infusa  di  siciliano,  non  par  che  oramai  si  possa 
più  mettere  in  dubbio;  e  quella  de'  rimatori  propriamente  sici- 


(1)  Vigo  L.,  Raccolta  amplissima  di  cauti  pop.  sic,  Catania,  Gala- 
tela,  1870-74,  pag.  31,  n.  1. 

(2)  Trabalza  C,  Op.  cit.  pag.  112,  n.  4. 

(3)  Narbone,  Op.  cit.  Tom.  Vili,  pag.  137,  n.  2. 
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Hani  par  certo  che  fosse  il  siciliano  illustre,  vale  a  dire  ripu- 
lito e  temperato  sul  modello  latino,  con  qualche  imprestito 
provenzale  per  il  formulario  cavalleresco  di  amore.  „ 

E  ancora:  ''Poesia  siciliana,  dunque;  non  soltanto  per- 
chè assai  rimatori  siciliani  gravemente  cantarono  e  perchè 
Federico  e  Manfredi ,  benigni  a  quella  poesia  ,  avevano  il 
soglio  regale  in  Sicilia,  ma  anche  perchè  quei  rimatori  ri- 
sultano i  più  antichi,  i  più  numerosi,  i  più  fecondi;  ma  anche 
perchè  que'  principi  eran  re  di  Sicilia  e  l'aula  regia  ,  poco 
o  molto  che  vi  dimorassero,  era  Palermo;  ma  anche  perchè 
quella  poesia  è  quasi  tutta  localizzata  in  Sicilia  ;  ma  anche 
perchè  finalmente  ,  il  volgare  illustre  in  cui  si  cominciò  a 
tentare  la  nuova  poesia,  fu  siciliano ,  e  gli  stessi  poeti  ve- 
nuti in  altre  parti  d'  Italia  non  se  ne  poteron  mai  in  tutto 
staccare  „  (1). 

Un  documento  inattaccabile  ci  prova  che  nella  prima 
metà  dei  1300  a  requesta  della  Regina  di  Sicilia  Eleonora, 
moglie  di  Federico  111,  Giovanni  Campala  traduceva  in  si- 
ciliano i  Dialoghi  di  S-  Gregorio.  È  chiaro  che  il  siciliano 
doveva  essere  per  quel  tempo  il  volgare  più  illustre,  il  vol- 
gare cortigiano;  se  no,  l'autore  non  l'avrebbe  adoperato.  E  già 
prima  di  lui,  nel  1295,  Frate  Atanasio  di  Jaci,  aveva  scritto 
nella  stessissima  lingua  la  Vinata  di  lare  Japicu  a  Catania 


[i)  Cksarko  (t.  a.,  Su  le  poesie  volgari   del  Petrarca,    Eocca  San 
Casciano,  Cappelli,  1898,  pag.  185  e  209. 
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e  poi  abbiamo  Lu  libellamentu  di  Cicilia  quali  ordinau  e 
fici  fari  Misser  Johanni  di  Prochita  cantra  re  Carlu  e  i 
trattati  di  Mascalcia,  e  lu  Libra  di  la  esposizioni  di  l'Evan- 
geli Domenicali  di  frati  Xiniuni  di  lu  Ordini  di  li  frati  Mi- 
nuri  di  Sicilia  e  vite  di  santi  e  versi  profani  e  sacri  e  le 
Costituzioni  Benedettine  e  più  tardi  Li  Capitali  et  ordina- 
tioni  di  lu  officia  di  Acathapani  dila  chitatidi  Catania  (1400) 
e  Li  capitoli  di  lu  Jocu  dj  la  balestra  a  Catania  {\4\1)  e 
tutta  una  letteratura  ricchissima,  continua,  ininterrotta  sempre 
in  siciliano  cortigiano,  illustre. 

Tutto  questo  deve  farci  riflettere  un  po'  come  fece  ri- 
flettere il  siciliano  noto  alio  Arezzo  :  Come  va  che  nella 
prima  metà  del  1200  i  poeti  siciliani  cantavano  in  toscano 
quasi  e  ne!  1295  frate  Atanasio,  avendo  dimenticato  la  bella 
lingua  fiorita,  scriveva  in  siciliano  ?  Rispondeva  io  Arezzo  : 
Como  di  poi  sia  stata  nostra  lingua  turbata,  io  non  pozzo 
indicare,  si  non  fussi  la  causa  lo  miscarsi  in  parti  con  la 
franzesa  in  lo  tempo  di  Carlo  conti  di  Provenza  ,  ancorché 
per  poco  spazio  di  tempo  regnato  havissi;  e  di  poi  con  la 
aragonesa  et  catalana.  0  puro  chi  li  nostri  doi,  zoè  di  la 
rustica  et  triviali,  et  di  la  più  limata,  fussi  formata  quista, 
la  qual  al  presenti  ni  resta. 

E  sbagliava.  Rispondiamo  noi,  riproducendo  né  più  né 
meno  che  quello  che  scrisse  tanti  anni  or  sono  Alessandro 
D'Ancona:  "  È  generalmente  noto  che  alla  Corte  di  Federico  il 
e  di  Manfredi  si  poetò  d'amore  in  volgare  seguendo  l'esempio 
e  le  forme  dei  trovatori  provenzali;  ma  checché  ne   dicano 
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il  Perticar!  e  certi  suoi  antichi  e  nuovi  seguaci  {e  recentis- 
simi ancora,  mi  permetto  di  aggiungere  io),  la  lingua  ado- 
perata nelle  rime  del  secolo  XIII  altro  non  fu  se  non  l'i- 
dioma nativo  degli  autori  di  quelle.,,  (1). 


FINE. 


Ho  av\ito  la  fortuna  di  conoscere  oggi  di  presenza  il  chiarissimo 
Prof.  Ciro  Trabalza  e  sento  eh'  Egli  ha  trovato  nn  docnmento  cei-to , 
il  quale  attribuisce  all'Alberti  le  Regole  del  Cod.  vaticano  Reg.  1370, 
come  il  mio  illusti-e  amico  stesso  dimostrerà  in  un  lavoro  ,  del  quale 
davanti  a  me  riceve  le  bozze  di  stampa. 

Pai-tinico,  1.5  aprile  )912. 


(1)  D'Ancona  A.,  La  poesia  popolare  italiana,  pag.  332. 
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